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PROGRiVMMA DEI TR.VDUTTORI 


Nelle scienze tulle la sintesi precedetlc mai sempre e tenne 
dietro all’analisi; dessa si fu e sarà il principio e la fine d’ogni 
sapere. Quando i veri componenti una serie si presentano la 
prima volta alla coscienza, lorchò dalla sfera del sentimento en- 
trano in quella della cognizione riflessa, gli è uniti nel lor tutto 
che porgonsi al pensiero, gli è nella vita dell’organismd che 
pongonsi, e solo nel processo vengono le loro parli prese in di- 
samina, .sicché a questa e a (juella per forz.a d’ astrazione si volge 
esclusivamente l’ indagine, sovra una di esse si concentra soltanto 
la speculazione. 

Che se tal smembramento serve mirabilmente ad approfondire 
e a determinare le diverse manifestazioni del vero, torna però 
dannoso alla conoscenza del tutto, recando in mezzo l’ esclusione 
di parti, la limitatezza delle vedute, togliendo l’intuito della realtà 
la quale vive solo in quanto nessuno de’ suoi elementi le venga 
sottratto. 

Quindi ne segue essere l’analisi una propedeutica alla sintesi 
e sotto tal veduta solamente apprezzabile. 

E se una tal legge ebbe la sua riprova nello sviluppo d’ogni 
ramo deU’umano sapere, può dirsi che appaia luminosissima 
nella storia della filosofia del diritto. 

Nell’antico mondo orientale il diritto è fuso nella religione, 
l’uomo e Dio* vivono la stessa vita, il gran lutto soltanto è sa- 
cro. Si direbbe che l’umanità avesse in allora l’intuito del prin- 
cipio eterno delle cose, e che nella evoluzione del tempo non 
scorgesse che lo sviluppo dell’infinito. E cose e uomini non sono 
che miti della Divinità; negli ordinamenti sociali tutto ò inteso 
ad adombrare la vita della causa universale, ed imitarne o in- 
carnarne l’idea. L'uomo é fuso nella famiglia, la famiglia nella 
casta, la casta nello stalo, lo stato nel mondo, il' mondo nel tipo 
religioso. In questa maestosa unità nulla cosa ha vita particolare, 
ma è vivificata dal solo spirito divino a cui è corpo l’universo. 

Coll’epoca greca il diritto entra nella seconda fase e si uma- 
nizza. Platone è ancora nella lìepiibblica il sacerdote orientale, 
ma l’idea a cui sacrifica, sebbene obbiettiva, non è più il Nume 
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asiatico, sì bene un Dio-Stato. ÌSellc Leggi si ha un lontano pre- 
sentimento deH’uomo, ma l’uomo come venne emancipato dallo 
spirito romano e divinizzato dal Cristianesimo , gli è ancora 
un essere sconosciuto. Aristotele cerca un principio obbiet- 
tivo, ma non nell’iotuito dell’idea come Platone, si bene nel- 
l’osservazione della natura; e con lui Iddio si stacca dal diritto. 
Per esso pure l’uomo è mezzo dello stato, ma questo ha per 
iscopo il benessere e non il simboleggiamento di Dio. La spon- 
taneità, la libertà entrano nella sua concezione, ma vi entrano 
solo in rapporto dello stato, e non dell’uomo. 11 prisma che deve 
scomporre il diritto nei suoi elementi, non è giunto che a divi- 
derlo in poche masse ancor confuse; ma nel futuro e per l’e- 
sperienza di secoli, quelle si scioglieranno e si avrà la formula 
d’ogni elemento che alla primitiva analisi mostravasi fuso in po- 
che manifestazioni. 

11 sublime ideale antico svanisce innanzi all’acutezza romana. 
Ivi il diritto sviluppa graduatamente l’individualità; vi ha una 
cerchia quasi sacra intorno al cittadino romano, ed una tale au- 
reola a suon di considerarla astrattamente isolata, si finisce col- 
r isolarla veramente. 11 legame degli uomini che fu esclusiva- 
mente osservato dagli antichi è infranto, l’armonia cessò. L’uomo 
è il nuovo Dio del diritto, è fatto il tiranno che tutto immola 
a sé stesso. Se prima desso si fuse nella società, ora ne è astratto; 
se innanzi la di lui volontà era sconosciuta per l’armonia mon- 
diale, ora l’armonia mondiale è immolata al volere del cittadino 
romano. La uguaglianza de’cittadini è stabilita ma negativamente; 
ciascuno ò invulnerabile nella sua sferaegoistica, maadun tempo 
è isolato e Io sarà finché un principio supcriore riunisca colla 
carità quanto disgiunse la scienza. Il volere che creò le sacre 
formule di legge finisce col prostrarsi alla propria creatura, cosi 
che cessata la realtà, si adora l’astrazione. 1 vari diritti nonsono 
mezzi alla perfezione umana, ma esseri o entità inviolabili e di 
lor natura sacri. Malgrado questi mali, una tal’ epoca o svolgi- 
mento analitico del diritto recò innanzi il vero ^suo soggetto, 
l’uomo. 

Se r epoca romana liberò il cittadino del grande impero , il 
Cristianesimo redense l’uomo e lo santificò. L’elemento divino ri- 
torna nel diritto, non a tiranneggiare l’umanità, ma ad incarnar- 
visi. È quivi sentito il soffio vivificatore che attrae nella vera 
vita ogni sparso elemento. Le persone non sono astratte dallo 
stato, non confusevi ma collegale dalla carità. L’amore riunisce 
ma non sacrifica, armonizza ma non fonde. In ogni uomo vi ha 
Iddio, quinci l’uguaglianza, la libertà, la dignità. La donna non 
è più lancella deH’uomo; essa che rappresenta il sentimento fu 
eletta dall’ Eterno a generare il principio della redenzione che 
toglierà il male dal mondo, 1’ amore universale da cui solo può 
venire la vera luce. La cerchia dei diritti e dei doveri si estende; 
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la negazione non è più la fonnula della giustizia. Ma nella idea 
cristiana lo stato non appare; soltanto è lumeggiato l’uomo nella 
umanità; o se può presentirsi uno stato, questo sarà una fami- 
glia. La città di Dio non potrà sorgere che in cielo; che giova 
adunque il pensare agli ordinamenti del mondo? 

Sebbene ii più grande degli elementi del diritto sia stato pòrto 
nel concetto cristiano; quantunque però l’analisi siasi arricchita 
della più importante delle determinazioni; si lieve pur scomporre 
di molto e riconoscere nuovi principii prima di poter passare 
ad una sintesi scientifica. E in vero i padri della Chièsa che 
tentarono una tal sintesi, non vi riuscirono appunto perche dessa 
sarebbe stata immatura, nè avrebbe inclusi tutti i componenti 
che emersero nelle successive età. 

Nell’ epoca moderna il diritto si suddivise in guisa da non 
potersi smembrare in maggior numero di branche. Ogni sua ma- 
nifestazione si considerò isolata, c senza riguardo alle altre la 
si ebbe ad approfondire, da cadere nel difetto opposto degli an- 
tichi. Se la Grecia fece astrazione dell’ elemento divino, se Roma 
trascurò quello dello stato pel diritto del cittadino, se il Cristia- 
nesimo ebbe a lumeggiare specialmente l’uomo nella umanità; 
la scienza da Grozio fino a giorni nostri scompose l’uomo nelle 
sue potenze, astrasse una sua facoltà dalle altre, e 1’ una con- 
siderò esclusivamente fino a recar danno al vero. Si costrussero 
ardile finzioni, ipotesi speciose, si neglesse il sentimento, la. 
vita, la realtà per dedurre rigorosamente alla foggia matematica 
da un solo principio il diritto. E questo principio quindi, fu 
arbitrario, limitato, insufficiente, in opposizione alla storia che 
è pure r estrinsecazione della vita umana. 

Malgrado il difetto dell’ astrazione, essa tuttavia recò il suo 
frutto. Se fu errore il separare un olcmonlo da un altro, fu però 
un bene il distinguerlo. Se esagerossi l’arbitrio dell’ uomo, venne 
in tal guisa consacrata la sua libertà. .Se fecesi straniera la mo- 
rale al diritto, si ebbe nondimeno il beneficio di circoscrivere 
esattamente le loro sfere. E quanto sia per essere giovevole una 
tal distinzione lo si vedrà allora che sarà matura la citncilia- 
zione di tutte queste parti apparentemente contradditorie, quando 
il genio delle nazioni saprà stringerle in un’armonico coordina- 
mento. 

E a questo volsero eminenti intelletti, fra i quali primeggia 
Schelling che, mostrando 1’ identità delle leggi del mondo mo- 
rale e della natura, fe’ sentire il bisogno di opporre la realtà 
all’ astrazione, il tutto alla parte. Ma tali divisamenti rimasero 
pur sempre nello stadio di tentativi più o meno felici. 

Come reazione allo speculare ardito, per contrapporsi al ra- 
zionalismo , all’ astrazione e al formalismo, surse la scuola sto- 
rica e cercò distruggere coll’ esclusività di sue vedute la filosofia 
del diritto. Proclamò il diritto non potersi creare, ma nascere 
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graduatamente come la lingua dalla coscienza popolare ed incar- 
narsi nei costumi. Il processo umano essere provvidenziale e 
quindi divino e giusto quanto avvenne. Nemica alla codificazione 
per amore del passato, e alla filosofia per fede nei fatti come 
ad unica fonte del diritto, colle sue esagerazioni destò una po- 
lemica gagliardissima che è ben lungi dall’ essere cessata. Dessa 
non potò intendere che ogni epoca ò un cambiamento della an- 
tecedente, e quindi una rifiutazionc del passalo; non s’ avvide 
che la schiatta umana progredendo attua esternamente l’idea che 
a mano a mano si sviluppa, e però avere il diritto la sua fonte 
nella coscienza, il suo teatro nel mondo; e che il limitare il pre- 
sente e il futuro al passato gli è incadaverire il tempo. Sconobbe 
che ogni epoca vien sopposta ad un giudizio, il quale vi applica 
il regolo del giusto, e che tal regolo se si appone ai fatti e vi 
si riscontra, è ben lungi dal procedere da essi, ina trovasi su- 
periore ad ogni esperienza. Tuttavia per essa si viene a vieme- 
glio conoscere la marcia dell’ umanità, a ravvisare 1’ estrinseca- 
zione della coscienza, lo svolgimento dell’ idea, c sotto una tale 
veduta la scuola storica è benemerita della scienza. 

Gli è in cosiffatto stato del sapere, collo spettacolo della lotta 
secolare de’ pensatori , che Alirens divisò dettare un’opm'a la 
quale racchiudesse in un’ armonia tutti gli clementi che. devon 
trovar posto nella filosofia del diritto; onde sullo scorcio del- 
r anno 1853 cominciò la stampa dell’ Enciclopedia giuridica , c 
della quale si intraprende la versione italiana. 

Spirito eminentemente sintetico c mente ricca della più sva- 
riata erudizione, espose in essa opera lo stato complessivo della 
scienza del diritto e dello stato; porse uno specchio di tutte le 
opinioni apprezzabili sia per verità sia per profondità; tentò 
conciliare i rappresentanti del diritto romano e germanico coi 
seguaci di una nuova legislazione alemanna; e le tesi e le an- 
titesi compose in principio più elevalo in cui possono consussi- 
stere. La filosofia del diritto espose con largiiczza di vedute , 
nessun trascurando degli elementi anlropo'rogici e deH’organismo 
sociale. 

Gli è quindi che gli scopi dell’ autore si possono ridurre ai 
seguenti : 

I. Stabilire 1’ idee fondamentali da cui emana la scienza del 
diritto 0 dello stato, in un organismo vivificato dall’etica. 

II. Offrire in base a critica severa una profonda conoscenza 
della dottrina delle fonti del diritto, Honcbè considerare scom- 
posto l’organismo della filosofia del diritto e delle discipline 
dello stato. 

III. Far precedere ad ogni singola trattazione la storia del 
diritto non altrimenti che la più vera espressione dello sviluppo 
dei popoli. Esporre con vedute del lutto nuove rimporlantissirna 
e tanto influente storia del diritto romano e germanico con un’e- 
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stensione che non lasci desiderio di particolari njlle generalità. 
La qual cosa verrà compiendo non solo coll’ attenersi alle fonti 
del diritto, ma eziandio cercando le intime e più riposte cause 
da cui traesse cangiamento o sviluppo. Tratteggiando il diritto 
anche quale riflesso di costumi, avuto riguardo alla marcia 
storica della religione, della moralità e dell’economia di cia- 
scun’ epoca. 

IV. Svolgere i principi cardinali su cui si fonda il diritto ci- 
vile contemporaneo; raffrontarli alla filosofia del diritto , consi- 
derarli in relazione coi bisogni della nostra epoca, ponendoli a 
fronte ad un tempo al diritto romano e germanico. 

V. Esporre la scienza dello stato con particolare, riguardo ai 

a orli etico-sociali , e determinare i rami in una completa e 
; analisi. 

Il volere esporre il processo dell’opera neH’atluazione di quei 
propositi sarebbe un ripeterla, tanto 1’ Ahrens procede logico e 
conciso. Del resto la chiarezza dell’ autore tanto desiderata negli 
scrittori tedeschi , dispenserà forse dall’ apporre note al testo 
tranne le originali. 

Superfluo per non dire strano suonerebbe l’ elogio dell’ opera 
d’ Ahrens; inutile parlare dell’ utilità di questa Enciclopedia, però 
che chiunque possa d’ un lampo scorgerne la necessità; ridevole 
poi il versare sulla traduzione giacché sarebbe un voler giudi- 
care anziché esser giudicati. ' 
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IMtEFAZIOKE deli; AVTOUE 


Nel momento in cui sto per pubblicare colle stampe un’opera 
sulla enciclopedia giuridica che da molti anni vado studiando, 
mi trovo intimidito da varie dubbiezze, avvegnaché di siffatti la- 
vori parecchi ve n’abbiano nella nostra età; tuttavia sapendomi 
partito da vedute diversissimo alle altrui, e conoscendo essere 
anche il metodo della trattazione esclusivamente mio, mi rincoro 
net proposito. 

Lusingato dal lieto accoglimento fatto in molti paesi al mio li- 
bro la Filosofia <ìel diritto , avvisava svolgere e concretare, que’ 
principi! in una applicazione che si fosse maggiormente pratica, 
e pensava eziandio comporre le discordie che sovra l’una parte 
della scienza o l’altra sorgevano. Ed era mio intento seguire la 
fecondità della dottrina del diritto nelle sue più svariate e lon- 
tane conseguenze, di classare i varii rami di essa scienza sotto 
viventi principi! superiori, come è stile di una enciclopedia, e dì 
approfondire filosoficamente c giuridicamente tutta la materia di 
essa enciclopedia. 

Le condizioni presenti della scienza credo giustifichino i miei 
proposti. Non vi sarà di certo alcuno il quale voglia sconoscere 
Futile influenza che ebbe la scuola storica persino sulla tratta- 
zione più fondamentale di questa scienza , specialmente intorno 
alla dottrina delle fonti del diritto, al coordinamento più siste- 
matico delle materie, e al determinare con somma esattezza le 
principali nozioni dì una tale disciplina. Malgrado di ciò,' si aveano 
a lamentare essenziali mancanze, onde venne il bisogno di una 
novella trattazione scientifica , la quale fosse recata fin sul ter- 


Digilized by Google 



— 12 — 

reno del diritto romano; si ebbe mestieri del completamento della 
dottrina sulle fonti, e si conobbe pure la necessità di approfon- 
dire le parli tutte, alcune viete idee rifiutare, ed altre nuove ma 
vere in quella vece seguire. 

Impertanlo mi posi a considerare la lotta tuttora gagliarda tra 
i seguaci del diritto romano e germanico, e vidi aver dessa le 
radici nella varietà de’ punti di vista da cui si osserva la scienza 
nostra. M’ accorsi .le dispute esstiro inconciliabili per la sconnes- 
sione 0 staccamento del diritto pubblico dal privato, in guisa che 
non abbiano nemmeno comune il principio. Conobbi la dottrina 
sulle fonti del diritto privalo, perchè unilaterale limitata ed in 
parte erronea, doversi abbandonare nel diritto pubblico, ove è 
somma la ricchezza delle conseguenze e delle applicazioni; e come 

a uesta parte della scienza venga tratta astrattamente per analogia 
el metodo tenutosi pel diritto privato, quindi senza riguardo ai 
più influenti rapporti morali religiosi ed economici. Per il che 
si deve venire nella persuasione che dove nella scienza vi abbia 
un simile difetto di unità o connessione , le stesse idee fonda- 
mentali non ponno essere che sommamente incornjilete. Si fu in 
tale stato della scienza che secondo le mie forze c le mie cre- 
denze tentai, partendo da un più elevato punto di vista del di- 
ritto, 'porre unità nell’insieme di questa scienza, ed agevolarne 
un pro.spelto enciclopedico, ha base e l’elaborazione riescirono 
perciò diverse da quelle riscontrate nell’ altre enciclopedie con- 
temporanee. 

A tal uopo era mestieri cominciare daH’e.sporre Videa del di- 
ritto, evitando ipialsivoglia altra più profonda indagine, attenen- 
dosi però costantemente al suo principio morale, considerandolo 
nelle sue essenziali manifestazioni , e specialmente nel rapporto 
coir etica. Quindi facea d’uopo completare la dottrina sulle fonti 
del diritto, sovra la base della teorica già sorta ma non suffi- 
cientemente delineata che fonilasi sui rapporti della vita, con cui 
devono collegarsi gli altri del diritto, il di cui vero principio ob- 
biettivo è da quei rapporti formato, mentre finora lo si confuse 
coll’origine subbielliva del diritto, che collocavasi pressoché ge- 
neralmente nella volontà e nella coscienza. Finalmente dopo aver 
pòrte le idee fondamentali, gli era prezzo dell’opera il dare una 
divisione meglio organizzala delia scienza del diritto e dello stato. 

Che se dall’ un lato convenia considerare la storia del diritto 
nello sviluppo dei popoli con una veduta complessiva, sponendo 
però simultaneamente la storia del diritto romano e germanico 
a misura che ne emergesse un pratico bisogno, con integrità e 
chiarezza maggiore dell’usata; dall’altro canto era a considerarsi 
essa storia del diritto in relazione più stretta co’ rapporti mo- 
rali della vita di un popolo, di quello che non si fosse fatto per 
r addietro. La esposizione storica che precede la romana dovea 
accennare in conciso prospetto soltanto alcuni punti essenziali e 
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, luminosi, da cui ne venisse il contrasto caratteristico tra' le con- 
cezioni del diritto orientale e l’occidentale, come pure fra quelle 
de’ Greci e dei Romani. Si ebbe però a trattare alquanto diffu- 
samente l’enoca indiana come quella la quale, anco secondo il 
risultalo delle presenti ricercbe, potrebbe manifestare più che 
no ’l possano altre nazioni, la importantissima genesi del costume 
e del diritto ed il successivo progresso; ed inoltre perchè l’ affi- 
nità di stirpe coi Greci, Romani, Germani e Slavi offre nelle fasi 
della vita e del diritto parecchi momenti comuni. 

Per quanto appartiene alla storia del diritto romano e ger- 
manico, non feci che attenermi a guide apprezzalissime e speri- 
mentale. Ma relativamente a quella del diritto romano, quantun- 
que non mi senta lena sufficiente di battere un cammino più in- 
dipendente, tuttavia non posso celare l’opinione mia come nel- 
l’opere di mera storia giuridica occorrano difetti grandissimi, dei 
quali alcuni consistono nel pretermettere leggermente gli impor- 
tanti primordii dello sviluppo del diritto ne’ quali esso si venne 
completando e limitando ad un tempo per opera dello insieme 
de' costumi, anzi per mezzo di elementi a lui collegati ed in- 
fluentissimi, quali sarebbero il diritto sacro e pontificale, nonché 
quello penale censorio che si fu di tanta importanza. Altre man- 
canze sono riposte nel trascurare o poveramente esporre a lato 
della storia esterna delle fonti, quella interna delle idee del di- 
ritto; ed anco nello staccare quasi del tutto la intiera storia del 
diritto da’ rapporti fondamentali della vita e dal loro sviluppo 
nelle varie epoche. Nel presentare un tal prospetto ho creduto 
però attenermi alle indicazioni e cenni più necessarii. Del resto 
dalle recenti ricerche cotanto influenti ad una concezione più pro- 
fonda delle cause generanti la vita romana, giova attendere una 
influenza anche per la vera trattazione della storia giuridica. 

Del modo col quale svolsi enciclopedicamente le dottrine fon- 
damentali del diritto civile, si avrà a giudicare secondo la ela- 
borazione; ma non nascondo la lusinga d’avere cooperato a mo- 
dificare rettamente alcune vedute si romane che germaniche, in- 
torno al possesso, alla proprietà e l’obbligazione, col porgere più 
profonde origini filosofiche c giuridiche di esse nozioni , finora 
sopposte a viva polemica. 

Nella dottrina dello stalo si avranno anche in questo lavoro 
enciclopedico a considerare i rapporti elico-sociali , come pure 
svilupperannosi le relative idee fonuamentali seguendole nelle loro 
più importanti conseguenze pratiche, sponendo insieme la scienza 
nella sua intera coordinazione organica. 

E come si fu mia sollecita cura nella filosofia del Diritto, alla 
quale si unisce la presente opera, di porre in una relazione 
integra e morale il diritto con tutti i beni della vita, senza por- 
tare deirimento alla di lui sostanzialità, e di riguardare esso di- 
ritto qual norma regolatrice esterna di tali beni nei rapporti della 
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vita e nella relazione Jelle sue speciali manifestazioni reciproca- 
mente influenzantisi ; intesi altresì — con (juesto lavoro — ado- 
prarmi ad indirizzare le menti ad una più elevata concezione 
etico-giuridica nelle sfere stesse in cui non si svolge che il vieto 
studio del diritto, e per mezzo di ùil disciplina cooperare per 
quanto sia possibile a propagare una idea morale della vita, di 
cui a giorni nostri è universale il desiderio. 

.Graz, il G maggio isiss. 


II. AlIRE^S. 
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INTRODUZIONE 


NOZIONE, SCOPO E PaRTIMENTO DELLA ENCICLOPEDIA GIURIDICA. 

E la enciclopedia considerata senza applicazione di sorta un prospetto 
in armonia alla integriti» d’una scienza (1). Dcssa è generale, enciclopedia 
universale, se risponde, ad ogni umano sapere; particolare, enciclopedia 
speciale, se si stringe ad una sola serie delle cognizioni nostre. Conside- 
rata secondo i diversi scopi può offrire una completa esposizione di tutto 
il dominio del sapere c di una singola scienza , oppure porgerne una 
semplice nozione; e però in questi due monienti sarà quando esclusiva- 
mente formale, e quando anche materiale, a misura esponga solo il nesso 
esterno da cui sono collegatc le varie parli, ovvero ne porga eziandio il 
contenuto per lo meno in rapporto alle dottrine fondamentali. 

Quale scienza d’ introduzione , deve la presente enciclopedia giuridica 
presentare un’ armonico prospetto di tutta la scienza del diritto e dello 
stato, e mediante i piti elevali principi del diritto esporre il legame tra 
i diversi rami, nonché le idee essenziali di tutte le materie piti im- 
portanti. 

Scopo di una enciclopedia considerata come introduzione ad ùno stu- 
' dio seicntiflco, quindi anche della presente enciclopedia giuridica, si è di 
indirizzare lo spirilo allo svolgimento delle idee fondamentali, come pure 
a stabilire il nesso organico di tulle le parli della scienza. Ed a simile 
intento fin dal cominciarsi dello studio è vòlta, col fargli conoscere per 
mezzo di vedute direttive , l’estensione della scienza e quanto essa esige 
perchè una forza venga regolala ; e col ravvaloi'arlo mediante la certezza 
che per una retta divisione del lavoro, gli verrà fatto di correre la via 
scientifica acquistando cognizioni continuamente crescenti. Se lo spirito 
non rischiarato da generali nozioni fondamentali fllosotlche ed enciclope- 
diche, deve lasciarsi ciecamente conduiTe a questa e a quella materia in 
continuo sconforto; il prospetto anticipalo dello insieme lo collocherà in- 
vece in una posizione liberissima rimpetto a tutta la scienza, per cui gli 
sarà concessa ragionevole elezione delle materie, e agevolmente desta la 

(l) Presso i Greci signlGcava r^xuaàto; nalSsia la istruzione elementare 
nelle scienze ed arli degnu del libero Llleiio. I Romani chiamavano un tale 
insieme quale sposizionc urbis ductrinarum (Quint. Inst. orat. 1, io). Il nome 
di Gyclopedia od Encyclopedia sorto nel secolo \VI. si ebbe il molteplice 
senso accennato nel lesto. 
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tcndonza ad un precipuo ramo, quindi agevolala la scelta ad una serie 
particolare. 

Ma sovra tutto deve una enciclopedia , quando si propone di rappre- 
sentare fedelmente l’organismo di una scienza, adoprarsi allo scopo mo- 
rale supcriore, sforzarsi perchè venga i-iguardata come un tutto la stessa 
vita umana, ed i suoi rapporti come uniti in vicendevole nesso; impe- 
dire poi le vedute astratte, esU'rnc, nonché ranalogo operare da cui viene 
a separarsi quanto non può su.ssistero Hie insieme. 

Del resto non sarà mai che l’enciclopedia giuridica giunga ad effet- 
tuare il suo disegno, se non apiwggiandosi ad un principio unico ed or- 
ganico, il quale determini le idee fondamentali direttive in tutti i rami , 
ed il loro nesso stabilisca. Una tale enciclopedia non la si può separare 
dalla fdosolia del diritto, nè è dato svilupparla senza una base fllosoflca 
di questa disciplina. Quincà si spiega come essa enciclopedia considerata 
quale Irattazionc scientifica, avesse origine col rinascimento delle scienze 
filosofiche del diritto c dello stato, specialmente colla scuola seguace delle 
teoriche di Leibnitz e di Wolf, c perchè fosse sopposta a riforma e trat- 
tazione parallela allo sviluppo e progresso della filosofia del diritto nelle 
varie scuole (l). Così seguendo le novelle tendenze speculative, tanto la 
filosofia del diritto formale ed astratta di Kant ; quanto quella della na- 
tura e della identità di Schelling che vuole influenzare tutte le scienze 
col principio dell’organismo ; come la dialettica di Hegel seguente lo spi- 
rito sviluppantesi nella storia universale; nonché la scuola storica che ri- 
conosce il diritto nella storia e ne’viventi costumi del poiwlo, hanno ge- 
nerate delle enciclopedie* le quali trassero il valore scientifico dalla cre- 
denza prevalente in questa o in quella concezione (2). 

(t) Fricdlandcr nella sua nuciclopciia giuridicn 1847 pag. 7-4i dicdeci una 
pregievolissitna esposizione della slorla della enciclopedia. 

(s) Il reslauramenlo della lilosofia per opera di Bacone (teso) e di Carte- 
sio (leso) nei secoli XVI e XVll originò primierameiile il risorgimento della 
scienza della lllosofia del Diritto e da questa nc venne iu breve uno sviluppo 
più speculativo della enciclopedia giuridica. Gli uomini che in quell’epoca fu- 
rono maggiormente Irenemerili al progresso della filosofia del Diritto , Pu- 
fendorf Leibnitz, Thomasius aprirono il cammino alla Irattazionc decisa- 
mente razionale di questa scienza : Pufendorf coi suoi, dementa jurispruden- 
tice unicersalis-, Leibnilz il quale in sua mente di già vagheggiava un codice 
universale per la Germania, colla sua nova niclhodus discendee docendeeque 
iurisprudenlia ex arti$ didacHcm principtis, opera che accenna soltanto ad 
una tendenza filosofica che lenta largamente esicndersi : c Thomasius che 
per 4 semestri dello le sue lezioni sovra una enciclopedia universale , pel 
suo progetto sommario dette dottrine fondamenlati necessarie a conoscersi da 
imo studioso del Diritto, leoo. 

Quando Wolf sulla l)ase della dottrina filosolica di Leibnitz novellamente 
migliorò la filosofia del Dirillo, Xellelblodt seguendo lo spirilo di Wolf, con 
parecchi scrini e specialmente col suo sistema elementare di tutta la gits- 
risprudenza etc. i 749 , *• ediz. Aug. 1702 , e con quella di Mia la pe- 
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Avvegnaché solo la fllosoOa del dirillo che è vivificala dall’ etica e dalla 
scienza di tutti i necessari rapporti della vita dell’ uomo e delle società, 
rappresenti il bisogno ognor più sentito de’ tempi nostri ; perciò è do- 
vere dell’enciclopedia nostra il seguire una tale elevata direzione, quindi 
esporre il diritto in se stesso, nei suoi rami principali e nello insieme 
di sua intima connessione con lutti gli essenziali rapporti della vita. 
Krausc porge nella sua dottrina filosofica il perfetto fondamento etico 

riferia della dottrina naturale del diritto e di quella comune positiva usi- 
tata in Germania, I77i, s'adoprò a trattare la enciclopedia del dirillo pinl- 
toslo in modo logico e formale, di quello che in una intima unità. Da quel- 
l'epoca traggono l'origine di molt'allri lavori. Fra i quali merita si menzioni 
quello di Piilter per una esposizione concisa, chiara e vòlta alle materie po- 
sitive, pubblicato nel suo schizzo di una enciclopedia giuridica , Gottinga 
1757; e meglio ancora l'altro esposto nel nuovo saggio di una enciclopedia 
giuridica e melodologiu, ivi |707. Fra l'altre opere di quella età hanno pre- 
gio le seguenti: sullo studio giuridico, Meister, Berlino 17S0 ; tsapaye in 
uni», iurisp. Brunquell, 1774 ; schizzo di una enciclopedia giurid. e nietedo- 
logia, Schott, sesta edizione di Kees 1794 ; ed enciclop. e storia dei Diritti 
in Germania, Reitemeier, I7SS. 

Col propagarsi della lllosotia kanziana comincia un nuovo periodo anche 
per Tenciclopedia del diritto. Lo spirito critico cui ella recò in tutte le scienze, 
ebbe ad esaminare e dirigere Iq scienza del diritto , posto pure che il solo 
principio formale del diritto non conduca che a divisioni esterne e di mera 
forma nelle enciclopedie. Sotto t' influenza di questa iilosoda scrissero : Ta- 
tìnger, encicl. e storia dei diritti in Germania^ |7S9, s. ediz. isoo. Eisenhart, 
la scienza del diritto secondo la sua estensione j te sue. singole parti eie scienze 
ausiliarie, s. ediz. isos; Zacliaria, manuafe di una enciclop. scientifica 
giuridica, i79S; Hufeland, istituzioni dell'intero diritto posilito, ovverocnciclop. 
sistematica 1798, s ediz. isos; Thibaut, cncicfop. giuridica e metodol. enciciop. 
giuridica e metodologia 1797. — Nel libro didascalico di giuridica enciclope- 
dia di Hugo, 1792, I) ediz. 1838, che meritò e giustamente tanti elogi, venne a 
fondersi il criticismo kanziano col più profondo studio storico dei diritto. 
— I primi conati per rappresentare l’intera scienza del dirillo quale orga- 
nismo, vennero fatti dalla fllosolìa di Schelling ; se non che non tra di essa, 
pel difettoso modo di comprendere il diritto e lo stalo, il porgere una so- 
lida base ad una vera elaborazione organica della materia giuridica. L' intro- 
duzione di llummel, nell'intero diritto positivo dai punto di cista delia scienza 
4 voi. 1804, si ebbe un meschino accoglimento. Invece venne rapidamente 
dillusa la più compendiosa ed elevata enciclopedia e metodologia della scienza 
del diritto di Ignazio Rudhart (cui Friedlànder erroneamente tiene per pla- 
.giario di Fichte) I8is. — Mossi dallo spirilo della Hlosoiìa di Hegel scris- 
sero: Abegg, encicl. e melodol. della scienza del dirillo in compendio, 182S: 
e speciaimente C.. T. Pùttcr, sunto delle scienze del Diritto ocfcro enciclop. 
giurid. e metodo 1846, opera efie si distingue pel tentativo di comprendere 
il diritto nel suo sviluppo storico mondiale, ma che rimane tuttavia incom- 
pleta per quanto concerne la divisione e l'ordinamento delle scienze giuridi- 
che c dello slato, e per la difettosa esposizione delle nozioni cardinali sulle 
precipue materie. — La scuola storica la quale arricchiva la scienza giuridi- 
ca col porgere vedute meglio determinate sulla genesi e progresso del di- 
ritto, condusse alla sua volta ad un'altra trattazione dell' enciclopedia. Ma 
Encicl. Glur. Voi.. I. 2 
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— come r esige l’ epoca nostra — alla scienza del diritto , dello stalo c 
della società; o quindi movendo fa d’ uopo tentare di seguire tanti prin- 
cipii elici, filosofici e giuridici a direzione per uno sviluppo c prospetto 
dell’intera scienza del diritto. In così fatto spirito è d’uopo simultanea- 
mente provare come una trattazione prettamente filosofica e giuridica, se 
dall’ un canto assecura le più elevate aspirazioni della vita ad un jinv 
gresso giuridico e morale , dall’ altro è acconcia ad apprezzare esatta- 
mente la vera vita armonizzante eon quanto essa può pretenden', il che 
viene ad essere determinato dalla storia e dai costumi ; ad afferrare nella 
loro intima essenza le sussistenti istituzioni di diritto; e finalmente col 
ravvicinamento del principio lilosollco allo storico, le è dato tracciare la 
via ad un saggio progresso. 

A cagione de’ molti errori ed incertezze che vi hanno ne’ trattati filo- 
sofici, e per la fdosolìa astratta c formale del diritto , si ingenerò negli 
ultimi t(!in])i una diffidenza somma in (luesle scienze, ed anziché cercare 

sendo questa scuola maucanle di principii nieranienic (ìlosoflci, senza cui non 
è possibile veruna enciclopedia scienliflca, i suoi rappresenlanli presero le 
mosse — salve alcune moditleazioni — dalle antecedenti dottrine fllosoliche 
di Kant e di Fichte , oppure dalie contemporanee di Hegel e di Stalli , 
senza darsi pensiero dell' inierno legame delle idee. Uopo l’ opere di Ugo, i 
lavori più diffusi appartenenti a lalc classe sono; la cnciclop. gitirid. di 
Falck, 4 Augusta isso, nuova edizione di Thcring issa; prelezioni sulla 
enciclopedia come introduzione alle islituzioni di Paukla, las», novellamente 
svolte nel di lui corso delle islituzioni, i. voi. iS4i, recentissima udizione 
i«»s; la enciclopedia dei diritti vigenti in Germania di Fed. Bluine, 1847- 
I81S4, che sebbene incompleta nella parte generale, dev'essere però apprez- 
zata nella seconda estesissima sezione per i tratti caratlerislici di una scienza 
comparativa del diritto. 

All’estero ove solo più tardo cominciaronsi i trattati enciclopedici, scrissero 
con vedute più originali : Anne den Tex, Eneyelopedia jurisprudenlice, Ams- 
selod 1838; A. Roussel, Encyclopédie du droii, Bruxelles I84S; Eschbach, 
cours d'introduction generale à l’ elude du droii ou manuet d’ cncyclopedie 
juridiqu?. s ème édil I84S Paris. — Fra l'opere tedesche devonsi specialmente 
indicare: Welker, enciclopedia universale e l'enciclopedia giuridieo-polilica e 
metodologia, i Voi. isso (di cui non comparve che un solo volume rifuso po- 
scia nel lexicon dello stalo scrillo dallo stesso autore e da Rollcck); Pertha- 
ler. Diritto e storia quale introduzione enciclopedica allo studio delle scienze 
giuridiche e poliliche , Vlennsi 1843 ; Fricdl.ander , enciclopedia giuridica, 

" 1847 ; l’Arndt, enciclopedia e metodologia 2. ediz. i8bo (troppo breve ina 
pregievolc per chiara determinazione delle idee). A Viroszll, enciclopedia c 
metodologia dello studio giuridico e politico, Buda 1882 (apprezzabile per 
runiformo Irallazionc delle parli tutte, e degna d'encomio ppr la erudizione 
letteraria sulla scienza giuridica in Austria). L'ultima e la più imporlante 
opera si è ['enciclopedia giuridica, ovvero esposizione organica della scienza 
del diritto di Warnkonig loss, che emerge per un’esteso sviluppo storico e 
per svariala erudizione; tuttavia si deve in siffatto lavoro lamentare che i 
printelpj filosofici — a cui giustamente l'autore annette molta importanza, 
rimangono per cosi dire in una posizione eslerna senza determinare ne di- 
rigere le materie principali. 
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il voro unir eliminazione dell’ errore per indagini (ilosoficlie meglio ajh 
profondite, si ebbe a sperarlo dall’ abbandono di ogni speculazione e dallo 
studio della storia c dc’falli. Siccome però un tale studio considerato isolata- 
mente non può in ninna guisa appagare gli animi anelanti al progresso, 
all’ incontro è atto a guidare ne’ primi passi la gioventù la quale nel puro 
razionalismo è abbandonalo a sé stessa, onde facilmente fuorvia e trascu- 
rando relemento positivo tende a vagheggiare le teoriche astratte e su- 
perficiali, come vere ; cosi ne segue il bisogno di stabilire il rapporto 
della filosofia colla storia e colla realtà eziandio nella manifestazione del 
diritto e dello stato ; nonché di illuminare gli animi colla conoscenza 
del bene derivato dalle investigazioni filosofiche, unitamente alle utilità 
venienti dalla vita, generate nel corso della storia ed incarnate ne’ co- 
stumi e nelle leggi. Ed una tal conciliazione la è tanto più necessaria in 
quanto trattasi di una scienza — quale si è quella del diritto e dello 
stalo — che scrutando sì internamente la vita, sin da principio ha d’uopo 
d’ una esposizione, mostrante nel coordinamento giuridico non già una 
legge creata dall’ arbitrio dell’ uomo, ma posta da Dio nei rapporti della 
vita; legge pei- cui si presentano intimamente collegati i rapporti del 
diritto con quelli elici e morali. K per cosi fatto modo si vedrà eviden- 
temente come ogni giuridica istituzione non debba limitarsi ad un for- 
malismo logico, ma allargarsi nella cognizione e nella reale contempla- 
zione di tutte relazioni considerale dal diritto. 

Gli è quindi senz’altro la vita, che l’elica scienza del diritto deve rav- 
valorare, ma ognora una vita posta nell’ unità e lolalifc'i de’ suoi sviluppi 
comprcndendovisi tutte le sue forze fondamentali e motrici, i di lei 
fattori ideali e reali, non altrimenti che un ordine nel quale le leggi di 
essa stabilite da Dio si abbiano a riconoscere per la ragione ed effettuarsi 
'nella sfera della libertii giuridico-morale. Nè per certo si guida lo spi- 
rilo alla vera realtà, e manco ad un’ interna e viva contemplazione delle 
cose e relazioni loro, col volgerlo esclusivamente' ad un diritto positivp 
già formato ed appartenente a tempi scorsi od al -presente; ma invece 
■coir insegnarli ad apprezzare tutte le relazioni organiche che passano tra 
diritto ed i rapporti della vita tutti, si religiosi che morali ed anco 
materiali ed economici. Per tal maniera si alimenteranno le sublimi 
aspirazioni inerenti all* animo umano, di raggiungere l’unità e il tuttos 
si avrà desto il vero amore per una scienza, la quale quantunque parti- 
colare, viene però riconosciuta stringersi alla vita con un rapporto di su- 
periorità. Ed il riconoscimento del nesso del diritto coll’intero ordino 
religioso, morale ed economico dello sviluppo di un [lopolo, simultanea- 
mente ne conduce alla previdenza, alla prudenza e ad una vera sapienza 
della vita, però che esso abbracci gli intimi rapporti che esistono fra tutte 
le instiluzioni, de’ quali ogni cambiamento adduce sempre ad una riforma 
del tutto. Per il che devesi contrastare con successo felice alla dinamica 
tendenza dello spirito, tuttora prevalente nella scienza e nella realtà, in 
forza della quale ogni cosa afferra solo esteriormente ed in modo isolalo: 
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conviene rafforzare il germe morale negli animi, muovere l’ aspirazioni 
■al perfetto ed al manlcnimeBlo delle condizioni tutte volute dai rapporti 
della vita. Ma si fatto bene non può trovarsi sul terreno della scienza 
del diritto c dello stalo se non mediante una filosofia giuridica, la quale 

• rifletfa l’ organismo elico della vita a foggia di prospetto per una enci- 
clopedia, c che prendendo le norme dalle dottrine fondamentali di una 
simile filosofia del diritto, ne dimostri l’ importanza in tutte le princi- 

• pali materie giuridiche. 

E questo è quanto si assume la presente enciclopedia giuridica, la quale 
abbraccia come necessarie le seguenti parti, da trattarsi in singoli libri. 

Il primo libro espóne le doUriiie fondamnlali filosofiche sul diritto e 
sullo stato, non come semplici postulali desunti dalla filosofia del diritto, 
ma sviluppandole nella loro sostanza anco più analiticamente che non usi 

• la coscienza comune. Specialmente verranno date quelle parli del diritto 
«le quali si ritrovano essere di particolare importanza alla vita ed all’e- 

satla cognizione del diritto positivo. Quindi la derivazione elica, la no- 
zione del diritto, la sua relazione al buono, ai beni della vita od a tutti 
i di lei rapporti, la determinazione del fine organico ed etico dello stato, 

« la divisione organica di tutta la scienza del diritto e dello stato. E tale 
sposizione giuridica e filosofica non deve — come per vanitosa mostra 
scientifica — porre innanzi principii fdosoflci, del tutto sconnessi dal di- 
ritto positivo, coni’ è costume di pressoché tutte le enciclopedie, ma al- 
l’incontro offrirà una applicazione pratica delle dottrine fondamentali giu- 
ridiche e lllosoflche in tutte le principali materie. 

Il secondo libro abbraccia, la storia del diritto dei popoli offrenti mag- 
giore interesse pel nostro studio pratico del diritto, quindi dei Komani 
e Germani. Alla storia speciale giuridica andrà innanzi un generale pro- 
spetto filosofico sullo svilu])jK) del diritto e dello stato secondo le più 
luminose epoche della storia univerple. Scopo di una tale rivista di fi- 
losofia .storica si è quello di slabilire per la storia la prova che il diritto 
c lo stato crebbero e ])rogred irono mai sempre sotto l’ influenza di supe- 
riori idee religiose e morali abbraocianti la vita della umanità. Di più, 
die il diritto e lo stalo non furono giammai dotati di una propria indi- 
pendente potenza creatrice, quale vogliono imaginarc quegli che stanno 
in attesa d’ogni salvezza soltanto dai miglioramenti nell’ ordine giuridico 
c dello stato, e che perciò anco a giorni nostri ogni pratico perfeziona- 
mento dipende dalla intima connessione del diritto colle idee più elevate 
sul genere umano. Della reale storia del diritto non verremo tracciando 
nuli’ altra tranne della romana e tedesca. Non è per questo che si sco- 
nosca la storia giuridica degli altri popoli, e specialmente degli Indiani, 
Chiiiesì, Persiani, Egiziani, Ebrei e Greci; ma vi si rinuncia per la man- 
canza di esatti lavori de’ quali informare un simil quadro. La storia ro- 
mana c germanica del diritto verrà ad essere esposta principalmente nello 
sviluppo interno, apprezzandola con raffronti vicendevoli di queste due 
manifestazioni giuridiche. 
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Nel terzo libro vengono esposte a mo’ di prospetto le principali dot- 
trine del diritto privato positivo. Avvegnaché la nozione del positivo sia 
meramente relativa, e non solo variante in riguardo al dominio delle 
legislazioni nuove, ma trovisi pure vacillare per entro i confini del di- 
ritto comune, quindi in molta parte della Germania; non essendo per 
anco formato il rapporto pratico tra il diritto romano ed il germanico 
nè scientificamente nè praticamente, però non è dato dipartirsi in così 
fatta parte da veruno dei diritti positivi. 

Per il che m’ è forza dedurne primieramente la idea d’ ogni istituziono 
giuridica dalla natura delle cose, vale a dire dalla essenza dei rapporti 
di vita i quali le servono di base; indi collegarle il concetto del diritto 
romano c germanico, spesse volte contrapposti 1’ un l’ altro, con simul- 
tanea considerazione d(i’ codici nuovi. E di tal modo vengono poste le 
basi di una giurisprudenza comparativa, la cui elaborazione e sviluppo 
meglio completati, sarebbe di gran lunga più vantaggiosa alla coltura 
dello spirito e della intelligenza dei, giovani nello studio del diritto e 
della vita, di quello che non sia la perseverante applicazione della mente 
quando a questo quando a quel positivo diritto. 

Si avranno nel quarto libro le dottrine fondamentali del diritto dello 
stato c dei popoli. Nella teorica dello stato particolarmente conviene si 
manifesti il lato etico di tutte le principali quistioni, che fin’ ora venne 
negletto di molto; non che il rapporto tra lo stato e la società e le sfere 
tutte della sociale coltura, facendo luogo specialmente alla dottrina am- 
ministrativa determinandola con quella profondità che. vien richiesta dalle 
singole cerehie. Il prospetto del diritto dei popoli farà emergere le tesi 
principalmente pratiche. 

Il libro quinto porgerà in compendio la metodologia, vale a dire rav- 
viamento scientifico ad uno studio giuridico — filosofico acconcio ad at- 
tingere agevolmente lo scopo. 
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LIBRO PRIMO 


BASI FONDAMENTALI FILOSOFICFIE DEL DIRITTO 


CAP1T0I>0 I. 

DEDUZIONE dell’idea DEL DIRITTO. 

S 1. Proemio. 

La umanitii nolla sua vita in tutti i secoli c luoghi manifestava mai 
sempre una eretlenza necessaria profondissima allo spirito , ad un Dio , 
al buono e alla morale , alla veritìi , al diritto ed alla giustizia. Queste 
idee le sono sì strettamente ed intimamente collegato a vicenda da non 
essere possibile dubitare dell’ una senza avere incertezza dell’ altra , nè 
questa o quella comprendersi esattamente quando venga singolarmente 
considerata. Gli è però che fosse del tutto erronea la separazione del di- 
ritto dal buono c dalla morale, c (piinci ne scendessero nozioni viziose, 
c monche esposizioni dei giuridici rapporti. Dal che ne viene che le idee 
le quali reciprocamente si richieggono supplisconsi o completansi, argo- 
mentano ad ima comune origine. Avvisando al superiore ed al sublime 
nelle indagini deU’umana vita, accordansi tulle nel non lasciai-si derivare 
dall’ esperienza esterna , la quale trovasi ognora incompleta , e offrente 
nulla più del Unito del limitato del mutabile c del passeggierò. Onde la 
prima fonte alla cognizione è posta nell’interno dell’uomo, e convien la 
si scruti nella coscienza come quella che riflette nella sua unità tutte le 
interne forze e manifestazioni dell’animo. E tiuindi dalla analisi della co- 
scienza che si dovrà dipartire nella indagine di così fatte idee c special- 
mente (li quella del diritto. 

La idea del diritlo e della giustizia — oggetto dei nostri studi — dis- 
tinguesi da qualsivoglia altra più elevata della vita pel suo carattere im- 
mediatamente pratico, avvegnaché sia impossibile il pensare un’armo- 
nica convivenza degli uomini senza una giuridica conferma de’ loro es- 
senziali rapporti. Ma se con ciò si viene ad agevolare l’investigazione 
della idea del diritto, è però ad un tempo accresciuto il pericolo che si 
confonda colla nozione storica del diritto positivo quale è derivata da 
istituzioni determinate, la superiore idea del diritto tendente a perfezio- 
nare la vita per un continuo progresso. Un tale errore devesi certamente 
schivare; ma dobbiamo però declinare il vizio opposto quale si è quello 
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di dedurre a priori meramente l’idea del diritto, senza darsi cura di 
riscontrarla nella storia e nella realtà. Che so un tal metodo può essere 
legittimo in altre sfere della scienza , ove trattasi esclusivamente di no- 
zioni razionali, sarà per lo meno parziale c manchevole adoprandosi al- 
r idea del diritto il quale immediatamente s’ incarna in rapporti che fu- 
rono ognora sopposti ad un pratico coordinamento. Ed ecco come essa 
idea determinata dalla filosofia giuridica debba riscontrare , non giii la 
prova, ma la riprova nella esperienza, vale a dire nella storia dell’uma- 
nità. Ciascun principio che si avesse a porgere qual fondamento del di- 
ritto , ma non armonizzasse colle fasi essenziali della realtà nella vita , 
avrebbesi per falso a rifiutare. 

Per il che, si vede come il metodo da seguirsi nell’ investigiizione filo- 
sofica del diritto venga tracciato dalla essenza della sua stessa idea. E 
in simile cammino conviene dipartirsi dall’analisi della coscienza, traen- 
done la nozione generale del diritto, e questo smembrando ne’ suoi ele- 
menti che lo conqiongono, determinarlo con accurata analisi, e raffrontar 
quindi la nozione giuridica ricavata in tal modo, co’ rapporti del diritto 
quali ce li porge l’ esperienza esterna. Ma così fatto concetto analitico 
psicologicamente ritrovato, è ben lungi dal guarentire possa essere per- 
fetto, avvegnaché nell’ afferrare le sue singole note o parti , possono es- 
serne neglette o non scorte alcune delle più importanti c con esse la più 
profonda base su cui si appoggia. Quantunque però il diritto non si 
volga che ad una jiarte delle umane relazioni, tuttavia toccando ed in- 
fluenzando colla sua sfera altre cerehie interessantissime della vita , le 
quali tutte hanno il loro comune principio nella natura dell’uomo, cosi 
fa d’ uopo contemplare l’ uomo non solamente da un lato , nè in una li- 
mitala serie di relazioni , oppure esclusivamente nella manifestazione di 
una facoltà; ma invece lo si avrà a considerare nell' urità del suo essere 
e in tutti i punti di contatto ch’egli ha col mondo, colla vita, cogli uo- 
mini, lumeggiando però maggiormente quella fase che rappresenta l’i- 
dea del diritto. Le differenti vie battute in questa indagine originano 
dalla diversità delle scuole nella scienza nostra , essendoché si cambi it 
metodo a misura delle varie concezioni, e queste alla lor volta vengano 
da quello modificale. Malgrado le differenze, deve però il metodo perchè 
sia esalto e completo, riunire le varie parli cadute sotto l’ osservazione 
«ide condurre ad un concepimento per quanto sia possibile integro della 
materia. Impertanto noi dobbiamo innanzi indagare l’ idea del diritto 
psicologicamente in quanto ci porge la coscienza, indi derivarla dalla na- 
tura dell’uomo. 

S 2. Imestigaziom psicologica dell’ idea del diritto. 

Se ci poniamo ad interrogare la coscienza intorno a ciò che chia- 
miamo diritto, un tal concetto ne si offre subito come derivante dallo 
interno nostro, e superiore alla esterna esperienza. Nè per ninna guisa 
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è possibile, lo si pensi generato da semplici astrazioni, da speciali sus- 
sistenti rapporti della vita o da istituzioni , poiché veruna astrazione 
può estendersi oltre la sfera degli oggetti da cui venne formata. Ogni 
concetto astratto dalla esperienza esprime soltanto che una cosa sussiste 
in questa o in quella guisa, ma non può per nulla stabilire che di ne- 
cessità debba essere in quel modo e non in altro. Or per la nozione del 
diritto la quale abbiamo innata, di per noi stessi ne diamo possanza di 
applicarlo come regolo ai rapporti della vita, ed aspiriamo eziandio ad 
immutarli e migliorare le istituzioni sussistenti onde meglio rispondano 
alle esigenze di quanto noi pensiamo come diritto. Questo tendere che 
noi facciamo ad incarnare l’jdea del diritto vivente nella coscienza, non 
è possibile arrestare essendo che involontariamente ne muoviamo ad un 
tal scopo per una necessaria spinta interna. Gli è però che l’idea del di- 
ritto ne appare come una regola superiore esistente in noi , secondo la 
quale apprezziamo e giudichiamo i rapporti della vita. Ma siccome sulle 
prime questo pensiero non emerge nella coscienza che in una generalità 
indeterminata, onde si ha cotanta discrepanza de’ giudizii che da esso de- 
rivano; cosi di leggieri si fe’ comune l’opinione, l’idea del diritto non 
essere nè primitiva nè indipendente dalla nostra volontà , die se altri- 
menti fosse non vi avrebbe tanta divergenza di credenze in relazione ad 
essa. Se non che il motivo principale della lagnata discrepanza è riposto in 
ciò, che la nozione generale pòrta dalla coscienza non viene di costume 
sviluppata con ulteriori meditazioni e indagini metodiche, onde la si possa 
elevare ad idea nel vero senso della parola, vale a dire concetto deter- 
minato da tutte le sue note o parti essenziali. 

Soffermandoci poscia alla definizione del concetto generale del diritto 
che prima occorre al pensiero nel suo vero si ma superficiale manife- 
.starsi, ne colpisce una dilTerenza essenziale tr.a esso c gli affini concetti 
del vero, del l)ello ; diffenmza riposta nel non essere la nozione, del di- 
ritto riferita principalmente al conoscere ed al sentire, ma all’operoso 
volere, onde ne segue la sia un principio a preferenza degli altri som- 
mamente pratico della vita. Del resto non avvi che una sola idea — 
quella del bene morale — la quale si possa condurre alla realità per l’ u- 
mano volere in quanto si estrinseca; ed appunto per questo viene a pre- 
scnlarsi di natura analoga alla idea del diritto , onde qui noi possiamo 
inferire la im]M)rtante conseguenza avere il diritto ed il bene morale 
giaindi c comuni destini da compiere, nè potersi in fra di essi contrada 
dirsi, però che sieno realizzabili per una medesima facoltà, il volere. 

E se ora ci stringiamo a considerare il concetto del diritto puramente 
e soltanto nella sua natura , indipendentemente dalla sua probabile 
origine e da’ suoi rapporti verso altre idee, veggiamo com’ esso esprima 
un modo determinato a cui attenerci riguardo alla nostra operosità, tanto 
nelle vicendevoli relazioni cogli uomini, quanto nella sfera limitata a noi 
soli, sentendo l’esigenza di operare equamente in confronto agli altri ed 
a noi stessi. Dal che abbiamo, determinare il dirjtto una norma al no- 
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sfro contegno verso noi e gli uomini. La è per dir vero un’opinione 
comune, rapportarsi esso soltanto alle vicendevoli reliizioni degli uomini, e 
le opere ed omissioni riferite all’ autore sieno sottoposte soltanto alla 
morale; ma una tale credenza trovasi in contraddizione colle intime leggi 
della coscienza, sicché nelle lingue di tutti i popoli colli ritrovasi 
frequenti volle pronunziato il giudizio , questi o (picgli essere vci-so di 
se giusto od ingiusto. Se Terrore si ritrovi in (|uclla opinione oppure 
nel giudizio della coscienza , non si può indulibiamente stabilire che per 
una indagine assai più profonda. Ma intanto noi accettiamo quanto ne jwr- 
ge la coscienza nostra. 

Il diritto consideralo come un regolo alla atlivilji, è perciò un emueUo 
di relazione esprimente un rapporto colleganle la nostra operosità con 
un’ altro oggetto. Gli è quindi un concetto relativo, non già quello di un 
semplice attributo, nè di un’ente assoluto (k 1 infinito, iM*rocchc s’anco 
avesse a ripetere l’origine dalTassolulo ed inflnito, tuttavia esso esprime- 
rebbe pur sempre delle ridazioni aventi tini e rapporti condizionati. E 
considerando la natura particolare del rapporto conlrassi'gnalo colla voce 
• diritto » ci scorgiamo sempre accennata una qualità di correlazione, 
giacché ove questa manchi non si avrà mai discorso di diritto. — Il di- 
ritto impertanlo suona: una corrispondenza di rapporti. Ma esso ha co- 
mune questo carattere con molte altre idee, avvcgnatdié anche in quella 
del vero viene rappresentala una correlazione ovvero un’accordo del no- 
stro pensiero o sensazione con un’oggetto. Dal che senlesi la necessità 
di aggiungervi un altra nota distintiva o contrassegno più caratteristico, 
e questo è posto in ciò che nel diritto non si esprime altrimenti, come 
avviene nel concetto del vero, una rehuioiKì di conoscenza ovvero un’ac- 
cordo tra il pensier nostro ed il suo oggetto, ma una corrispondenza tra 
le opere nostre od ommissioni ed i rapporti della vita. 

Da questi c.aratteri del concetto d(>l diritto, quale lo rinveniamo nella 
coscienza, si deriv'a l’importante deduzione riferirsi esso concetto a’ rap- 
porti reali, in altre parole obbiettivi, e la volontà o per dir meglio la 
libertà essere il potere subiettivo per cui si incarna il diritto , la quale 
però da tali rapporti deve lasciarsi dirigere e determinare. 

Nè la volontà nè la libertà creano però il diritto , avendo esso la sua 
base nelle relazioni della vita umana, le quali devonsi innanzi tutto ri- 
cercare perchè il volere di un’individuo o d’ una unione di uomini possa 
sovra di loro [wrtare un’acconcia influenza. Gli è quindi che si ritrova 
nel concetto del diritto — quale fin’ ora lo si ebbe a sviluppare — un 
momento obbiettivo od esterno ed uno subbieltivo od interno; sussi- 
stente il primo negli intreccianlLsi clementi della vita, il secondo nella 
volontà liberamente eslernantcsi, onde si avranno delle relazioni e deter- 
minate ed indeterminate. Di questi momenti veruno deve restare inos- 
servato nella dottrina giuridica. Se si avesse a sconoscere TobbicUivo, 
apparirebbe il diritto un mero prodotto del capriccio, d’una libertà senza 
freno e legge, sicché e esso diritto e i rapporti giuridici verrebbero ab- 
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baiidonati ad un cambiamento perenne , ognor vacillante ed arbitrario. 
Che se all’incontro si trascurasse il subbiettivo, avrebbesi a concepire il 
diritto come una cieca potenza della natura , e le giuridiche relazioni 
tcrrebbersi per un giogo, a cui è mestieri curvarsi e che si trasmette 
di generazione in generìizione onde conservare il tutto quale si trova 
per servile imitazione e volgare indolenza di moto. È quindi a teners* 
la libertà come la potenza creatrice della vita giuridica; ma conviene 
però vincolarla ad una regola, ad una legge sussistenti nelle relazioni e 
da cui fa duopo le si derivino, quali ordinatrici di essi rapporti che però 
devonsi realizzare per nu'zzo della libertà. 

Abbracciando ora tutti i momenti trovati coll’analisi psicologica, e ciò 
per fonnarne il prospetto e procedere , ci è dato stabilire nel seguente 
modo il concetto del diritto; <■ 11 diritto gli è una norma che esprime 
l’armonica rispondenza del libero operare ossia dell’ esercizio della li- 
bertà coi rapporti umani della vita. » 

Ma non possiamo atpiclarci perniun modo a questo concetto, essendo 
ancor poco preciso nè suflicicntcmente chiaro. Per ora non conosciamo 
da vicino nulla di più della facoltà incarnante il diritto, vale a dire la 
volontà, la libertà; ma non abbiamo per anco cercato con accuratezza 
in che sieno riposti i rapporti della vita, onde originino e che conten- 
gano, nè pur sappiamo per bene che sia un’armonica rispondenza, avve- 
gnacchò questa ( siga un regolo più elevalo a cui misurarla. Entrambi 
i i)unti cosi importanti non potranno essere posti nella conveniente luce 
se non per l’ossepvazione della essenza e. della vita dell’uomo nella sua 
integrità c grandezza; poiché nella natura dell’uomo sono fondati quei 
vari rapporti almeno in una fase, e l’armonica rispondenza con essi fa 
duoi>o la si determini secotulo una (pialche tendenza vòlta ad uno dei 
lini della vita umana. 

S 3. Sviluppo ulteriore dell’idea del diritto dalla essenza dell’uomo. 

A. OsStUVAZKJ.NK l‘HELIJIl\.ARK. 

La convinzione, nella quale ci condusse la precedcnlc indagine psico- 
logica, che al più profondo riconoscimento del diritto si richiede l’inve- 
stigiizione deU’e.ssenza e della natura dell’ uomo, non si ebbe di certo 
nella filosofia giuridica ne’ tempi moderni, ma deriva tino dagli antichi- 
Plalone ed Aristotile basavano le dottrine del diritto e dello stato sulla loro 
concezione dell’uomo; Cicerone (I) accenna più e più volte a cosifatta base 
necessaria, e le recenti teoriche di lilosolla giuridica surte nei tre ultimi 
secoli non presentano in proposito che un progresso non interrotto, 

(l) De legg. I. C. «. Natura juris explicanda est nobis, eaque ab hominis 
repetenda natura; — ed in ambo le sue opere de leg. e de officiis si rap- 
porta sempre Cicerone in tutte te sue principali quistioni alla dottrina filo- 
sofica dell’uomo. 
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ceroandosi appunto in esse un metodo più accurato per derivare il di- 
ritto dalla umana natura. La è questa la tesi specialmente importante, e 
ad un tempo trovasi essere il punto onde si separano da remoti tempi in 
poi i vari sistemi della scienza nostra onde fai’si indetlnitamente diver- 
genti. L’origine più vicina della difTerenza di tali speculazioni la si ri- 
scontra nel riguardare che in essa si fa, l’essenza o la natura dell’uomo 
da un solo lato, da un punto di vista esclusivo, per il che ciascun si- 
stema contiene bensì una verità parziale, ma per risolamento in cui la 
si afferra, condotta a declinare in eccessi viziosi. Quindi si credette de- 
rivare il diritto e la condizion sua quando dalle singole tendenze della 
natura umana, quando dal bisogno interessato o no di assoeiazione 
{Groiius, Pufendorf), ori dalla necessità di uno shilo sociale onde aver 
sicurezza in una forte potenza dello stato {Hobbes), ora da uno scopo 
peculiare della vita, [sia desso la perfezione il bimessere o la felicità 
(Leibnitz, Wolf), ed anco dal fine della coesistenza della libertà di tutti 
(Kant). Finalmente si avvisò la realtà vivente venir più debolmente co- 
nosciuta e spiegata per quelle teoriche e specialmente i)cr l’ultima, e si 
volle dedurre il diritto non da un’imaginario stato di natura , nè da 
principii generali a priori, ma lo si concepì rivelato nel suo sviluppo 
storico, e tenuto per storico concetto perfezionantesi ognora colla vita 
del popolo. 

Da tdtimo altri pensatori nella loro tendenza religiosa ed elica , veg- 
gendo avere il Cristianesimo recate in mezzo le più profonde spiega- 
zioni sulla natura dell’ uomo, prodotta la più gran riforma che si cono- 
sca nella vita dei popoli moderni, e continuando ad essere il- fattore più ‘ 
possente nella sloria, pretesero si ricercasse il fondamento alla filosofia 
giuridica nella dottrina cristiana sulla essenza e sulla vita dell'uomo. 
Gli è bensì vero che in tutta la serie de’ sistemi si lumeggiano de’ punti 
più o meno interessanti, ma negli uni sin da principio si batte una via 
esclusiva, ed in altri si manifestò cotal via in seguilo nell’ attuazione , 
«ssscndo che conducano pur sempre a vedute più o meno unilaterali. Im- 
pertanlo non sarà dato ottenere una perfetta concezione del diritto, al- 
trimenti che considerando l’uomo nella unità e integrità di sua essenza 
di sua vita e dello scopo di questa, determinando armonicamente a tali 
veri esso diritto nelle sue varie fasi. .\ll’ acquisto di un simile concetto 
noi gagliardamente c’adopreremo. 

B. Derivazione dei, dibitto dau.’essenza dell’uomo e dalla totalità’ 
DEI RAPPORTI (etici) DELLA VITA. 

Se ci poniamo a considerare Tuomo nella posizione in che si ritro\a 
in faccia all’ordine mondiale, e secondo la completa manifestazione di 
sua vita, lo si riscontra da tutte le parli limitato come gli altri esseri 
condizionati, non potendo appagare e completare se stesso in vermi rap- 
porto nè in alcuna aspirazione della vita; e financo la ricchezza delle fa- 
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colla c suscellibililà che lo CiiFaUerizzauo a nuli’ altro riesce se non 
ad accrescere la sua dipendenza ed il bisogno di un aiuto pel quale si 
rechino a sviluppo le sue interne tendenze. Tuttavia ad un tempo 
emerge nell’ uomo una forza una potenza di prevedere, di conoscere e 
credere ad alcun che d’infinito e indipendente, com’anclie di volgere la 
volontà ad una sfera più elevata in guisa che si estendano i limiti al 
proprio essere ed in parte vengano ad eliminarsi, se ne riempiscano le 
lacune, e per quanto è concesso sia rimossa la incertezza che scende dalla 
dipendenza di esso suo essere collo stabilire ciò che lo condiziona. 
Una tale potenza si rivela più o meno in tutti gli uomini , sia che ne 
abbiano o no sentore, colla tendenza di estendere senza raltento i con- 
fini del sapere e deU’attività ; e a misura che progrediscono, avvertono 
con maggior chiarezza rincremento della potenza ed attitudine a com- 
prendere in se maggior copia di cognizioni c più estesamente che in- 
nanzi, di guisa che col ravvalorare interno si accresca viemmaggior- 
mente una simile facoltà. Or tale potenza la quale aspira a sollevarsi so- 
vra il finito ed il condizionato, non si può spiegare colla natura del- 
l’uomo per essere limitata, ed accenna esservi nello spirilo umano rinfìnito , 
assoluto, cioè Dio stesso. La più elevata facoltà pei‘ cui viene caratteriz- 
zato rubmo si è la ragione, c però in lui si risguarda come una luce 
superiore divisa, qual oliano della divinità: ed essendo egli un essere 
ragionevole, vien dalla ragione sollevalo in tutte le sue potenze ad un 
grado nobilissimo. Per quella luce sublime è necessità considerare l’uomo 
come persona avvegnaché dall’ elemento divino è fatto un essere in sè , 
ed a sè stesso scopo. Mercè la ragione si innalza il suo pensiero e la 
sua conoscenza sopra la sfera del sensibile ed afferra ncH’idee l’ infinito, 
l’assoluto e le supreme condizioni dell’ essere e della vita. Infine per 
quella facoltà diviene ed è libero l’uomo, sendoche il suo volere si elevi 
ad un tempo sovra il mondo percepito dai sensi , ed acquisti la forza 
«li si determinare in armonia alle idee del vero e del buono. 

Dal che si offre l’uomo sotto due.puiili ugualmente veri. Dall’una parte 
è finito e condizionato in tutte le sue manifestazioni; dall’altra scorgiamo 
simultaneamente in lui un principio infinito ed assoluto, che si sviluppa 
«'(ime forza superiore della vita, e quale principio d’aspirazione. 

Una tale contraddizione riscontrala nella coscienza viene tolta o 
per meglio dire conciliata col proporci che noi facciamo liberamente 
uno scopo della vita che tosto o tardi raggiungiamo di per noi stessi 
^ppoggiandoei però sempre sulla nostra esistenza presente. Nello scopo ’ 
viene a riunirsi dall’uomo il finito coll’ infinito, e ciò che egli non si 
ritrova essere, develo però diventare. Per mezzo dello scopo riunisce 
egli il presente ed il futuro , e questo gli si allarga innanzi infinito, 
sendo infinita la mela del vivere umano , nè pienamente attingibile in 
verun tempo o fase della vita limitata, per quanto ricca sia dessa. 

Giunti a colai punto ne occorre indagare in che sia riposto l’oggetto 
•della tendenza umana. Superiormente considerato, uno è lo scopo e po- 
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scia smembrasi in vari altri speciali. Il line unico e riassumente ogn’al- 
tro subordinato della vita dell’ uomo non può riporsi che nella perfezione 
del suo essere, nel suo più elevato sviluppo, avvegnaché egli per l’ ele- 
mento superiore inflnito e divino in lui riposto, migliori tutte le sue 
tendenze e forze; e dalla infinita sfera dell’ essere e della vita attragga 
e si assimili lutto quanto gli torna oi)portuno, per tal guisa reintegran- 
dosi, colmando le lacune del vivere ed incarnando senza intermittenza le 
aspirazioni della vita. Deve però essere la vita dell’ uomo un continuo 
tendere a reintegrare, compire e perfezionare. E questo si è appunto 
l’ unico universale e immanente scopo di essa, il vero scopo della uma- 
nità. 

Ma ad una siffatta mela si vien tendendo in vari modi; quindi i sin- 
goli fini speciali, de’ quali ognuno ha una individuale sembianza , ritro- 
vandosi però tutti in istretta unione e reciproca influenza, ond’è ohe 
verun d’ essi possa concepirsi senza relazione agli altri. La perfezione 
dell’ umanità si manifesta nel modo più elevalo nella religione essendo 
che per essa l’ uomo si riunisca infimamente a Dio . Gli è nella religione 
che r uomo con tutta la sua persona è vivente in Dio, qual prima fonte 
della personalità, ciò»; come ente od assoluto che ha eterna coscienza, nò 
forma il mondo solo qual forza od anima universale necessaria, ma che 
lo regge come saggia provvidenza e conduce la vita della umanità. Che 
se si identificasse Iddio col mondo o colla umanità, non sarebbe imagi- 
nabilc una religione secondo il vero concetto che se ne deve avere. 

Ciò posto, passiamo a considerare la destinazione dell’ uomo in quanto 
viene ad effettuarsi per le varie facoltà fondamentali, l’ intelletto , la co- 
conoscienza, il sentimento e la volontà. 

Considerando dal lato del pensiero c del conoscere l’ uomo si perfe- 
ziona per la scienza in armonia alle varie sfere dell’ essere e della 
vita, anzi nell’ armonia del pensare e dell’ esistere nella quale è riposta 
la verità. La scienza aneli’ essa si scompone in un sistema delle scienze 
a seconda dello svariato manifestarsi dell’ essere e della vita, ed in con- 
formità alle diverse fonti della cognizione. 

Mentre nella scienza quanto avvi di generale viene ad essere compreso 
in concetto, e l’infinito ed assoluto in idee; gli è invece dell’ar/e il 
rappresentare le idee ed i concetti col mezzo della fantasia che indivi- 
dualizza e del sentimento il quale sa abbracciare le particolarità in un 
insieme armonico; di rappresenlarlc sotto una speciale forma, sia .lessa 
eminenlemcnfe spirituale o materiale. E l’arte biforcasi in arte bella se 
la forma quale esposizione di una dala idea è scopo a se stessa; ed in 
arte utile lorchè all’ efTetluazione di concetti, si provocano leggi e forze 
naturali all’ intendimento di usarli ad un’altro scopo. 

Riferendosi la scienza e l’arte aH’uomo tenuto per un’essere che deve 
completarsi e perfezionarsi colla coltura, si riuniscono nell’ istruzione e 
più intimamente ancora nell’ educazione. 

Religione, scienza, arie (bella ed utile) ed educazione esauriscono la 
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materia ossia il rontoruito (lolla vita umana, e stabilisrono il gr<ado in 
<rui (lave venire' apprezzala. In vero nulla sussiste in essa vita, che con- 
siderato a lenoni della sua materia non appartenga o alla sfera della 
religione che fonda il sommo ed intimo vincolo del vivere, o a quella 
della scienza che tutto assume nel pensiero e nella conoscenza, oppure 
al dominio dell’ arte che abbellisce e rende utile ogni manifestarsi della 
vita, ovvero finalmente alla cerchia dell’ educazione come quella che va 
formando l’uomo istesso. 

Ma con lab; sostanza o materia della vita è però da considerarsi a 
norma della possibilih'i di attuarla nel reale, il che non si lascia compiere 
tranne mediante la facoltà del volere assunto come causa. Indi, il concetto 
del bene il quale per vero non include nulla di nuovo; avvegnaché non 
sia che il concetto superiore in cui si riuniscono in parte o si conciliano in 
alcune note i due inferiori: la sostanza della vita; e la sua realizzazione 
causala dal volere. In altre parole, il bene è il risultalo della somma di 
questi due concetti, è quanto essi hanno di comune, vale a dire è l’unico 
scopo della vita, che abbraccia tutti gli altri svariati fini. 

Imiierlanto il bene si sidmiione nelle varie materie di questi fini. Il 
bene massimo si identifica con Dio c col divino, però che la volontà 
nello elevarsi a Dio tenda ad attivare l’elemento divino nella realità sen- 
sibile. La scienza e l’arle porgono i beni vicendevolmente infliienzanlisi 
c che si compiscono gli uni gli altri; e 1’ educazione ha nel suo dominio 
r uomo come un bene sospinto a perenne coltura. Riferito specialmente 
al sentimento il bene manifestasi come benessere, e questo perchè una 
applicazione di quello, ne ha comune lo scopo ed i svariati modi ossia 
le molte apparenze. 

Il bene - che consideralo in se, è un solo - eosliluisce I’ uniti» dello 
svarialo tendere umano , e si fa vivente nella semplicità dello spirito, 
(estrinsecandosi per la rnlontà in doppio modo in cui si riflette il duplice 
lato dell’iiomo, l’ infinito o incondizionato e il condizionato o finito. Sic- 
come questi due raggi trovansi ad un tempo nell’ essere umano ed in 
lui esitlieati, quindi è d’ uopo attuare il bene in armonia a quei corre- 
lativi. Per il che necessita adoprarsi c praticare il bene e incondiziona- 
tamente, però che non trovisi essere circoscritto in nulla guisa nel su- 
premo suo principio divino; ed anco in modo opposto, vale a dire se- 
condo le condizioni da cui dipende nei rapinirli contingenti e finiti della 
vita. Le due specie nelle quali può avvenire quella realizzazione le sono 
modalità o forme del bene nelle (piali esso manifestasi nella vita, e però 
consideralo sotto un tale doppio aspetto dicesi formale, laddove pensandolo 
nel contenuto, che per noi sopra si accennò, chiamasi materiale. Il bene 
assunto formalmenle, cioè jioste le forme nelle quali prende sembianza 
d’ infinito e di finito, ap|>are come moralità e come diritto. E questo si 
è quanto ora dobbiamo più da vicino con.slatare. 

1. La moralità si è quel modo d’operare per cui l’uomo compie il 
bene incondizioinitametìle pi r puro amore ad esso bette. Kant ha il me- 
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rito d’ aver messa in luce l’ indipendenza e purezza del principio ossia 
motivo morale, sebbene egli non l’ abbia concepito nella sua più intima 
origine, per averlo indicato come un comando inesplicabile della coscienza 
nostra , per un imperativo categorico. Ma la vera causa è riposta in 
ciò che r uomo quantunque finito e contingente, per la ragione può con- 
cepire Dio e r elemento divino siccome un vero assoluto, tendervi colla 
volontà come a bene sommo ed incondizionato, e sentire c sapere che 
ogni bene, derivando da Dio, si deve desiderarlo td incarnarlo non per 
un’altro scopo più remoto, ma solo per sè stesso come quello che si è 
incondizionato e divino. Ed ecco in che va riposta la purezza ed il di- 
sinteresse del motivo, e da cui è costituita la moralità la quale adombra 
la similitudine che corre tra l’ uomo operante e Dio. In quella guisa che 
Iddio sviluppa incondizionatamente il bene nella vita infinita, cosi pure 
deve r uomo nella realità limitata esternare la forza divina collo 'incar- 
nare il bene per amore del bene. È quindi a farsi distinzione tra bene 
semplice e bene morale. Bene in generale si è tutto quanto trovasi es- 
senziale alla vita e che agevola il toccarne la meta. Una persona può far 
di molto bene a sè ed altrui e prestare assistenza a tale intento; che se 
cosifatto operare non è mosso da schietto amore, ma da vaghezza di 
pompa esterna ovvero da qualsiasi altro motivo; se nel tendere a beni i 
quali sicno assoluti, come la religione, la scienza le belle arti, non vi 
volge per sola brama di essi; ovveio nello incarnare beni relativi non 
viene animata da uno sco])o ragionevole, in tal caso simili opere non 
,sono morali, nè le sparse beneficenze vengono ad essere pregiate del 
merito sui)eriore , di che ponno essere, marcate dal solo motivo morale. 
La morale che ha per essenziale fattore l’ intenzione , lorchè determina 
stabilmente e con costanza l'uomo al bene, si chiama virtù. E la virttì 
in ultima analfsi una sola, non altrimenti del bene al quale intende, e 
delle sue leggi domina tutta la vita dell’ uomo in qualsiasi fase essa si 
trovi. Essa pure si scomiwne a tenore delle principali aspirazioni della 
vita, onde originano: nella religione, le virtù della |detà, della edifica- 
zione, dell’ umiltà e cosi via; nella scienza, la virtù dell’ amore al vero 
0 alla sincerità: nell arli belle, quella del sentire il vero bello e di ope- 
rare nobilmente c in annonia ad es.so! nell’arli utile (nei varii rami del- 
rindustria,) la virtù di destare, dominare, dirigere c modificare le forze 
della natura all’ intento degli elevali fini della vita; nella educazione fi- 
nalmente, quella della continuata coltura di noi ed agevolamento dell’al- 
trui. Alle virtù esposte in riS|)ondenza agli .scopi obbiettivi del vivere, fa 
mestieri aggiugnere le altre riferenlisi a subbietlivi rapporti della perso- 
nalità, quali sono quelle dello amor(‘, fedeltà, benevolenza ed analoghe. 
Del resto esse tutte conviene si uniscano armonicamente a vicendevole 
rawaloramenlo , e si ritrovino contenute — nessuna ecettuata — nella 
tendenza al buono ed al divino. Dal che si vede essere la dottrina della 
moralità in quanto costantetpcnle s’incarna, quella della virtù, ovvero 
della morale nel senso per noi qui esposto. 
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Distinto dalla moralità, ma con essa riunentosi in una eomiine nozione 
superiore come le varie specie si riuniscono nel genere, ci si offre un 
concetto che a ben comprenderlo si ebbero (in' ora di molle diflicollà, 
non riferendosi esso sempliecinenle come la moralità alla pura inten- 
zione 0 sentimento del buono, ma spom ndo invece i modi pe’ quali sia 
possibile il portarlo nella realtà; pel che gli è mestieri indagare ed ap- 
proffondire i rapporti della vita nei quali quella realizzazione deve effet- . 
tuarsi. Ma questo concetto il quale nulla più assume che un lato o membro 
del bene, vale a dire la sua attuazione che è cotanto variamente condi- 
zionata ai rapporti Uniti della vita umana, trovasi essere di si fatta pra- 
tica importanza, che se lo avesse la scienza a sconoscere nella sua cont- 
prcnsione ed estensione, verrebbe ciò nullameno ad essere adoprato dall» 
tendenza razionale de' popoli in forza di un’indeclinabile bisogno dell» 
vita. 

Questo roneelto venne considerato come concetto del diritto abbracr 
ciato dalla scienza e dalla vita, e ciò è quanto è necessità ora si com- 
provi mercè una accurata definizione di esso e col riscontrarlo nell» 
realtà. 

2. Secondo la pórla antropologica ed etica derivazione del dirillo dalhi 
■essenza dell’ uomo e dal bene smembrantesi negli svariali scopi della 
vita , è a concepirsi innanzi tutto il diritto per ii complesso delle con- 
dizioni da stabilirsi per l’ attuazione de’ lini "Razionali della vita me- 
diante la facoltà umana del volere; o più concisamente, quale insieme 
delle condizioni di una vita ragionevole — cioè moralmente buona -r- 
delle singole persone e della società umana. In questo eoncello riscon- 
transi tre momenti principali; il fine ragionevole della vita, riposto nei 
bene morale, gli è quello obbiettivo; la forza dell’ umano volere foma» 
il subiettivo; ed il terzo si è la relazione fra questi due momenti la 
quale viene ad attingere alla natura di entrambi, poiché essa relazione 
quale corrispondenza allo scopo si 6 « meramente obbiettiva: » e consi- 
derata nel suo punto di partenza, il volere, da cui muove per realizzarsi 
è « subiettiva ». Per il che se si avesse a ricercare il dirillo in que- 
sta relazione, esso offrirebbe un’ elemento obbiettivo ed un’ altro sub- 
bietlivo. 

Oia fra i tre modi di essere veduti, giova più rigorosamente deter- 
minare il concetto della condizione, come quello che si è di maggiore 
interesse pel dirillo, c codesto si verrà facendo appoggiandone alle afffni , 
nozioni della causalità c del mezzo. 

Condizione in genere si è quanto stabilisce la sussistenza o l’attivitàdi al- 
cun che d’altro. Nella dottrina giuridica non trattasi che di quelle condizioni 
le quali si possono avere dalla operosità del volere, non già di quelle chè 
eseojio dalla sfera della volontà c del poUre umano, e vengoiio messè 
da Dio e dalla mtura esterna per la sussistenza c la vita dell’ uomo. 
Quitidi in diritto è condizione quello da cui dipende la smgola e collet- 
tiva attività umana. Del resto una simile attività rapportasi a scopi della 
Emivl. Gittr. Vol. I. 3 
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vita ragionevoli e moralmente buoni. È quindi condizione in diritto (i) 
tutto quanto da cui dipende l’ operosità delle singole persone e dell’ in- 
sieme degli uomini vòlta a toccare i lini della vita ragionevoli e moral- 
mente buoni. 

Non devesi però confondere il concetto d<>lla condizione con quello 
del mezzo, Sendo questo — preso in genere — un bene relativo atto ad 
ottenere un’ altro bene proposto per is( opo. Di regola i beni inferiori è 
d’ uopo servano di mezzo ai superiori, quantunque nell’ organica conca- 
tenazione, e nella reciproca influenza dei beni tutti, i superiori — in una 
relazione almeno — ofl'ransi alla lor volta come mezzi al conseguimento 
degli inferiori; come p. e. quegli sublimi della scienza o della moralità 
servono nella cerchia economica come mezzi d’ aquisto e conservazione 
dei subordinali beni materiali, 'ruttavia la nozione del mezzo esprime 
il solo rapporto reale tra un bene e. l’altro; laddove bi condizione non 
significa nulla più dell’ intima relazione formale della dipendenza vicen- 
devole del beni, ed accenna quindi ad una più remota attività per la 
quale conviene si stabilisca questa relazione. Che se vuoisi che il diritto 
0 lo stato quale istituzione giuridica, stabilisca in armonia alla ragione 
,fe condizioni della vita, con ciò non si crede certamente esprimere chei 
mezzi acconci siano a prodursi da esso stato, ina solo che questi ed il 
diritto debbano indicare c contrassegnare come essenziali lutti gli argo- 
menti ad un tal line richiesti, e proporli nelle varie sfere del vivere 
come eccitamenti alla umana attività. Gli è perciò che il mezzo trovasi 
sempre riposto in qualsiasi cosa, mentre la condizione non s'tgnifica nulla 
di più della necessità che alcuna cosa sussista, onde ne venga posta un’ 
altra. Quinci si spiega come nel diritto sieno mai sempre indicate delle 
esigenze le quali sono diritti per la persona che ne ha il beneficio, lad- 
dove trovansi essere obblighi per quella che deve preslarvisi. Dal che 
scende essere importantissimo e pel diritto privato c pel pubblico, non 
venga confusa col mezzo la condizione , quand’anche questa si avesse a 
riferirla a dei mezzi (2). 

(i) Il generale filosofico concello giuridico della condizione è più csicso di 
queilo Cile incontrasi nei diritto positivo come detcrminazioiie accessoria io 
un relativo alfarc. Tuttavia alcune fiate anche nel diritto positivo esso con- 
cetto viene assunto in una signifieazione più vasta, c per e.sso — come sag- 
giamente osserva Seuffert, diritto pratico delle pandette, I g 70 ed altri — i- 
Intendonsi anche le altre modalità, anzi tulle le più vicine determinazioni 
di una giuridica faccenda, in somma ogni presunzione che impartisca il ca- 
Tattere giuridico ad azioni o rapporti. Questo comprendimento risponde a 
capello al concetto filosofico, avvegnaché quanto devesi stabilire, gli è sem- 
pre, ossia include in se, la presunzione dello stabilito; in altre parole, rap- 
presenta l'esigenza che sussista quanto è innanzi di gi.à pósto. 

(e) >ellc prime edizioni della mia filosofia del diritto venne tal fiata opposto 
il concetto del mezzo a quello della condizione, onde significare quanto que- 
sta materialmcnie contenesse; il che indusse a fralntederc la mia teorica, 
però che alcuni invece dì attenersi allo slrello concetto della condizione, si 
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Dopo una siffatta distinzione bisofoia anco guardare di non confondere 
il concetto della condizione con quello della causa , colla causalità. La 
condizione per se stessa rende soltanto |K>ssil)ile che alcuna cosa venga 
pósta, ma questa vicnsi realizzando mercè una causa già sussistente ov- 
vero sovraggiunta. Per il che se il diritto comanda sieno stabilite le 
condizioni alla vibi razionale delle singole persone e della società , con 
ciò non vuoisi certamente che trascindendo dalla loro cooperazione si abbia 
a porgere ad essi; (pianto occorre all’ (‘ITettuazione de’ tini del vivere ; 
ma soltanto , sia reso possibile agli individui ed all’ umano consorzio di 
assecondare e toccarci le mete! ragionevoli della vita purché essi vi 
si adoprino efficacemeide come cause. E solo quanto torna impossibile 
alle pedone ed alle speciali società afferrare coi proprj sforzi, è mestieri 
sia ad esse agevolato con avvaloramento , assistenza ed ajuto per parto 
di tutti ; avvegnaché l’ attività degli individui , sieno pei*sone fìsiche o 
morali , non riesce giammai bastevole a se stessa , ma la è sempre con- 
dizionata alla operosità sovvenitrice e suppletiva delle altre. Ma non si 
deve mai porre la condizione in luogo della causa ; il diritto non deve 
distruggere il proprio valore , e si ha a conservare la libera causalità 
degli uomini e de’ loro consorzj ; che altrimenli avvisando cadrebbesi 
in nome del diritto , nell’ errore che si ebbe più volte a lamentare ed 
tenera pi'rniciosissimo , di trattare la società umana Come un semplice 
meccanismo, nel quale gli individui, destituiti d’ ogni propria iniziativa , 
libertà e rc'sponsabilità , sarebbero per indeclinabile forza sociale desti- 
nati a lavori preconcetti da cui dovrebbero pure trarre acconciamente 
0 no , r (K’correvole alle esigenze; della vita. Un siffatto errore messo 
sotto le varie forme del socialismo e del comuniSmo , viene eliminato 
per un giusto concepimcmto della essenza del diritto. 

La condizione considerata in se offre un concetto di rappirti che ab- 
braccia i due termini , it condizionato ed il condizionante. Ma per essa 
suolsi intendere uno solo de’ lati del rapporto , vale a dire il condizio- 
nante; tuttavia é mestieri si abbracci anco 1’ altra parte, avvegnaché quei 
due correlativi debbansi ognora corrispondere. La voce condizìomlità 
esprimerebbe più acconciamente la loro vicendevole relazione. 

Del resto in diritto ciuanlo sotto un aspetto si è condizionalo , può 
essere sotto un’ altro ad un tempo condizione. Onde avviene sieno con- 
dizionate per vari riguardi la religione e la vita religiosa dalla educa- 
zione, dalla coltura scientitica , e dalla difessa esterna; ma simultanea- 
mente è la religione una condizione alla vita moralmente buona, nonché 

appigliarono a tinello del mezzo traendone delle consegiieii/.e lipugnanli alla 
idea del dirillo. Sovri un simile equivoco, certacnenle imperdonaldle a dei 
giureconsulti, si fonda principalmente la polemica che alcuni Italiani negli 
ultimi tempi volsero contro la mia lllosofia del diritto. iVella 4 edizione te- 
desca del IBS* e nella a. francese del ioas venne tolta questa possibile oc- 
casione a malinielligenze. 
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■ all’ intero ordine sociale. Gli è però che nel diritto occorre tener calcolo 
di tutti i rapporti , e di tutte le manifestazioni d’ ogni materia , sendo 
che nella vita mollissime cose vicendevolmente si influenzino , special- 
mente i tini principali della umanità; ed abbisogni quindi considerare 
ciascuno di essi secondo l’ ajuto che riceve dagli altri. Dal che ne viene 
doversi tulli gli scopi e le sfere della vita rapportare a se stesse e co- 
desto perchè ne traggano vicendevol forza, indi classare nei rispondenti 
■e giusti rapporti. Ed ecco come abbiamo che quella conformità ed ar- 
monia di mete c relazioni , cui sopra ritrovammo nel diritto secondo i 
dati della coscienza, forma un carattere essenziale di esso diritto. 

Dopo r accurata detlnizionc del concetta della condizione e della con- 
dizionalilà , ne spelta ora riscontrare nella vita reale il concetto del di- 
ritto come lo si è per noi venuto trovando. 

t'. RiSCO.NTHO del concetto dee DIKITTO NELE.V VITA REALE. 

La umana società ne si presenta come un lutto intimamente connesso, 
vale a dire un organismo di persone singole c morali, le quali tendono 
in varie sfere di attività a dei Ani ragionevoli della vita. L’ uomo quale 
essere razionalo si propone in ogni sua opera uno scopo, che può essere 
di varia natura, di maggiore o minore imporhinza , e vólto all’ acquisto 
e godimento de’ beni della vita moralmente concesso, ma che però non 
fallisce giammai a chi vi si adopra con coscienza e libertà. Non sendo 
quindi per ninna guisa possibile scindere una coscienziosa e libera azione 
dal suo scopo , si dovrà impertanto per questo solo motivo in. qualsiasi 
pratica scienza della vita , nella morale o nella fllosofla giuridica, tenere 
per astrazione difettosa il sorpassare il fine, elevando a principio la sola 
volontà , o la mera libertà , come usarono Kant cd altri a danno della 
scienza e della vita pratica. Perciò non devesi esclusivamente curare la 
forza del volere e della libertà , ma guardare alla possibile incarnazione 
de’ fini moralmente acconsentiti. Ma nella vita umana non si può attin- 
gere a veruna mela senza prestabilite condizioni , le quali la agevolino ; 
e codesto persino in qualsiasi leggiera operazione comune, per esempio, 
in una passeggiata per la quale si premette qual condizione la sicurezza 
legale di polizia. L’jiomo il quale per lo scopo sorvola al presente, tro- 
vasi in mille guise condizionato in tutte 1’ opere sue moralmente per- 
messe. E primamente vuoisi un ordine sociale comune, il quale dall’un 
lato assecuri ognuno della esterna sicurezza, e dall’ altro canto porga 
a tutti un’ ajuto vario e gradualo. 1 vincoli della vita sociale vengono 
rkliicsti dalla tendenza innata nell’ uomo alla associazione cd all’ amore 
de’ suoi simili, ma pur sempre ritrovasi ad essa congiunto un sentimento 
di mancanza, di ristrettezza e di dipendenza, che gli è appunto l’ origi- 
natore della aspirazione a socievole convivenza e a vicendevole ajuto. A 
misura che la vita umana procede per la civiltà , e si sparge mercè la' 
divisione del lavoro in varie sfere di operosità , sarà (lessa ognor più 
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un moto continuo Ir? il ricevere ed il dare , un’ incessante scambio di 
prestazioni, un vicendevole assicurare, delle condizioni necessarie al rag- 
giungimento de’ fini delta umana vita, c di quanto ognuno tiene in conto 
di proprio bene ed agiatezza. Ed essendo essa vita umana un vero or- 
ganismo tanto nelle persone strettamente collegate, quanto ne di lei fini, 
i quali s’ incrociano c reciprocamente condizionano ; cosi vi ha eziandio 
una integrità organica di condizioni a tale intento da stabilirsi secondo 
il volere delle persone singole e riunite. Ed una tale Qssazione è legitti- 
mata dall’ importante principio esposto superiormente, pel quale siccome 
ogni persona tanto singola che morale come potenza causativa e libera 
di per se si propone i fini concessi dalla moralità ; cosi deve pure pro- 
cacciarsi le condizioni a tale intento necessarie. E primamente sendo 
ogni uomo circoscritto da una propria intangibile sfera , è mestieri che 
in essa incarni eoli’ opere la moralità ed il diritto del quale è rivestito. 
Nessun’ altra sociale potenza, comunque la sia costituita , nè lo stato, nè 
qualsiasi riunione umana può collocarsi al posto della libera personalità, 
provvedere a cose e intendere a mete , le quali sieno di spettanza della 
libertà morale e della energia dell’ individuo. Negligcntando un tal vero 
si verrebbero a colpire di paralisi le più vitali forai della società ; pe- 
rocché ove in questa o nello stato, la potenza collettiva si ponesse a re- 
golare severamente il tutto dal più grande evento alla più lieve biso- 
gna, un si fatto lavoro rimarrebbe nella sua maggior parte incompiuto, 
per l’ attendere che farebbero gli individui ogni cosa da quella forza 
suprema , non tentando essi nemmeno di esercitarvi la propria allività. 

Col porre di quelle condizioni si giugno a completare la personalità 
umana e la vita .sua , estendendone eziandio la sfera operosa , e codesta 
riesce in modi varj e per diverse direzioni nelle quali ne è sospinta la 
forza. 

E primamente fa mestieri ravvalorare il dominio della personalità 
umana sulla natura mercè la subordinazione delle cose che la prima si 
sommelte in molte guise , come particolarmenle è a dirsi per la pro- 
pHetà , onde raggiungere i fini della vita ragionevole e morale. L’ in- 
sieme delle condizioni da cui dipende l’ intero o parziale dominio di 
una persona sovra una cosa, forma il diruto sulle cose. La persona quindi 
trova sussidio nel rapido avvicendarci degli affari, dalle azioni altrui, 
condizionandosele espressamente nel contratto, o per altre ragioni traen- 
done vantaggio fuori- di esso , dal che la di lei sfera d’ operosità e di 
vita viemaggiormentc si va estendendo. 11 complesso delle condizioni, 
dalle quali dipende il potere di uba persona sovra le azioni degli altri , 
costituisce il diritto sugli obblighi, (l) pel quale acquistatisi diritti sulr^ 
l’ opere altrui, riferentisi quando novellamente a cose esterne, quando 
a personali prestazioni. Per questa doppia serie di diritti sulle cose e, 

(i) Vedi SavigDy: sistema deil'utluaie Dirillo romano, IS 40 . I. voi. pag., 
ss* e seguenli. 
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sugli obblighi viene delineata giuridieamente la sfera esterna del potere, 
la facoltà della persona umana, quinei eostituendosi le due parti separate 
del diritto facoltativo. Ma non deve punto obbliarsi originare rotale 
esterna faeoltà dalla interna, vale a dire dalle inclinazioni, forze ed ope- 
rosità dell’ uomo , e doverlasi però adoprare giuridieamente e moral- 
mente a tini morali della vita. 

Del resto essa personalità non può per nulla guisa perfezionarsi per 
un rapido contatto o eommereio con altre , ma per duraturi legami so- - 
cMi. E questi biforeansi e si distinguono in semplici società di scopo per 
ciascuno de’ fini speciali del vivere , e nelle intere società per la vita, 
come sarebbe a dire la famiglia ed il consorzio del popolo. 

Le società formale per un fine determinato, quali sono le corporazioni 
e le ragunale di varia specie , adombrano la divisione del lavoro a che 
si volgono le colleganze degli uomini, svarialo secondo i diversi fini 
eh’ esse si propongono. Scudo che ogni individuo deve avvanlaggiare e 
mercè il diritto sugli obblighi trarre suo prò dalle azioni altrui , ne 
■\iene sia impossibile si raggiunga una vasta' e costante meta , se non vi 
intendano tenacemente la attività di più individui , le quali si condizio- 
nino e perfezionino vicendevolmente. Ora il diritto di so(’ietà regola ap- 
punto le condizioni secondo le quali ciascun membro deve cooperare 
allo scopo sociale. 

Ma nella famiglia c nel consorzio del popolo, il quale ordinato giu- 
ridicamente ne si offre quale stato , ritrova ogni jiersona un durevole 
sussidio alla vita , avvegnaché ciascuna stringa un vincolo di famiglia o 
di popolo. Ed anco per siffatte riunioni della vita, sancisce il diritto lo 
condizioni per la loro sussistenza in genere , come pur quelle cui deb- 
bonsi dall’un canto a benefizio de’ singoli membri e in rispondenza 
allo scopo sociale , ricercare da essi assembramenti però ebe rappresen- 
tino la comune personalità ; e che dall’ altro lato spetta agli individui 
lo stabilire perchè si conservino e la comunità e i vicendevoli rapporti 
del vivere. In tulle queste comunanze si ha a procacciare mercè le di- 
verse condizioni, sia possibile a tutti il toccare a’ proprj fini del vivere, 
per mezzi acconci acconsentiti moralmente , c per l’ attività sì propria 
che collettiva. 

Impertanto ne si offre il diritto in corrispondenza al concetto che per 
noi si derivava e svolgeva , sotto un’ aspetto superiore ed armonica- 
mente al suo vero carattere umano ed al suo etico scojio. Esso punto 
non consiste , come pretendea la scuola di Kant , in un concepimento 
unilaterale c manchevole , nella restrizione della libertà di tutti per la 
coesistenza ; nè manco, come vuole Stalli , nel fissare gli estremi confini 
alla libertà morale. Trovasi esso pure nel diritto (|uesto scopo limitante 
e negativo, tuttavia solo in una maniera subordinata'; ma il vero fine po- 
sitivo gli è riposto nella dilatazione della sfera della libertà c dell’ attività 
di lutti , eliminando per quanto sia possibile gli inceppamenti ed i termini 
venienti dalla finitezza e condizionalità dell’essenza e vita degli uomini. 


Digitized by Google 



— 39 — 

A qualsiasi conato od opera umana non avTì contrapposto'altro che un fine 
principale , cui deve agevolare anche ogni pratica scienza , ciascuna nei 
modi che le sono proprj , ed al quale tende principalmente il diritto in 
maniera positiva ; cd esso si è il fine del più possibile perfezionamento 
della vita umana mercè le attività di lutti reciprocamente sussidiantisi. 

Con ciò venne pòrta dalle principali materie positive giuridiche la 
prova della legittimità del concetto derivato del diritto. Che se la si 
volesse impugnare , sarebbe mestieri creare una nuova espressione di 
lingua perchè si contrassegnasse il rapporto, cotanto importante in pra- 
tica, della condizionalitó della vita. La tendenza della favella ha presso 
tutti i popoli creato per questo concetto di rapporto, l’ espressione 
(pianto semplice , altrettanto significante : diritto; come pure designò 
colla [iarda moralità il motivo puro interno dell’ operare , vólto incon- 
dizionatamente al bene. Nelle lingue delle genti colte si indica colla voce 
diritto. (Recht, rcctum, right, droil cd in slavo pravo (l)) l’essere vòlta 

(i) Le parole jus e dcxxioy esprimono altri elementi inclusi nel concetto 
del dirii lo. Ihcring, nello spirito del diritto romano » I. pag. 104 , se- ' 
giiendo le >• indagini etimologiche di Poti nel dominio delle lingue indo- 
germaniche » isas Voi. 1 . p. sts, accenna che jus deriva dalla radice san- 
scrilla ju, legare, congiungere (llg. obbligare), dalla quale provengono pure: 
Jock, giogo, jugiim, jumentum, jungere cd una quantità di altre parole in 
queste lingue, che quindi jus signilica vincolo, legame, ciò che congiunge. 

La è interessante, osserva più avanti Ihering, la contrasscgnazionc romana 
» e greca dell'Idea del diritto. Entrambe quelle lingue a tale intento ser- 
» vonsi di digerenti radici, che del resto o<n;orrooo in ciascuna di loro; la 
» greca adopra la radice die (diari ) mostrare, accennare, dalla quale de- 
» riva il latino dicere, digitus, ctc. la romana usa la radice ju, da cui pro- 
•> viene il greco lo'/oa (jugura). Questa parola greca risponde alla e.sprcs- 
» sione tedesca Weise (modo, guisa) c in questa lingua, si ha il doppio si- 
» gniflralo di modo c maniera » e quello di » norma e regola. » Aixaioc 
>< a lenorc del suo signiQcalo originale, si è colui che segue il modo, che ha 
» maniera. Il punto in cui si conciliano i due signiOcali si è quel del mo- 
li dello, tipo, simbolo ; da ciò che il tipo sta innanzi a quanto gli si deve 
Il conformare, derivano appunto le parole, usanza, costume, diritto. A questa 
Il nozione etica del modo, alludono anch'esse le espressioni; Questa non i 
lì la inuniera, ovvero : codesto si è un modaccio. Abbiamo veduto sopra- nella 
Il derivazione dell’ idea del Diritto, come questo esprìma in vero un modo, 

>1 una maniera nciraltuazione del bene. Il bene come viene universalmente 
Il sellino, e quale si afferra dal senso interno del popolo, gli è pure il tipo, 

•1 l'esemplare che splende in noi, c la di cui cstrinsecazioAc ossia realiz- 
11 zazionc nella vita assume una forma dcterlninata, c diviene costume e di- 
11 ritto. Il — Secondo Ihcring gli è questo il rapporto fra Icx e jus, che lex 
esprime la ragione del diritto, l’atto del dominare (lex è affine al tedesco- 
leg-lcgen-auferlcgen, sovrapporre, obbligare), ugualmente come jus manifesta 
la conseguenza, lo stato continuo di vincolo. In cenformita al concepimento 
subbicttivo del diritto per parte dei Romani, pare sia questo veramente il 
senso esalto, scndo che il diritto sia causato da una imposizione delia vo- 
lontà, Icx, la quale originariamente accenna tanto al contratto che alla legge, 
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un’ azione o rapporto ad una meta in guisa aceoncia per raggiungerla r 
e però quel motto suona , operare in eoiiformità ad uno scopo lecito in 
una determinata relazione del vivere ; o più brevemente, esprime il ca- 
rattere elico che distingue il timi dell’ umano operare. E con ciò vuoisi 
accennare che tulle le opere umane ed i rapporti della vita devonsi 
trovare talmente concatenate tra di esse, che sia loro possibile sussislpre 
nella propria sfera equamente circoscritta , quanto in una vicendevole 
relazione di positivo sussidio. Il diritto in relazione alla moralità ed al 
bene esige che questo non venga compiuto soltanto subbiettivamente 
con mera purezza di interna intenzione ; ma vuole eziandio si realizzi 
obbiettivamente e sempre nei rapporti Ifigitliini, a tempo debito, e nel 
l*ogo dovuto e coi giusti mezzi; in altre parole sotto le varie condi- 
zioni della vita. 

Da tale deduzione del diritto emerge luminosamente l’ intima sua unione 
tanto colla moralità subbielliva, quanto col bmno obbiettivo ed i beni 
esU'rni in questo inelusi u che sono a seguirsi quali (ini della vita, in- 
somma col buono-morale. Quinci ne segue che moralitii e diritto ne si 
offrono come due forme tra loro divei’se, ma reciprocamente condizio- 
nantisi e sussidiantisi, vale a dire quali maniere della realizzazione del 
bene nella vita umana. Essi due modi sono perciò rami d’una eomune 
scienza suj)criore, della dollrina del bene e della sua effettuazione nella 
vita. Questa dottrina viene ora presso che universalmente appellata l’c- 
tka (1), che non è perù a idcntilìcare colla morale avente una sfera più 

come lo provano le espressioni lex commissoria, vendere hac lege. Ma presso 
altre schiatte indo-germaniche, come appo i Greci ed i Germani, prevalse il 
punto di veduta obbiettivo del diritto. 

■ (t) La parola etica (da v;5oc , s5os = verb. £?« porre) assunse ne’ sistemi 
filosofici un signiCcato ora più esteso cd ora più limitato. Gli antichi, Pla- 
tone, Aristotele c gli Stoici , vi comprendevano in generale l’ intera scienza 
che si riferisce alla operosità della vita, quindi tutta la fìlosofia pratica. 
Nella lingua latina del medio evo fu spes.se fiale adoper.ita invece dell’ es- 
pressione « ethica » quella' di «philosopliia moralis. » Quando s' incominciò 
a distinguere più diligentemente il diritto naturale dalla morale, senza però 
staccamelo, si riguardò, come in parecchi scritti della scuola di Wolf, la 
philosophia moralis quella base comune al diritto naturale ed all'etica con- 
cepita per dollrina delle virtù (cosi p. e. phitos. moralis In'tiluliones , jus 
Malurae, elhicani et politicam coniplexie, Bruxellis itoo.) Kant ebbe a distin- 
guere più csaltamenle l'elica ch'egli avea per pura dottrina della virtù della 
giurisprudenza; ma tuttavia nella sua nielalìsica dei costumi tratta della 
giurisprudenza e dell'elica come delle due parti della « morale. » Nc’reccnti 
tempi si tenne l'etica per scienza comune superiore, la quale poi è suddi- 
v4sa nella dottrina della virtù ed in quella dei doveri ; divisione incompleta 
ed inesatta, perocché alla dottrina della virtù è tutt’altro che aliena la giu- 
risprudenza, o quella dei doveri si riferisce ad entrambe le teoriche della 
Virtù e giurisprudenza. Se non che considerata con più accuratezza l'etica, 
siccome quella che espone l'incarnazione del bene secondo le relazioni tutte 
c in armonia ad ogni rapporto della vita, si è: » ta dottrina della sapienza 
detta vita. » 
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risirella, perchè limitala alla dottrina della moralità e della virtù. K però 
il diritto, non altrimenti della morale, una seii-nza etica formale, ch« 
ognora premette, la teorica elica del bene e dei beni della vita, quantunque 
i veri di questa sieno per lo più assunti nella dottrina del diritto come 
postulali. Ma se non si siferisse alla speculazione del bene, de’ beni della 
vita e dei lini che le si collegano, sarebbe la dottrina del diritto una 
scienza astratta, e spoglia d’ogni contenuto, e a nulla più riuscirebbe che 
a vuoti' forme quali si insegnarono si a lungo nelle astratte teorie del 
diritto, a detrimento della scienza e della vita pratica. La dottrine del 
diritto è piuttosto ad aversi per una parte organica dell’ etica, e devclasi 
stringere alla generale teorica dei beni (alla dottrina materiale), e a quella 
formale della moralilà c della virtù (morale), avvegnaché solamente per 
queste ottenga dessa ^alore, scopo e direziouii. 

I>. n.\i'!H>mo i);a. luunTo coi.i.v .voiui.it \’ (1). 

Qualora tlnalmente ci poniamo a considerare anco particolarmente, il 
rapporto del diritto colla moralità , lo veggiamo largamente rischiaralo 
a b'iiore de’ principii fondamentali mercè la comune derivazione elica. 
Siccome il concetto del bene include il contenuto della moralità e del 
diritto, però è a considerarsi c/a.srim’ azione , vale a dire o.gui inanifi - 
sUizione sensibile della volontà, sollo un doppio momento, da iiuello degli 
interni molivi che apparten.gono alla moralità, e dall’altro della possibi- 
lità dello scopo spellante al diritto. La moralità la quale stima l’opera 
secondo l’ interno motivo del so.ggello, rappresenta perciò il modo sub- 
biettivo ossia la forma, e il diritto la maniera obbiettiva dcH’alluazione 
Quinci si vede quanto si dilunghi dal vero l’ opinione, vi sieno opere 
prettamente morali ed esclusivamente giuridiche, luiperlanlo ogni azione 
è ad un leni|»o fornita d’un lato morale e d’uno giuridico; non calco- 
landosi il mero .stalo interno, e i sentimenti durevoli virtuosi, come quelli 
che appartengono solo alla monile. Per lo che un’azione di gratitudine 
o di benellcenza è primii'ramente morale, ma nella sua manifestazione ri- 
ceve anco un carattere giuridico, e potrebbevi sorgere quistioni se in tal 
seconda fa.se si violassero gli ordini del diritto. E similmente disiiongono 
anch’esse le leggi positive, statuendo una revoca, almeno parziale, di do- 
nazione per e.ssere stala lesa la legittima dell’erede necessario, per so- 
praggiunta indigenza del donatore, ecc. ; accordando pure la revoca per 
motivi morali, come sarebbe a dire per ingratitudine del beneficato. 

Ma gli è ])ur vero potersi e doversi in certi casi fare astrazione da’ 
moventi morali, perchè essi non vadano sommc.ssi a de’ giudizii esterni. 
E codesto è necessario avvenga in tulle quell’ opere le (piali appartengono 
puramente alla vita privala, alla intima sfera d’attività proiiria di una 

(i) Vedi la filosolìa del Dirltlo dull’aulore, p. sza-aos, 
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persona; avvegnaché a questa come tale é mestieri si assicuri l’inviola- 
bilità morale c giuridica di una cerchia d’opere libere od indipendenti, 
entro la quale olla, tolta qualsiasi responsabilità v(>rso esterni poteri, possa 
tendere a suo talento a mete e nei modi morati e giuridici che meglio 
le tornano, purché vengano ognora osservate le generati forme di legge. 
— Ed una tal sfera viene appunto determinata dal diritto privato. — 
Quindi veruno non è tenuto a render conto de’ motivi morali e dell 
scopo per cui conchiusc* un contratto ed acquistò una proprietà, e per lo 
più, manco del come ne usi; sendo codesti privali interessi che devono 
soltanto sottoporsi al libero giudizio di una jicrsona. Siccome l’ anteriore 
diritto nalunde lo si era acconciato ai dettami d’un diritto privato, il 
più delle fiate unilaterale, vale a dire del Romano; cosi si tentò stabilire 
il principio che di regola il diritto non abbia a far caso dei motivi mo- 
rali. Ma questo nella generalità si è un errore, pi'r essiu’vi dall’ una parte 
nello stesso diritto privato, specialmente ove avvengono lesioni altrui, 
certi momenti morali, come la colpa, il dolo e simili che è pur mestieri 
il prendere in considerazione; e perchè dall’altro canto, ncH’iiniìorlan- 
lissimo ramo del diritto, il criminale, non si po.ssa in ninna guisa giu- 
dicare nud.amente Tobbielliva azione esterna, ma convenga, indurre dal 
di fuori alle determinazioni interne morali ed agli impulsi. E cosi pure 
nel diritto pubblico, come appare palesemente da molle leggi sociali, oc' 
corrono tali avvenimenti i quali se non per se isolatamente, collegati fra 
di loro, mostrano come venne conleinplato anche in un aspetto elico la 
intenzione, e in riguardo di questa si abbracciarono e moditlearono delle 
inslituzioni universali o particolari, come in genere convien che le norme 
della costituzione c della amministrazione sieno in armonia alla coltura 
morale di un popolo. Ma la sola verità ritrovasi nell’ opinione ora emessa, 
che il diritto non deve inquisire le mere intenzioni, ma .soltanto avve- 
nendo azioni esterne e a queste appoggiandosi, indurre — però nei soli 
casi da stabilirsi — a’ molivi morali ed a questi avere riguardo nelle giu- 
ridiche sentenze. 

Acconsente il diritto in molti rapporti la coazione , perchè mirando 
esso alla effetl inazione non può permettere che nello incarnare quanlo jjer 
se stesso si è equo, si debba lenteggiare ed altenderi" l’ altrui buono e 
libero volere. Ed un tale costringimento, errando si ebbe a tenere per 
contrassegno caratteristico e generale del diritto, per sua più intima na- 
tura, originando quinci una teorica completa di tutte le. svariate siiecie 
nello astrignere, come è a dirsi ipielle di prevenzione , compimento , in- 
dennizzo e punizione (t). 

(i) Falk anch’esso osserva nella sua enciclopedia 4. ediz. p. sa clic solo 
le due prime sorla di coazione rispondono al conccllo. Cosi pure Virozsil 
nell'encicloped. p. 4c dice essere notorio die vi sieno de'dirilli i quali non 
ammettono «sterna costrizione, e tuttavia c'sono diritti perfetti. Cosi pure 
Anne den Tex ed altri. 
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Ma onde si distinguesse davvero ed esattamente la morale dal diritto, 
e’ sarebbe stato mestieri rieercare innanzi qual cosa fosse a conseguirsi 
anco per forza, e d’essa cosa investigare l’essenza quindi eonoscerla tm- 
medialametUe; ed in tal raso sarebbe emersa la sola coazione di comple- 
mento, che per certo non si può adoprare se non in quei rapporti giu- 
ridici ,ne’ quali è lecito venga applicata l’esecuzione sulla cosa istessa da 
prestarsi. Nulla coazione immediata puossi imaginarc ad imporre perso- 
nali servigi, in guisa che ove non sieno adempiuti, non avvi altro ri- 
medio che un surrogato, cioè l’ indennizzo e la pena. Oltre questo, altri 
rapporti giuridici vi hanno in cui può farsi luogo alla coercizione. Così 
avviene nell’adulterio il quale non è soltanto un’immoralità ma anco 
un’ingiustizia, però che leda una condizione necessaria del rapporto del 
matrimonio; in esso non si fa luogo ad alcuna astrizione, ma per do- 
manda della parte offesa può sciogliersi il vincolo, o stabilirsi la sepa- 
razione dei coniugi. Si fu questa teorica della coazione la quale declinò 
Un dalle prime le indagini dal vero concetto del diritto; di essa si usò 
come di un segno convenzionale di valore cui tentasi far accettare pel 
valore stesso, di un sonnifero che aquetasse la sete della verità. Oltre a 
ciò li restrinse per tal guisa il dominio del diritto; malgrado codesto la 
pratica dovette camminare innanzi , meglio cogliendo la natura dei veri 
giuridici spontaneamente, di quello che non facessero le simultanee re- 
lative speculazioni. 

Che se vuoisi d’un tratto vedere quanto intimamente si collegllino fra 
loro diritto e moralità, basta l’osservare come questa includa nella sua 
cerehia tutti i doveri giuridici rivestendoti ad un tempo del proprio ca- 
rattere, eoli’ esigere che debbansi compire con intenzione morale; c alla 
sua volta il diritto nulla imponga che sia immorale, nè fonda alcuna sua 
pretesa sovra appoggi che alla morale contraddicano (1). All’incontro so- 
venti volte occorre l’errore che possa il Diritto permettere alcun che di 
respinto dalla morale, come si ritrova nella sentenza dei Romani: «non 
omne, quod licei, honeslum est. » Nella quale è formulata l’opinione che 
ogni persona possa nella'sua sfera privata fare quanto più gli talenta, ed 
usare anco immoralmente dei Diritti suoi, senza veruna responsabilità 
giuridica verso un giudice esteriore. Quinci ne segue che la espressione 
« permesso » la non sia per nulla acconcia, sendo che per essa si argo- 
menti ad una positiva relazione del Diritto coll' immoralità , quale non 
sussiste altrimenti. Del resto gli è pur sempre un dovere di un’etica 
scienza del diritto, di educare il sentimento d’ogni uomo a quel princi- 

(i) Quindi secondo insegna il diritto Romano tiensi nei Diritto positivo 
per una impossibililà (murale) la pretesa di una cosa immorale. Papiniano 
il quale consacrò tale principio coi sacrificio della sua vita, lasciandosi piut- 
tcsb» uccidere da Caracalla, anziché difenderlo dalla accusa di fratricidio in- 
nanzi il senato, dice al § le. D, 48 . t: « qua: facta Ixdunt pietatem, exi- 
stimationem, vcrecundiam nostram et, ut generaliter dicam, centra bonos 
mores fiunt, nec tacere nec posse credendum est. » 
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pio, che a ciascuno eziandio nella sua vita privata, benché sten giudici 
solo la coscienza morale e Dio, corra obbligo di usare moralmente de' 
propri! diritti; e tanto più che qualsiasi opposto esercizio, p. c. del di- 
ritto di proprietà collo sperperare, conduce per lo più ad una ingiustizia 
verso se stessi ed altrui. Dal che ne, segue che anche le leggi positive 
giuridiche, che in siffatto caso adombrano il miglior concetto del diritto, 
aoconscntano una legale intromissione. 


€.4PITOI.<» li. 

ESrosiZIONE DEI MOMENTI PIU’ IMPORTANTI CONTENUTI 
NEL PRINCIPIO DERIVATO DEL DIRITTO (1). 


E il diritto, secondo la sua concezione più elevata, una norma parli- 
ciolare di vita fermala pel divino ordinamento del mondo, per la quale 
è forza agli esseri finiti ragionevoli regolare que’ loro rapporti della vita 
i quali vicendevolmente si condizionano, onde realizzare i comuni destini 
del vivere. E considerando il diritto nella sua più sublime apparenza lo 
si ravvisa per un attributo della istessa divinità (-2), la quale come prov- 
videnza vivente e coscienzlo.sa si fa conduttrice di tutta la vita, e i rap- 
porti fra queste ed il mondo accorda in guisa, da essere possibile agli 
esseri dolali di ragione tanto individualmente che imiti in comunione^ 
rincarnare i loro fini morali del vivere, mercè una relativa libera de- 
terminazione e propria reponsabilitìi. Quinci ne segue essere il diritto 
un regolo della vita, il quale superiormente origina da Dio intendendo 
al bene, e che deve servir di tipo all'opere degli esseri Uniti. E preso 
dal punto di vista dell’uomo, il diritto ne si oltre ne’ inoracnti princi- 
cipali che seguono: 

1. Il fondamento del diritto è riposto nella Unitezza e condizionalità 
dell’essere umano, ed un tale carattere non gli si può in nessuna guisa 
staccare (3). Quindi non sarà il diritto una istituzione transitoria, e nem- 
meno un ordinamento cui sia possibile eliminare mercè il progresso del 
vivere e della moralità. Quest’ ultima sentenza, onde la maggior jiarle. 
delle teoriche giuridiche, deriva la sua prwipua ragione dall’essere il. 
diritto caratterizzato sommamente unilaterale, per motivo della coazione 

(i) Vedi Io sviluppo più dcllaglialo nella lilosofia del diritto dell' autore, 
4. ediz. pag. ìso-ìto. 

' (t) Idem, pag «84-aso. 

(s) Cosi dice pure Savigny, sistema dell' odierno diritto romano, V. t. p. 
ssi: « Il bisogno e la sussistenza det diritto la è una conseguenza della' 
imperfezione del nostro stato, ma non gii causale e storica, si bene di' 
lina maniera d’essere inseparabile dall' attuale condizioue della nostra esi- 
stenza. » 


Digitized by Google 



— 48 — 

non rispondente di certo alla natura morale dell’ uomo. Ma non si fa luogo 
al costringere se non in parte, a motivo della possibilità che gli uomini 
non serbino di propria volontà inviolato il diritto; e non si deve pel- 
vero violentare se non entro la sfera giuridica, vale a dire ne’ giuridici 
rapporti facoltativi, laddove sarebbe un controsenso l’usare il costringi- 
mento nelle relazioni morali del diritto, ove la morale predomina, p. e. 
nel matrimonio. Del resto il diritto trova la sua consueta applicazione 
ovunque convivono esseri finiti razionali, le cui vite reciprocamente si 
condizionano; e tutto il regno della ragione è ordinato e diretto da Dio 
secondo esso diritto e la giustizia. 

2. Come sopra mostrammo, lo scopo del diritto è riposto nella perfe- 
zione dell’ uomo c della umana società mercè un sussidio ed aiuto vi- 
cendevole. La limitatezza e la condizionalità inerente al nostr’ c.ssere, de- 
velasi per quanto sia possibile stremare con attività lil)cra c ragionevole^ 
e collo stabilire le condizioni della vita moralmente buona. Ogni conatò 
convicn si volga a render compiuto e perfetto tutto il finito, a sussidiarè 
ed integrare il limitato, c a fare in guisa che il condizionato, per quanto 
è concesso, si abbia una sfera acconcia, e trovisi a se stesso sufficiente. 
Gli è perciò il perfezionamento, il fine e l’aspirazione superiore del di- 
l'itto, come senza dubbiezza dichiarò Leibnitz nel principio di perfezione 
(jmtum est quod societatem ratione ulenlium perficit), ed impertanto 
e alla morale e ad esso diritto risplende innanzi come meta suprema 
comune. 

3. Il contenuto del diritto è pòrto dal bene da incarnarsi nella vita, 
e che riferito al sentimento dell’ uomo, manifestasi in benessere. Dividesi 
esso nei varii beni della vita, i quali rispondono a’ sovraesposti fini del 
vivere, di continuo reciprocamente condizionantisi. Per il che ha sempre 
il diritto per oggetto un bene, l’ agevolamento ed il conquisto d’ un be- 
nessere, sia che questo si rapporti agli individui oppure all’ intera so- 
cietà. E diritto non avvi senza scopo ed utilità, non è quindi in contrap- 
posizione del benessere, trovandosi invece con questo in r(‘dproco c ne- 
cessario rapporto. Non ritrovasi diritto senza uno scopo di benessere, e 
questo è bensì anco nella forma del diritto e della moralità. Quinci viene 
essere necessario si volga e venga giudicalo il diritto iti conformità al 
bene e al benessere, .sondo un loro elemento, avvegnaché il bene ab- 
bracci quanto vi sia di essenziale da realizzarsi nella vita. Impertanto il 
diritto non è nulla più di un bene formale, come aneli’ essa lo è la mo- 
ralità, perchè e moralilit c diritto sono le due .specie ovvero foi'inc del- 
rellettuazione del bene (V. p. *32), attuandosi il bene nella moralità 
incondìzionalmente, e nel diritto sotto i rapporti del vivere che recipro- 
camente si condizionano. Il concetto del bene e del benessere viene nel- 
Pugual senso stabilito da Leibnitz e dalla sua scuola, come il vero 
oggetto c contonuto del diritto, e solo le due forme di questo non ven- 
nero baslevolmcnte poste in chiaro nè esalUimente distinte. In simil guisa 
i giureconsulti romani che si educarono alla filosofia greca, definirono la 
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scienza giuridica (1) siccome una «ars boni et aìqui, »nel convincimento 
che il diritto tenda ad effettuare il bene quando risponda a rapporti reali 
(aequum); — cioè il Platonico nioinxov. 

Siffatta opinione viene ad essere legittimata da requisiti essenziali che 
il diritto romano in molti personali rapporti, stabilisce quali condizioni 
per esempio: la buona relazione coniugale, figliale, paterna, ecc.: la buona 
tutela, curale e cosi via; com’anco da parecchi moinenli morali « bona 
fldes, » r estimazione ecc, i quali vengono richiesti quali condizioni 
per conseguire alcuni giuridici vantaggi. Considerato nello insieme tutto 
il diritto si delle persone, che sulle cose ed obblighi, nella sua essenza 
non è nulla più della dottrina delle condizioni, da cui dipende: nel 
diritto delle persone, la locazione, l'uso e la tutela de’ beni pedonali 
della vita, delia salute, della liberili, dell’ onore ed altri : in quello sulle 
cose, r acquisto, l’uso e la difesa de’ beni reali, della proprietii e seguenti ; 
finalmente in quello sugli obblighi, lo scambio de’ beni sieno dessi rea- 
li, oppure prestazioni di servigi. I pensatori nelle ultime teoriche di 
diritto astratte c subbicllivc perdettero di vista alquanto la nozione del 
bene, dei beni e del benessere (2); tuttavia questa la è sempre il prin- 

(i) Questa «leiinizione tu è di Celso, uno de'cclebri giureconsulti apparte- 
nenti alla scuola dei Proculeiani, c che visse intorno al loo. dopo Cristo 
(vedi quanlo sovra di lui scrisse Puchta Instit lous. Voi. t. p. ss»; essa 
viene citata da Ulpiano in pr. D. de just, et jurc 1. 1. « Juri operam daturam 
prius nosse oporlct, unde nomen juris dcscendat. F.sl autein a justilia ap- 
pellatum , nana (ut eicganter Cclsus deQnirit) jus est ars boni et equi. § 
Cujus merito quis nos sacerdotes appellet. Jiistitiam namque colimus, et boni- 
et xqui notiliam proQtcmur, lequum ab iniquo separantes, licitum ab illi- 
elto discernentcs, bonos... efficerc cupicntes.- veram (nisi fatlor), philosophiam 
non simulatam ailcclantes. » Similmente dei a noti precetti giuridici (§ 3, 

I de just, et Jurc; Juris pra;ccpla sunt ha:c : honesle vivere: alterum non 
ledere, smim cuique tribiicre) il primo accenna ad un momento anco mo- 
rale, scndochè nell’ « honcstum » sia riunita l' intenzione morale alla retta 
opera, il che gli è quanto solamente rende l’uomo onorevole, 

(«) Alla idea del benessere si rapporta tuttavia spesse Date il diritto ter- 
ritoriale prussiano, che venne compilato mentre dominavano le teoriche giit- 
ridichc di Leibnilz e AVolf. Nella parte I, introd. § os, abbiamo quindi; « Il 
dirilln deve agevolare il benessere umano; sendo anche questo un principio 
del diritto; •> ma viene poi insuffìcicnicmcntc spiegato il modo nel quale al 
diritto corre obbligo di adempiere ad un tale prccello, leggendosi innanzi: 
« Ma il diritto serve alla prosperità umana nella via che gli venne designata, 
che c riposta nel tenere uguali gli nomini e ì loro rapporti, malgrado le dif- 
ferenze loro individuali. E non è già il benessere dell’Individuo, ma quello 
della tolalilà che costituisce 1’ opera dei diritto. — » — f* ultima sentenza 
riflutava già Ulpiano nella divisione del diritto in pubblico e privalo: » 
sunt cnim quaidam publicc utilia, quosdam privatim. » Ed in vero spetta alla 
scienza nostra il delcrminarc le condizioni per le quali possano gli individui 
conseguire liberamenle e per opera propria il loro benessere (diritto privalo), 
come pure l'organismo delle azioni reciproche di tutte le persone pel quale 
sl.i dalo raggiungere il bene all’intero corpo sociale (di pubblico). 
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àpio obbiellivo la norma suprema a tulli i rapporti giuridici, 

i quali non si ponno sbibilire per mera forza della lor natura, ma bensì 
per quella del regolo formate del diritto. Sendo quindi esso diritto sol- 
tanto un modo in cui si effetua il bene della vita, c la morale l’ altra 
maniera, ne segue debbansi sussidiare vicendevolmente c diritto e mo- 
ralità. 

Nè rieseirebbe in ne.ssuna guisa sussistente alcun’ordinamento giuridico 
di per S(' solo e per la sua forza coercitiva , so non avesse un scuso mo- 
rale, vale a dire senza la giustizia e retliludiiK! delle parti costituentilo- 
Imperocché se unica motrice delle opere , fosse la coazione, o il timore 
di svantaggi c di pene; se almeno nel maggior numero de’ casi non si 
fosse praticato il giusto ed il buono appunto percliè tali, in ►allora ver- 
rebbe meno all’ ordinamento giuridico ogni appoggio e lo stesso princi- 
pio vitale. E nella stessa guisa che la morale rende veramente giuridica 
r inlenziotie, cosi pure è mestieri volga 1’ uomo, senza però lederlo nella 
sua personalità, a vincere l’egoismo, onde il diritto viviflcato dalla mo- 
rale, allarghi la cerchia di qne’ comandi giuridici i qu.ali, per essere nu- 
merosissimi, non possono sperare osservanza per sola aslrizione, ma 
bensi pel sentimento niorah'. 

i. 11 bene ed i beni si nel contenuto che nelle manifestazioni di mo- 
rale c diritto, vengono ad essere incarnati nelle umane società gradata- 
mente secondo lo stato psicologico di coltura , e quindi ad ogip tempo 
ed epoca si offrono sotto la complessa espressione di « costume » (l). 
Gli è però il costume reslrinsicazionc, sebben mutevole pure certa e 
reale, del concetto del bene e dei beni della vita, quale si ebbe un po- 
polo, e del determinare ch’ei fece in armonia a questi la vita sua. Esso 
esprime il completo concetto elico della vita e della coercizione; per esso 
il buono il morale ed il giusto hanno sede (-2) e vivono al presente con 
durevolezza in tutte le facoltà dell’animo, e non sono riposti quindi solo 
esclusivamente nella cognizioiK', nella volontà o nel sentimento; cd è il 
costum<> per conseguenza il punto storico di unione tra il passato ed il 
futuro, avvegnaché pel costume progredisca grado grado e si sviluppi 
quanto ci venne lasciato in retaggio e quello che comincia a sussistere. 

Esso costume in riguardo allo insieme di'’ componenti il bene, gli è 
pure un complesso che alla sua volta manifestasi paralellamenle ai vari 
beni della vita, quale costume religioso, morale, giuridico e così via. 
Deve il diritto in sulle i)rime considerare e tener conto in lutti gli or- 
dinamenti suoi delle gi'iierali costumanze del popolo , e pascià eziandio 

(i) Sul cosUinie c sull'ulico suo signilicalo, V. lu lilosoOa dell'aulore p. sia. 
— Il professore Ichliepliake ebbe ad iniziare un soddisfacenle sviluppa del- 
l'elica, sulie basi della dotirina di Kraiise, nello scrillo leslé pubblicata: » 
le basi fondainenlali della vita morale » che serve di appendice per com- 
porre le coniraric vedulc sull'elica. W'icsbaden, laaa. 

(s) Sede c coslunic (Silz und Siile) sono in tedesco concclli afflai come 
lo sono in greco nella parola e zHo;. 
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di quelle del diritto, eonic si manifest.ino nel concetto, nel sentimento, 
nciroperc e nelle abitudini giuridiche. Gli A però che non deve il diritto 
avventatamente correre innanzi alla coltura morale, nè starsene addietro 
in regresso. Trovasi il costume in perenne sviluppo c miglioramento, es- 
sendo che per la faeolta eminentemeub' progressiva della cognizione e 
del pensiero, venga ognor ))iù distintamente afferrato il vero anche dal 
sentimento, facoltà la quale del resto è di natura eonservatriee e tenera 
delta tnidizione, ed in tal guisa la volontà riceve* determinazione da en- 
trambi (|uelle forze armonizzanti, e più gagliarda volgesi a nuove opere 
e più acconci costumi. Ila quindi possanza e doverti il diritto, onde ren- 
der più estesa la eonosticnza e più stjuisito il sentimento in un popolo, 
di porre de’principii superiori e più nobili del costume giuridico contem- 
poraneo, ma che però ad aquietare un punto stabile d’a|tpoggio devono 
addentellarsi airultime abitudini ed usi, fermando l’anelto di congiunzione 
del costume c del diritto progressivo , che di tal modo non vi saranno 
scosse repentine negli ordinamenti sociali, c il tutto cammitu'rà costante- 
mente e dolcemente alla perfezione. 

t). Perchè avvenga la manifestazione, del bene e dei beni della vita si 
richiede nello stesso supremo carattere delta umanità e della società 
umana come nella simultanea varietà delle persone, de’tlni, delle forze e 
degli ordini del vivere vicendevolmente eondizionantisi e sussidiantisi, vi 
sia una moltiplicità di relazioni della vita nelle quali si ritrovino persone 
Osiehe e morati nonché altri esseri viventi; c che queste relazioni armoneg- 
gino colle fasi e tendenze deH’attivita di queste esseri. L’ordinamento di 
questi rapporti in modo jìieciso viene compiuto dal diritto. Però tutti i 
Tapjx)i’ti della vita si accordano nello esprimere relazioni tra persone ed 
uno scopo rijiosto in un bene [ìcrsonale e materiale ; ma variano a se- 
conda dei sovraesposti lini principali del vivere umano. E cosi vi hanno 
mete della vita religiosa, seientillea, artistica, industriale, morale e giu- 
ridica. Tuttavia in vista deH’unita superiore d’ogni bene, qualsiasi sco- 
po della vita lo si di'vo considerare in conformità a tutte le relazioni es- 
senziali, cioè sotto il punto di vista di tutti gli altri tini , in guisa che 
dapprima develosi giudicare nel senso religioso, rapportandolo allaDivi- 
viuità; quindi svolgerlo per mezzo della scienza ; dargli una forma reale 
mercè l’arlc bella ed utile; assum(>rlo per rispetto della morale ad in- 
tenzione disinteressata onde il bene se ne avvantaggi, e regolarlo pel di- 
ritto a tenore di tutte bf sue varie condizioni. Per la qual cosii ogni rap- 
porto della tita ne si offre da tanti lati principali, quanti scopi essenziali 
e tendenze fondamentali ha la attività umana nella realizzazione di un 
bene. E lo stesso diritto gli è solo un lato, e per meglio dire un lato mera- 
mente formale in ciascun rapporto della vita. Ma ad un tempo non avvi 
alcun rapporto della vita il <pialc non sia in qualche aspetto condizionato 
per rallivilà dell’umano volei’c, c che però non possa attendere ordina- 
mento dal diritto. Ed una si fatta verità venne negli ultimi tempi rag- 
giunta, quantunque imperfettamente, dalla scuola storica col porsi sulle 
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Iracoie di un’ acpurala indagine pratica del diritto. Questa scuola comin- 
ciò dal distinguere in qualsiasi inaniei’a di rapporto giuridico dite com- 
ponenti: cioè il rapporto della vita, qual lato materiale ovvero materia, 
ed il diritto quale, fattore formale ovvero forma (i). 

(i) All'esposizione pòrta nel lesto s'avvicina il concello cii St,dil il quale 
distingue pure i rapporti vitali dai giuridici, til. del dirit. s. <kIìz. p. ì 07 . 
Egli ugualincnie dimostrò come convenga tener conto dello scopo inicrno, o 
secondo la sua espressione , dell' interna destinazione di un rapporto vitale 
come vero principio regolatore del diritto , quantunque per 1' arrestarsi che 
fa l'autore al concetto troppo indeciso di destinazione, non ponga in baste- 
vole luce tali elici tini e lasci indefinita di molto l’ idea del diritto. Pare 
eziandio si possa avere Sthal (fli. del dir. i. ediz. a. Voi. p. 147.) sotto pa- 
recclif punti per quegli che apri ia via a Savigny e a Puchta , i quali tut- 
tavia considerano la differenza tra !! rapporto delia vita col dirillo da un 
più limitato punto di vista giuridico. Ed ecco come si c.sprimc Savjgny nel 
sistema deirallùale diritto romano, I. voi. p. sss; «Qualsiasi particolare re- 
lazione giuridica manifestasi per un rapporto di persona a persona, deter- 
minalo da una norma di diritto. Ed una simile determinazione viene riposta 
nell'essere assegnata alla volontà individuale una sfera, nella quale essa si- 
gnoreggia indipendente da jrolere altrui. E però giova Scernere in^gni giu- 
ridico rapporto due fattori; prima una materia, ovvero una relazione verso 
di se; indi la destinazione giuridica di essa matèria. Il primo lo si può con- 
trassegnare per rclemento materiale dei rapporli giuridici ossia qual mero 
fatto in quel rapporto ; il secando, pel principio formale, cioè per ciò onde 
a relazione di fatto viene elevala a forma, giuridica. » Ma ancor più ristretta 
la è la veduta di Puchta, il quale nella sua polemica sulla dottrina de'rap- 
porli giuridici di S.avigny, pretende si riguardi il diritto esclusivamente co- 
me tale, vale a dire astratto fin ne'fondamenti suoi (V. Puchla, corso d'islf- 
tozioni §ti). Beseler (sistema del Diritto comune privato tedesco I. voi. p.so)al- 
l'incontro s' attiene meglio a Savigny ed in parie anco a SIbaI , ma fa loro 
censura di non considerare l'istituzione del diritto nella sua purezza, ma di 
apporla come rapporto vitate desunto) dal diritto, a quanto avvi di mero fatto: 
Ma ben più chiaramente distinse Thòl (Inirod. al dirillo privato tedesco § sa) 
colle seguenti parole: « I rapporti della vita del popolo cosliluiscono la so- 
stanza, la prova di fallo a cui si colleganò per norme giuridiche i diritti. 
Alio insieme del diritto risponde una estesissima prova di fallo,' non allri- 
medli che ogni giuridica sentenza ha per correlativo una singolare prova di 
fatto. » (n tutte queste opinioni s'annida un errore gravissimo , qual si è 
quello di tenere i rapporli della vita come mere cose di fatto, laddove ò me- 
stieri riguardarli da tre lati; quali furono (storicamente);, come sussistono 
attualmente sotto sembianza di costume (come fattò) ; c nello indirizzo se- 
condo le esigenze ragionevoli e morali vòlte all'ideale (razionalmente) 

Seguendo le traccie di Slahl, i seguaci suoi cercarono lumeggiare il con- 
trapposto tra il fatto od il diritto, e Warnkonig ( Enciclop. giur. p. as) vuol 
eonlrapporre in generale ciò che è giuridico tenendolo per base razionale, 
al fondamento materiale 0 di fatto. Ma questa opinione non può essere gio- 
vevole manco al diritto positivo, come quella che conduce a confondere gli 
letituti e rapporti giuridici coi casi di diritto (V. la noia seguente), in un 
caso reale. di dirillo, quanto è di fatto costituisce sempre la base materiale; 
ma in una instiluzione giuridica, p. e. proprietà, obbligazione, è necessari» 

Encid. Giur. Voi. 1. i 
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Ma por quanto sia importante (piesto concetto, tuttavia ne rimase su- 
pcrflcialo la indagine, non scndpsi investigata nè 1’ essenza, nè il fonda- 
mento, nè il contenuto del rapporto vitelc, e nemmanco precisato in che 
si debl)a consistere il regolo giuridico, per il che i due fattori ricscirono 
del tutto sconosc.iuti. La nozione del rapporto della vita considerata dap- 
presso la non è nulla più d’ una mera generalilà formale, la quale quando 
nop venga specificala a tenore del suo contenuto, non offre tampoco un 
principio direttivo che abbia il valore de’principj aslratti della scuola ds 
diritto naturale che ora appunto è rifiutala perchè tale. Gli è però che 
trattasi di conoscere come ne’ rapporti vitali, gli uomini quali esseri ra- 
gionevoli s’adoprino sempre ir scopi, Kigionevoli di vita, sieno questi per- 
sonali 0 materiali. Impertanlo essi gli scopi saranno mai sempre la nor- 
ma regolatrice, ossia il tipo a cui si avrà riguanio nella determinazioné 
di u?i rapporto giuridico. K sempre il diritto, come si ebbe a saggia- 
mente stabilire,- un regolo formiti’, ma con tal cognizione non si avreb- 
be avvantaggialo di molto, so non si av vesso a dèterminarc il come, il 

vciig.ino conipreic iiicalineiitu anebe lulle le possibili relazioni e giuridica- 
mente coordinale in aeconcie nonne. In generale convien si comprenda ogni 
rapporto della vita dal lato di tutte le relazioni eliche, della religione, , mo- 
ralità e diritto, e ciò tanto ruzionalmenlc (netta litosolia del diritto), quanto 
empiricamente (storicamcnlc ed a maniera del fatto), come razionate-empi- 
rico neirarle legislativa della vita e del -diritto. s ,, 

Novellamcnie vorrebbe il professore beisi ne' suoi: » Studi civili intorno 
alla supremazia deiraualisi dugnialiua delle tn.sUtuzioui giuridiche romane. 
Jeua IB34 » fondare it vero metodo sullo studio della natura, cioè de’vitalt 
rapporti di fatto, i quali Iniiino regole proprie c diverse da quelle inerenti 
al diriltn, c che perciò chiauiansi norme naturali. Avvisa Paulore essere per 
lo più le direzioni ginridiehe ama sempliee sanzione di quei postulati di na- 
tura. Ma cosi falli priuripì naturali, si le.tigono dall' autore per mere leggi 
fìsiejie, non altrimenti della considerazione clip facevano i Homant del toro 
jus naturale, in guisa che la qalura morale detl'uomo non venia quasi per 
nulla conteaiplala. Se però questo ‘si fosse ;lt vero punto di vista, in tal caso 
bisognerebbe che la giurisprudenza si inspirasse alla scuola di Spinosa , il 
quale nel suo traci, llicol. polii, sviluppava con sommo rigor di logica que- 
sto jus natura.-, a cui accenna il mollo: » pisces summo naturali Jurc aqua 
poliùntur et iiiugni miiiorcs comedunt. » Ma perche nel mondo umano non 
si debba far luogo a qualche casa di simile, fa ineslieri si signoreggi od al- 
meno si temperi relemento naturale dal morale, e si tengano in riguardo, si 
aiutino c sussidino dal diritto simili morali rapporti, r giurcconsulli positivi 
e di maggior lena si accorgono ognor meglio venir meno le basi finora sus- 
sistenti, e ben prevedono più o meno chiaramente non trovarsi il rimedio 
che nella teoria dei rapporti della vita. Ma in tal caso torna necessario si 
abbracci questa dollrinu senza ambagi c nella sua integrità, siccome dottrina 
di., tulli gli essenziali rapporti del vivere, spirituali, morali c naturali. Ma a 
tal conoscenza non si può per nulla arrivare senza studi Qlosolicl c di fllo- 
soOa giuridica, a cui si nnnctie T indagine sui rapporti economici nazionali, 
tanta importante per la trattaziono dz molti rapporti di proprleltt e di con- ' 
tratto, ma spesse volte negletta dai giureconsulti. 
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modo c la guisa di esso regolo. Ma il diritto ordina i rapporti della yita 
collo stabilire in armonia al principio direttivo di uno scopo ragionevole 
e che, è sempre sua base, il line poier venir raggiunto nelle varie re- 
lazioni. 

6. Ogni scopo speciale trovasi essere, considerato nell' elevato aspetto 
razionale, soltanto un fine parziale di una meta suprema c comune della 
vita; per il che eziandio o qualsiasi rapporto del vivere appare una mera 
parte, ovvero un nodo di un rapporto della vihi più esteso; onde ne se- 
gue sia esso un membro giuridico di un’ organismo superiore. A podeslo 
si riferisce la distinzione pòrta dai imxlerni giuniconsulti, ma non rischia- 
rata a sufficenza, tra rapporto di diritto ed istilla ione giuridica, dai 
quali concetti è forza lo staccare quello di caso giuridico. La varietà di 
opinioni sovra questo punto, origina dal non essersi osservate simil no- 
zioni sotto r,aspetto deli’ intimo loro legame coi rapporti della vita. E 
perchè si proceda scientificMinenje alla determinazione e conoscenza di 
questi concetti, gioverà passare dal tutto alh; parli, dal superiore subor- 
dinante allo inferiore subordinato. Come vedemmo , costituisce la vita 
umana un’organismo ossia un sistema di rapporti vitali, ne’quali si vanno 
estrinsecando i fini del vivere. .\ simile oi-ganismo di rapporti vitali ri- 
sponde, in quanto lo si può regolare dal diritto, un organismo giuridico 
•come ordine di tale natura. Assunto scientificamente l’ordine giuridico 
siccome un sistema del diritto, si- smembra in tante speciali istituzioni e 
regole, quanti vi hanno scopi della vita c del 'diritto. Quinci origina 
V istituto giuridico il quale si è una unione organica di rapporti giuri- 
dici tra se connessi e riceventi norma da uno scopo comune, quale idea 
regolatrice. L’istituto di diritto, come membro organieo del permanente 
ordine giuridico, gli è pure una istituzione duratura, che ritrovasi coor- 
dinata coll’intero organismo del diritto; esso rende possibile la armonica 
formazione dei veri rapporti giuridici, e vi servo di base, rimanendo 
quindi istituzione essenziale si ma da elevarsi a perfezione sul primo e 
variabiie costituirsi di tali veri rapporti di diritto. Cosi sono per c. nel 
diritto privato, la proprietà cogli speciali diritti reali, il contratto, le es- 
senziali istituzioni della vita della famiglia riguardata nell’aspetto giuri- 
dico, lo stesso matrimonio, la tutela eoe. ; e le son queste giuridiche isti- 
tuzioni perchè riferisconsi a permanenti scopi umani. L’istituto di diritto 
può essere quindi o generaie o parlicokire, e come generale contenere 
più maniere di particolari istituzioni giuridiche. E in vero reggiamo ab- 
bracciare la instìtuzione della proprietà, quella del possesso e della usu- 
capione ; c la istituzione del contratto, i modi speciali dei contralti uni- 
laterali e di vicendevoli obbligazioni, considerati per istituti particolari, 
come sarebbe a dire dell’ istituto del prestito, della permuta, della com- 
pera, della locazione e cosi via. Del resto tulli codesti hanno ciò di co- 
mune, che riferisconsi a’ rapporti della vita, i quali e sono nella società 
umana costanti, ed esigono a norma il diritto. 

Ben diverso dall’ istituto di diritto gli è il rapporto di diritto, come 
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quello clic accenna ognora ail una particolare relazione cui devesi appor- 
re a regolo il diritto , tra determinate persone considerate in essa co- 
me soggetti. N(;l rapporto del-diritto appare per certo rislituto giuridico, 
ma questo jierò forma la base non di un solo ma di parccclii rapporti. 
B così r istituzione nella compera include il rapporto giuridico tra 
compratore e venditore nonehè ipiello vincolante altre persone, clic jmr 
possono avere interesse nell’affare (p. e. il venditore vende una cosa che 
non gli appartiene). L’altra della cessione di pretese, contiene il rapporto 
giuridico Ira il cedente ed il cessionario, ed anco quello tra il primo ed 
il debitore ceduto , nonehè fra questi ed il cessionario. Impertanto il 
rapporto giuridico rappresenta la istituzione di diritto sotto una sol fronte 
determinata, in guisa che in essa istituzione si ritrovano tanti prrlicolari 
rap))orli giuridici, quante sono le varie persone da essa considerate uni- 
tamente colle molteplici loro relazioni. 

Ed altra bisogna di ipiello che non sia la istituzione ed il rapporto di 
diritto, si e il caso giuridico. Es.so lunu'ggia gli individuali rapporti giu- 
ridici passanti fra determinati' persone, hdi quali emergono realmente 
nella vita pratica, che solo conoscevansi possibili nella istituzione, e che 
vengono sopposti alla decisione del giudice in ogni fase particolare , in 
qualsiasi istante si ritrovino in (|uestione. 

Nè convien credere abbiano queste distim^ioni soltanto un interesse 
teoretico, sondo invece di somma importanza per afferrare l’intero con- 
cetto organico del sistema giuridico e delle speciali determinazioni di 
diritto. Quinci è supn-ma esigenza d’ ermeneutica legale, che ogni singo- 
lare determinazione giuridica apjiosta qual regolo ai particolari rapporti* 
di diritto, venga assurda e considerala nella nozione dell’istituto giuri- 
dico, come la parte dev’ e.ssere giudicata nel tutto, senza però obliare 
manco un istante lo scopo giuridico, formante il sostegno di quello de- 
terminazioni, onde di tal guisa addentrarsi nel vero spirito del sistema 
giuridico. Ma nella esirosizione scientifica dei diritti positivi questo meto- 
do e pressoechè quasi completamente trascurato, non sendosi per anco 
esposti nella loro intima connessione i principii che sono il fondamento 
del vero diritto. ciò arrogi, essersi quasi del tutto perduto di vistai! 
nesso passante tra i rapporti giuridici c quelli della vita, e la stessa li- 
mitaU\« povera conoscenza che se ne ha, rimanere (almeno presso i de- 
voti al .diritto romano) senza iniluenza in pratica; che se altrimenti fosse 
avrebbesi dovuto trarre la conseguenza che sendo le relazioni del viver 
nostro c nella natura c nella cstension loro differenti di molto da quelli 
del popolo romano, a rapporti nostri addicasi altro diritto (l). 


(i) Malgrado tali verità, Qn' ora non si riesci manco ad una comparaiioue 
scientiUca del diritto romano col tedesco nelle importanti e pratiche materie 
principali, il che sarebbe ben più stalo vantaggioso allo studio del diritta^ 
di quello che non torni proficua lo protratta polemica sopra vedute di di- 
ruto romano, polemica per lo più infruttuosa, L'avversione contro principii 
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7. Il Diritto è simultaneamente un principio obbiettivo e subbietlivo 
e perciò conviene formarsene un concetto esalto in entrambi queste im- 
portanti maniere. 

• a) È principalmente il diritto un reale principio, obbiettivo, cioè una 
norma vigente nei rapporti della vita, uniordine non creato dalla umana 
volontà, e da questa indipendente. Si fatta norma ed ordine convien lo 
si conformi airordine messo da Dio dei rapporti della vita reciproca- 
mente condizionatesi, quali emanano permanenti dalla essenza <lell’ uma- 
nità, perchè da questa si raggiunga la propria meta. Siccome 1’ umano 
volere trovasi impotente a determinare la essenza ed i rapporti delle 
cose, nè ha possanza di cangiare le leggi intime, le forze, gli scopi ed i 
rapporti fondamentali della natura umana; cosi non 'gli vien fatto di 
elevare a diritto alcun che il quale non sia già diritto di per se stesso, 
vale a dire, che non corrisponda ai rapporti. 

Non è perciò il diritto una creazione della volontà dell’ uomo, ma un 
principio vitale stabilito da Dio a norma e misura che regola qualsivoglia 
maniera d’influenza operosa del volere sulla vita degli uomini. Quanto è 
diritto 0 deve divenirlo, eotiviene venga innanzi tutto deterininalo mercè uaa 
coscienziosa e rigorosa indagine dei rai)|»orli della vita cui esso deve re- 
golare in modo rispondente. Che s’anco indi avvenisse che nella vita di un 
popolo occorresse stabilire una legge sanzionata formalmente della espressa 
iVOlontà, sia {)cr votazione od altrimi'nti, si dovrebbe far luogo alla pos- 
sibilità di cambiarla ove ne sorgesse la necessih'i per riguardo al giusto, 
potendo manifestarsi il dovere di non perseverare con ostinazione nella 
sentenza già abbracciala, ma far mestieri esprimere an(*he formalmente 
il diritto in armonia ai rapporti meglio riconosf.àuti. Ed ecco che il di- 
ritto non ha la sua origine nè nel volere nò nella libertii, ma sussiste 
come norma superiore vincolante la volontà quale potenza altuatricc 
della quale l’uomo è dqlato. 

é) Il diritto è tuttavia anco un principio subbiettivo, e come tate 
resprc.ssione del rapporto della volontà o libertà verso il regolo ob- 
biettivo giuridico. E questo lega ognora la volontà con delle esigenze, av- 
vegnacchè ogni condizione considerala come mezzo di una cosa per la 
sussistenza di un’ altra realizzabile dall’ umana operosità, sia realmente 
■na esigenza e pel volere una pretesa (1). 


It 


filosoflci, i quali le più volte s'ebbero a confondere colle guperPiciali aslra- 
xioni, condusse a diftìdarc d'ogni teorica. Quindi la somma incap.acità dei 
giureconsulti positivi per l'arte Icgisialiva, la quale ognora esige gagliardla 
di speculazione. Le nuove legislazioni nella Prussia, ncIl'Auslria e nella Fran- 
cia naquero sotto l'inlluenza di uomini illuminali dalla lilosoBa, quali sono 
Suarelz, liarlini, Zeiller e Porlalis. 

(i) Veruna teorica lilosolica del diritto fu da tanto sino a giorni nostri, 
di derivare il concetto della pretensione positiva e le collegate nozioni di 
abilitazione ed obbligo, dello stesso principio del diritto, e ciò perchè que- 
tt'ullimu venne considerato obbiellivamente, e circoscritto con errore il rap- 
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IiTjperlanto il dirillo accpnna sempre nel soggetto del volere esservi 
delle esigenze, e noi per mezzo del nostro filosofico concetto giuridico 
abbiamo afferrato il vero elemento caratteristico ed essenziale d’ogni di- 
ritto, la pretensione; sendo che in tutte le sfere giuridiche , nel diritto 
reale con qualche modillcazionc rc'lativamentc a quello sugli obblighi , 
predomini sempre il concetlo della pretesa , avendovi solo differenza 
neH’essere sussistente tali prpt<-nsioni verso ciascuno , oppure soltanto 
verso alcune pei-sone. Ma tale concetto non devesi osservare da un spio 
aspetto, confondendolo come il più delle, volte avviene coll abilitazione , 
sebbene avvenga che tal Hata abbia una più estesa espressione , come 
allorquando il diritto sulle obbligazioni viene semplicemente nominato 
diritto delle pretensioni. Pretesa, considerata in generale, suona esigenza 
fondata nel diritto pe’ soggetti che trovansi in rapporto giuridico gene- 
rale o particolare; essa coslituLscc pel soggetto, che perciò ha da esigere 
qualche cosa, la pretesa s^iiiridica ossia V abilitazione : c per l’altra parte, 
sia una persona individuale od una eomunitii, la ()uale trovisi stretta 
a prestare alcun che, o a fare o tralasciare qualche bisogna, forma un 
obbligazione, un dovere giuridico. Abilitazione ed obbligo giuridico s<mo 
però le due parti rispondentisi e correlative della pretesa generale di 
diritto. E que.sta, come lo si ebbe a vedere nel concetto del diritto, è 
precipuamente positiva, manifestandosi sotto forma negativa soltanto in 
alcuni spendali riguardi. Quindi ne viene essere pure le ‘abilitazioni e 
gli obblighi non solo di natura negativa, ma pur anco positiva. Ond’è 
che in primo luogo si dieno delle pretese originanti dagli ste^tói rap- 
porti umani tanto generali quanto particolari, come dall’ un lato quelle 
di aiuto jjositivo nei casi necessarj, ove lo si possa prestare senza perico- 
lo e sacrifìcio — del che spetta alla morale di giudicare; — e dall’altro 
canto, le esigenze che derivano dalle relazioni di famiglia. Indi ne oc- 
corrono parecchie le quali vengono prodotte dalla azione del volere e 
che costituiscono le cosi dette obbligazioni di contratto e di delitto. 

f) Relativamente alla posizione del soggetto in faccia alla norma di 
diritto, sono ad evitarsi due errori, i quali tendono e a far sconoscere 
il carattere sì giuridico che morale del principio subbiettivo , il libero 
volere; cd a rifiutare l’elemento obbiettivo, o a non a<Tonsentirgli la 
dovuta importanza. Ma è quasi impossibile il negligcntare a’ giorni no- 
stri il fattore psicologico, essendo che il principio subbiettivo formi fin 
dagli ultimi secoli la base, di pressoché tutte le teoriche del diritto e 
dello stato, fattasi eziandio in pratica prevalente la tendenza alla li- 
tertà. 'l'ultavia è forza confessare essersi un simile principio ben di 

porto di es.so dirillo obbiettivo col soggetto. Il noto lamento di Feuerbach 
sul bisogno di attendere a dedurre da un diritto razionale l'abilitazione po- 
sitiva per la persona, abilitazione richiesta da ogni diritto sussistente, c non 
doversi derivare una sola concessione negativa, un tal lagno venne tolto di 
mezzo colla derivazione e delerminazione del diritto per noi pòrta. 
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vado concepito con esattezza, lenendosi per lo più pari l’arbitrio alla li- 
bertà, e avviSQn<losi separare la libertà giuridica, quale esterna soltanto, 
dalla libertà morale, eomc interna. Ma la libertà (l) avuta in eonsidera- 
aionc sotto un’aspetto, la è una sola, quantunque si manifesti in isva- 
riate tendenze, le quali però non sono giammai isolate; e guardata sotto 
l’ altro , convien subordinarla alla superiore, norma obbiettiva di di- 
ritto, e non averla in conto di sorgente , ma solo di libera attualrice 
del diritto. E pur neU’intcrna sfera giuridiea sacra alla libera persona, 
ove a questa è concesso abbandonarsi al proprio talento, fa mestieri ehe 
ognuno si sappia responsabile verso Dio e la propria coscienza giu- 
ridica e morale, onde adoperare che ognor s’incarni quanto è per pro- 
pria natura diritto. Del resto giovti nella vita sociale , perchè la 
libertà ,si conservi ognora giuridica nel suo esercizio in tutte le sfere, 
vincolarla a certe condizioni le quali dieno guarentigia ehe venga eser- 
citata in armonia ai rapporti. La vita della società non consente libertà 
astratte, condizionate; ma le dovette circoscrivere in condizioni, che al- 
IrimCnti usando sarebbe stalo distrutto ogni umano consorzio. Gli è 
però che nell’esatto concetto del principio subbiottivo del diritto trovasi 
la verità, essere bensì il diritto un’ ordine supremo, ma libero, rispet- 
tante quindi la libertà, accordantele un’acconcia cerchia d’azione, e per 
la libertà attuabile. Dal che scorgesi come esso non sia una cieca po- 
tenza di natura, alla quale devono gli uomini necessariamente ubbidire, 
ma una divina idea della vita , la cui libera incarnazione è propria 
della sublimità dell’ uomo. Per la qual cosa torna necessario si accordi 
in tutti i campi essenziali della coltura e dell’esercizio del diritto, alla 
libera personalità una coopcrazione, la cui sfera convien si dilati e deli- 
nei a seconda dello stalo in che si ritrovano la civiltà e la morale. 

11 principio giuridico obbiettivo non fu per anco sufficientemente co- 
nosciuto c svolto con compitezza da teoria alcuna, manco da quelle 
scuole le quali s’avvisano d’avere vittoriosamente rifiutala la fissa" base 
subbieUiva. Nè la seiuda storica, nè la teologica, nè quella razionale di 
Hegel hanno fondato un principio giuridico veramente reale , obbiet- 
tivo (2). Dal suo lato la scuola storica non fece più ehe dar risalto allo 
sviluppo del diritto, nè pose veruna stabile base, s’anco le si volesse 
concedere aver dessa moslràto il bisogno di stabilire fìlosollcamente il 
principio del diritto, non potendo codesto effettuarsi in quella seuola (3). 

(<) Sulla libertà e di lei fonie, sulle sue varie (eDdciizc reciprocamente 
induenzunlisi, ed intorno allo sviluppo di essa nella società, vedi la filosofia 
'del diritto deirautorc, Aug. 4. cd. p. S84-40S. 

(4) E questo vicn più dilTusamente dimostrato nella filosofia del diritto di 
Ahrens, 4. ed. Aug. p. iiso-iei. 

(s) Imperlanlo Savigny non sollevasi essenr.ialmenie sovra Kant per una 
più diligente difinizione dei dirilio, quantunque con grande diversità egli 
no tratti ad una ad una le importanti materie. Kol sistema dell’ attuale di- 
ritto romano, I. voi. p. sai, cosi si esprime: « Ritrovasi I’ uomo In seno al 
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Che se vuoisi indagare la fonte del diritto nello spirito, nella coscienza 
del iw)polo, nella volontà universale, non cessa una tal sorgenti' d’essere 
subbielliva, per essere rappresentala dalla totalità anziché daU’individuo. 
La scuola teologica come quella che move dalla volontà di Dio, c tiene 
rordine, giuridico per una rivelazione dei precetti divini, riconosce di 
certo in tal guisa un principio superiore all’ umano volere, ma come 
Leibnilz ])rofondamente osserva, la verità ed il diritto non vengono im- 
mediatamente costituiti dal comando dell’Eterno , ma ritrovansi sussi- 
stere nelle cose e nei rapporti. Il razionalismo di Hegel volle essere 
il diritto soltanto ralluazione della libertà, e venne cosi senza ambagi 
mostrando attenersi strettamente alla base subbiettiva, la quale nel pro- 
greilire che fece la scuola si preseuitò ognor ])iù determinata, anzi esclu- 
siva. il solo Stalli, s’ appressò più ch’altri non facesse ai principio ob- 
biettivo, della sua teorica dei « rapporti della vita •> , ma non la ebbe 
a sviluppare scientilicamcnte nè condurre alla perfezione, per non aver 
come sopra osservammo espressa, c dimostrata l’ intima sussistenza dei 
rapporti vitali. Soltanto colla concessione lllosoflca giuridica di Krause 
venne posto nel modo sovrindicato il principio obbiettivo, il quale ri- 
ti’ovasi come norma nei rapporti vitali vicendevolmente condizionfantisi, 
e che armonizza ognora coll’elemento subbiettivo, cioè colla libertà mo- 
rale e giuridica. 

8. E il Diritto un concetto organico, in quanto per organico si com- 
prende la destinazione reciproca di tulle le parti e relazioni originaria- 
mente stabilita nella unione del tutto (2); e precisamente manifestasi 

mondo esterno, ed in tal di lui periferia I' elemento giuridico esprime il 
contatto in clic quegli vive con quanti songli uguali per natura e per de- 
stinazione. Se quindi è mestieri esistano l'un presso rallro degli esseri liberi 
in un coiilatlu, il quale reciprocamente agevoli e non inri.impi il loro svi- 
luppo, una tale coesistenza non può clfettuarsi se non quando venga rico- 
no.sciulo un confine invisibile, entro cui e resistenza c f attività d' ogni in- 
dividuo si abbi.s un campo libero c sicuro. La norma secondo la quale vien 
posto quel limite^ e per esso la libera cerehia, si è appunto il diritto. » — 
Ma a questa nozione si potrebbe opporre che sebbene il diritto circoscriva 
quel limite, tuttavia innanzi lutto regola que’ rapporti che emergono dallo 
escire che gli individui fanno dalla propria sfera, perchè questa non può 
mai esser loro bastevole ; e a tale ordine intende e.sso diritto onde non solo 
esista una persona presto l'altra, ma eziandio l'una per l'altra. Al[a Pag. so 
leggiamo ; » Il diritto vive nello spirito di lutto ii popolo, quindi nella vo- 
lontà universale, che perciò la è precisamente la stessa d'ognuno ». — Dal 
che ne scende avere il diritto la sua vita obbiettiva in quegli stessi rap- 
porti, che nello spirito del popolo ponno più o meno chiaramente manife- 
starsi. Anche il concetto abbracciato da Savigny, la volontà universale , ac- 
cenna qual sia tuttora l' influenza della dottrina del volere del popolo pro- 
pugnata da Rosseau, a cui aderisce espressamente lo stesso Hegel , sovra 
quelli pure i quali non ne ammettono in verun modo le conseguenze, almeno- 
jRel diritto pubblico. 

(a) Gii c merito delia flIosoCia di Schelling di avere esattamente distinto 
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esso in triplice modo; i) in se stesso, considerato in un tutto elevato; 2) 

‘ in riguardo ai rapporti della vita che vien regolando; 3) in confronto 
alla attività, dalla quale riceve attuazione. 

a) Organica è Videa del diritto contemplata in se stessa, come quella 
che intimamente congiungcsi colle idee della religione , della verità, del 

. bene, del bello c del inorale, le quali tutte sono diverse manifestazioni 
deirunifd divina nella vita. Gli A per questo che non può il diritto 
nulla comandare di quanto contraddicesse a quelle attlni idee. Ma in- 
vece fa mestieri che in vista deU’inlima vicendevole positiva colleganza 
nella quale con esse ritrovasi, si volga dall’ un lato ad ordinare tutto 
quanto è condizione alla sussistenza e progresso di quelle idee, e che 
dipende però dalla operosità umana, facendosi loro vitale sostegno; e 
daU’altro canto deve alla sua volta lasciarsi influenzare da quei principi 
vitali, in guisa che l’intin’o ordine giuridico risponda a tutte le persone 
ed ai rapporti fondati nella religione, verità e, bontà; quindi manife- 
starsi come un lutto armonico, quale una bella produzione deH’arlc. 

b) Organico ò pure il dirilto in considerazione dell’ or</a»»smo dei rap- 
porti della rila, avvegnacchè in qualsivoglia giuridica destiliazione di 
uno di questi, convien si abbia riguardo e alla in/liienza di lutti gli altri 
che sono essenziali, e alla reazione (leU’ordinamcnto giuridico verso di essi 
Quando p. e. si avesse a trattare di un ordinamento giuridico della pro- 
prietà e de’ rapporti di lei, sarebbe mestieri tener conto innanzi degli 

il concctio «U'irorganismo da quello del tncccanismo , c fatto luogo nella 
scicn?.,-! di natur.'i ad un couecpimenlo organico anziché a vedute meccaniche 
ed atomistiche. E siccome quella nozione non si rapporta — secondo l’ ac- 
cennato senso scientifico -- esclusivamente alla vita naturale, nella quale 
però avviene che si palesi con maggior chiarezza, ma in generalo alla vita, 
che è sempre una unione organica di forze fra loro unite c sussidianlisi ; 
cosi un tal concello lo si estese a tutte le sfere della vita spirituale e so- 
ciale. E si fu quindi un Valilo speciale della scuola storica, quello di riferire 
la profonda spccul.ar.ione schcllinghiana anche al tlirilto, sendo quc.sto un'at- 
tività del popolo la quale trovasi In connessione con tulle le altre di lui 
potenze, e che ssiluppasi eoa tutto il vivere umano come un’idea organica. 
A moti\o deiressersi lungamente nella filosofia, per I’ influenza della teorica 
di Schelling, negielta le debita distinzione fra natura e spirilo, onde si eh- 
bcro il più delle volle a teucre parallele non solo ma eziandio identiche le 
due manifestazioni della vita; così anche nelle sfere dello spirilo e della so- 
cietà, il carattere di libertà, distintiva dcirelemcnto spirituale, venne scono- 
sciuto di mollo in confronto del concetto della libertà concepito innanzi in 
modo meccanico ed aslratlo. Indi si prese di certo a discorrere di un pro- 
gresso naturale del iliritio e dello stato, e lasclossi innosservato il più nobile 
sviluppo dello spirilo, il libero e morale uniformarsi agli ordini vitali. Così 
ebbe pure la scuola storica a considerare il diritto come un rapporto vitale 
elaborato dalle leggi di natura, e specialmente nella trattazione del diritto 
romano, congiunselo a vecchie teorie subbicitive e formali della volontà e 
della coscienza; ma ne trascurò il carattere etico ed organico, l'essenza, il 
fondainenlo e lo scopo. 
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aflini rapporti oronomici nazionali: quindi deiriniluenza della produzione, 
della partizione e consumo dei lieni rurali; (inalmente calcolare le esi-' 
genze etiche superiori c specialmente quelle morali della vita. Avvegna- 
ché non sia per niun modo possibile veruna conlrovei'sia sulla quantità 
delle cose da prodursi, sulle conseguenze del i)rincipio c spinta della li- 
bertà, e intorno alla libera divisione elicvi (iene dietro; ma invece fac- 
cia mestieri adopmre che non si applichi in quelle economiche disjxisi- 
zioni la sola legge dinamica per la (piale avviene che la maggior forza 
del pob're tiranneggi la minore, onde intere classi impoveriscono. K cosi 
pure necessita provvedere che ogni cosa non sia Irascinala n(‘lla l'apina 
di un troppo celere movimento dei beni, nè jierda lo stalo [x-r questo 
le salde colonne posanti sul dominio materiale, c )iar(icularinen(e sul 
possesso fondiario. Ond'è che delibasi Icndere a promuovere il bene 
ed il benessere anco in riguardo alla proprietà , non già col favorire 
esclusivamente quello dell’aslratta universalità, vale a dire la socielà , o 
degl’individui isolati, ma invece agevolandolo alla totalità ed alle parli 
sue nelle loro relazioni organiche. 

c) Finalmente é forza studiare il diritto e concepirlo come organico 
nella vita eziandio dopo la di lui alluazione. Fsso viene realizzato in tutte 
le cerehie e raiqiorli mercè jiersone tisiche e morali, delle ([uali ciascuna 
deve e determinare se stessa seconda il proprio volere, ed essere anco 
mossa da tulle le altre con essa conviventi. Imperlanto nel (brillo è con- 
cesso ad ognuno di stabilire mercé la pro]>ria attività libera, le condi- 
zioni di sua vita razionale, onde primamente viva a se stesso ed alla 
propria attività. Quinci deve egli nel cosi detto diritto delle persone 
adempiere a quanto esigono le condizioni della conservazione ed avvan- 
taggiamento do’ beni suoi personali, della vita, della salute, onore e li- 
bertà. F gli spetta poi nel diritto sulle cose, di soddisfare alle condizioni 
dcll’aeipiislo ed uso de’ beni reali, perciò di prender possesso di quegli 
(^gelti che per avventura si ritrovassero ancora senza proprietario, c di 
contrassegnarli in modo i'is]iondent(‘, ovvero — come é costume avvenire 
per la maggior parte — di aipiistare da altri alcun che in modo derivato 
giuridico, sia jier libero contralto od in conseguenza di etici rajiporti 
della vita. Gli è perciò che incombe ad ogni persona innanzi tutto di 
stabilire mercè la projiria operosità le condizioni iieees.saric alla vita pro- 
pria morale e buona;, essa devo serbare equità e giustizia anche verso 
di sé. Tullavia può avvenire che in tutti gli intrecciamenti del vivere 
ella debba dijiendere da altre jiersone, e sia cosi fattamente condizionata 
dalla attività, aiuto e provTediniento loro, da riescire impossibile, quan- 
tunque esibisca prestazioni d’opere o cose, il procacciarsi di per sé quelle 
condizioni a lei indispensabili, c però le faccia mestieri l’aiuto e sussidio 
altrui. Gli é in simili casi che deve la società soccorrere con morale e 
giusti provvedimenti. Codesto convien si effettui secondo l’organismo 
della vita umana e sociale; quind’é che ciascuno, sia infante o adolescente 
viene innanzi alTidalo alla propria famiglia. Che se ritrovasi essere la 
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famiglia del lutto incapace a tale ufficio, in tal caso, spetta alh casta (già 
■ci si intende quando una società sia in (al foggia organata) eui qtu^ 
appartiene , Y adempiere a questo ufficio tanto giuridico che morale , sia 
completamente di per se stessa, o sussidiando. E se anco le casta vi à* 
trovasse icapace, tal obbligo passeià al comune composto di più famiglie 
viventi in caste. Che se avvenisse non bastassero manco le forze del co- 
mune, sarà allora mestieri che vi si presti il territorio, la provincia oppur 
finalmente il supremo potere dello stalo. Nelle più stringenti bisogna, 
avranno a porgere la organica cooperazione tutte queste forze or gra- 
duate, cioè le famiglie, le caste, i comuni, le provincie ed il supremo po- 
tere dello stato, alle quali polrassi pur(! consociare la i mportante attività 
di particolari società libere organizzate ad impedire un male e soddisfare 
ad una necessità. Di tal modo l’assi.stenza morale e giuridica, quand’ è 
veramente organica, viene nella umana swiefà ordinata. 

Questo eoncctlo organico del diritto scioglie le più vitali quistioni, che 
emergono in molla copia per la nozione giuridica unilaterale, astratta e 
staccata da qualsivoglia rapporto siissidiativo e limitante. 

0. Sondo la vita una evoluzione di (luanto appartiene all’ uomo e al- 
l’umanità, ne viene che il diritto, come quello che .si riferisce ognor» 
alla vita ed ai rapporti vitali, sia un principio stor/co, progredendo collo 
sviluppo degli uomini c dei popoli. Esso è eterno ed insieme temporaneo, 
cioè un’apparizione continuamente cangiantesi; gli è eterno perchè la sta 
base, la condizionalità e scopo della vita, l’incarnazione del destino umano, 
restano costantemente li stessi; ed è mutabile, però che pel variare che 
fanno i rapporti <lella vita a cagione del di lei sviluppo, mutar deggiott 
pure le condizioni del vivere e del progresso. Includonsi nel nostro con- 
cetto del diritto, più che non avvenga in (|uello degli altri, i due clementi 
importanti, de’ quali l’imo raffrena internamente esso diritto egli porge 
una norma permanente, ed il sicondo lo trasporla nel movimento uni- 
versale della vita. E perchè convien che in quesl’ullimo riguardo, armo- 
■nizzi il diritto colla varietà de’ rapporti , nonelù! con ogni grado) di inci- 
vilimento degli uomini, e quasi direi quelli trasmuti in tante forme giu- 
ridiche ed analoghe istituzioni; di tal guisa non incorreremo in vcrun* 
contraddizione, sapendo come quanto è diritto in un’epoca, sarebbe in 
un’altra un’ingiustizia. Se iinpcrianto non devono, come si esprime il 
poeta, trascinai-si vicendevolmente il diritto e le leggi come un’ eteri» 
malattia, e farsi la ragione un’insensate/jta, il benefìcio una piaga; fo 
<i’uopo subentri un’acconcia modificazione si nel diritto pubblico ovo 
maggiormente occorrono i cangiamenti per la universalità de’ rapporti, 
quanto sebbene più limitatamente in quello privato. Ma un tal vero viene 
presentemente rifiutato dalla scuola storica del 'diritto, la quale malgratto 
r evidenza del principio del graduato perfezionamento giuridico, comune- 
mente avvisa aversi ad elevare ad impero perenne il diritto formulato 
» Roma. Eppure gli è un fallo storico e confessato pure dai segnaci defià 
«cuoia germanica, e non poteva essere altrimenti, avere il diritto romano 
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subito una essenziale riforma in pressoché tulle le materie, quando venne 
adottalo dagli stati tedeschi. Del resto la vita reale di un popolo, richie- 
dendo una pubblica c giuridica unità, vuole averla eziandio nel diritto 
privalo. Quindi la scuola storica ebbe ad essere inceppala nella contrad- 
dizione tra la di lei teoria e l’ applicazione. A ciò arrogi, sconoscere essa 
scuola le superiori norme di diritto che rapportansi alle relazioni uma- 
nitarie c morali, norme costantemente invariabili, e quindi mancare nella 
teoria di un regolo per distinguere quello, che in ogni tem|>o è inumano, 
immorale e però assolulamciìtc ingiusto. I..a patria potestà é un rapporto 
permanente, umano c giuridico; ma l’esposizione degli infanti, sendo un 
eccesso di essa facolti», la è opera feroce e sempre contraria al diritto. 
Il matrimonio è un nodo della vita umana c moralisma la poligamia si 
manifestò mai sempre per un’istituzione nociva, che travolge gli stali a 
dissoluzione. Nello stesso modo fu sempre la tortura un falso argomento 
giuridico nel precesso della prova. Ond’e che per distinguere con esat- 
tezza l’umano dall’inumano, raccoslumatczza dall’ immoralità , il diritto 
dalla ingiustizia, non basti per nulla lo studio della storia, ma sentasi 
necessità d’una guida superiore, d'uu principio giuridico dedotto dalla 
natura dell’ uomo, e che sia in perfetta armonia colla morale. Per la storia 
possono bensì spiegarsi parecchie cose, ma non giustiflcarc; non tutto è 
giusto e buono quanto fu o lulla^ia sussiste. L’ideale, supremo ed i (ini 
umanitarii devono opporsi come misura cd alla storia, ed alle condizioni 
storiche del diritto. Quindi e costituzioni, ed istituti che non furono base 
nè rimedio al progresso di un popolo , ma invece originarono la fiac- 
chezza e caduta degli stali, si devono senza più, giudicare come opposti 
ai veri rapporti ed esigenze della vita , c quindi — almeno sotto un 
aspetto — venire dal diritto rifiutali. 

10. Nel cammino della storia mostrasi il diritto atteggiarsi a seconda 
delle nazionalità; per questo dcvelosi tenere anche per principio nasio- 
naie, e necessita si intonili ai costumi del popolo, ad avvantaggiare quegli 
usi speciali intenda, e risponda al concetto cne della vita (luella deter- 
minata gente si formò. Questo vero avrà maggior luce dal successivo 
prospetto (ìlosoflco dello sviluppo storico e giuridico dei popoli. Per ora 
bastaci stabilirne il principio, ed eliminare le vedute false od esclusive. 
Da questo postulato emerge che ciascun popolo indipendente nella sua 
unità caratteristica, abbisogna d’un acconcio diritto e che Un dalle pro- 
prie origini ne è in possesso; tuttavia però collo affratellarsi de’ popoli, 
poterono parecchie nazioni tinirsi in conformità al diritto dello stato, 
del tutto o parzialmente in una società di popoli; e in tale associazione 
rafforzaronsi mercè il diritto privato, collo abbracciare comuni leggi ci- 
vili, non fallo caso se rflnaiu'sscro pure sussistenti alcuni ordini patrii 
non ledenti la unione. Aggiungiamo che per essere tutte le nazioni membri 
della umanità, e sendo mestieri si conservi nello sviluppo storico e altrui 
si trasmetta il bene prodotto da un popolo nel cammino di sua vita; cosà 
può avvenire che una nazione riceva dall’ al tra, come no trae la scienza 
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« l’arte, eziandio un sistema di diritto, intero o parziale. Ed una sì fatta 
4iccettazionc può tornare opportuna anche per questo, che presso tutte le 
genti occorrono certi rapporti umani d<‘l vivere, i quali possono venir 
determinati e coordinati più giuridicamente presso un popolo, anziché 
presso un altro. Cosi ebbero i Romani a svilupi)arc ed osservare il di- 
ritto sugli obblighi, più largamente di quello che non facessero i Tede- 
schi. Ma (piando in seguito si diffusero le relazioni ed il commercio tra 
le città germaniche, si senti il bisogno di un diritto internazionale me- 
glio acconcio ed elaborato, il che venne offerto dal diritto romano. Mal- 
grado questo non è dato di sconoscere, come ciascun popolo indipendente 
modillcherà il diritto ricrevulo da altre genti, attempi'randolo a proprii 
usi ed esigenze, il che avvenne appunto nel diritto generale romano e 
nella sua parte speci.ale dei diritti sugli obblighi. Tuttavolta nel diritto 
pubblico, che è regolatore de’ rapporti della universalità, colali passaggi 
cd accettazioni di leggi straniere, porgeranno maggiori pericoli, sendo che 
la graduala assimilazione e riforma non jiossa avvenire per mero volere 
de’ privati, dovendo all’ incontro fin da principio farsi luogo ad un ordi- 
namento universale, determinato ed acconciato ai rapporti della totalità. 
Però ebbe a conoscersi per esperienza come l’estendere la costituzione 
di un popolo ad un altro, sia lo stesso che gettarvi lo scompiglio cd un 
moto perenne senza direzione fissa, quantunque in simili casi convenga 
delincare alcune linee fondamentali e generali, che sieno comuni ed uguali 
ad ambedue quelle costituzioni. Sendo il diritto eminentemente popolare, 
ne segue debba conformarsi alle bisogna di un popolo c al di lui inten- 
dimento, e che però non si abbia ad esporlo scrivendolo solo in una 
lingua dotta cd elevala, ma bensì in idioma conosciuto da tulli. Ma per 
popolarità del diritto non si vuol certamente accennar!; alle esigenze de’ 
tempi nostri, intesi ad innalzare il popolo a signore in tutte le cose, per 
il che questo venga chiamato a cooperare per mezzo de’ rappresentanti 
suoi al legale stabilimento del diritto non solo, ma anche gli spetti scic- 
gliere dal proprio grembo de’ giudici tanto per gli affari civili che cri- 
minali, i quali abbiano a sentenziare secondo la loro giuridica coscienza, 
interprete di quella del popolo, su quanto appartiene al diritto ed al fatto. 
Non si ha in vcrun caso ad escludere del tutto il popolo dal statuire e 
formulare il diritto; ma non farvi intervenire quella massa che puossi 
tenere per un caos, e che la è contraddistinta solo esternamente per cen- 
simento. Ma conviene concorrano col voto certe caste a ciò specialmente 
adatte, e cooperino agli affari rispondenti alla condizion loro, no’ quali è 
da attendersi da esse convenienti giudizii per la speciale cognizione di 
che vanno fornito in quelle materie, come il ceto mercantile industriale 
ed agricola deve aver voce nei tribunali di commercio, d’industria e d’a- 
gricoltura. Gli è in questo senso e secondo tali tendenze che fa mestieri 
si aprano le vie ad un diritto popolare, che emanerà quindi dai naturali 
e svariali stali del popolo, diverse però da un diritto di soli dotti giu- 
reconsulti. Imperlanto il diritto popolare richiede non già una vaga cd 
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iocerta coscienza delle masse, si bene cognizione e scienza dei particolari 
rapporti della vita, nò gli è concesso jirogn;dirc senza i principii fonda- 
mentali della scienza giuridica, rappresentata dallo speeiale organo social» 
del diritto, il ceto dei giureconsulti (1). 


CAPITOLO III. 

BRKVK CONFRONTO TUA H, IMIINiaciO CICRimCO COMK SI liODK QUI A 
SVII.UPI’ARI.O, U I.K piu’ I.MPOUTANT1 TKORÌK NKI.I.A STORIA DKI.I.A 
FIUOSOFIA OKI. DIRITTO 


Una clcA'ata dottrina tllosofiea intorno allo sviluppo storico dei pojiolt 
nelle particolari cerehie della civiltà, servi d’ appoggio all’ opinione, che 
le varie tendenze spirituali che agitano la vita interna ed esterna, i con- 
trasti e le lotte indi venienti, come vengono vedute da un punto di vista 
superiore, manifestano avere in se oltre gli elementi erronei e perniciosi 
anche il vero ed il buono, e convergere tutti ad uno scopo comune. E 
codesta ipotesi ha la sua riprova eziandio nella storia della filosofia, 
avvegnaché nel succedersi dei molti sistemi filosofici, fe'pah'se malgrado 
le tante aberrazioni, un’ interno progresso e nella materia e nel metodo 
e pose in luce ad ogni precipua epoca, certi grandiosi sistemi, tentanti 
riunire sinteticamente in un solo principio supremo tutte le precedenti 
tendenze. Sovra un terreno più ristretto si scorge dalla storia della filo- 
sofia del diritto, contenersi in tutte le speculazioni di maggior rilievo 
una parziale verità, quantunque più d’una volta travisata, e che un prin- 
cipio giuridico quanto più s’appressa alla perfezione, è tanto maggior- 
mente atto a far riscontrare nelle antecedenti teorie i singoli lati del vero. 
Il principio giuridico fondato da Krause è più d’ognì altro capare a por- 
gerne questa prova che noi ci studieremo di esporre concisamente io 
modo comparativo. 

(i) Confronta: Bcscler « Diritto «lei popolo c dei giuristi, icis. Quest’opera 
mostrò la necessità di comprendere il dirilto ncila sua intima relazione col 
popolo, co’ bisogni suoi e. sua coscienza. Ma la indecisione clic rilrovasi nel 
concetto deila coscienza popolare, considerato per fonte del diritto , venne 
spinta alla sua estrema tendenza onde distruggere qualsivoglia dottrina dt 
diritto. — • Vedi anche lo scritto di Kirchmann : « sulla inutilità della giu- 
risprudenza quale scienza » laas; cosi pure di Stalli » la scienza del diritto' 
e la coscienza popolare : » e la rilosolìa del diritto 3. ediz. p. *67 » — 
lo tengo per fermo aver contrassegnato nella mia filo, dei dirilto dopo la ». 
ediz. «844, il vero rapporto ; coma meglio nella 4. ed. a p. sio c specialmente 
a pag. ssi ; ivi furono poste innanzi le principali aberrazione c giudicate. 
Finalmente io avvertiva che se si amasse annientare 1 ’ organo speciale del 
dotti in diritto , si incorrerebbe nello stesso errore, di chi avvisasse poter 
un uomo camminar più spiccialo, senza gli speciali organi della locomozione 
acoordalagli dalia natura. 
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Segupiicìo ili tale raffronto lo più grandi epoche dello sviluppo delle 
idee del diritto e dello stato, veggiamo splendere fra gli antichi il genio 
fUosofico di Platone, la cui dottrina — che più di tutto s’appressa al cri- 
stianesimo — dovea servire di (taccola alle intelligenze anco ne’ tempi 
cristiani. 11 diritto puro venne da Platone investigato più profondamente 
che per P addietro; ma vi fu mestieri di un principio più elevato, quale - 
ne vien jiosto dalla teoria di Krause, onde si togliesse il velo che av- 
volgeva la idealo bellezza dell’ idea platonica , e si avesse pure a cono- 
scerne la recondita pratica verità. Platone concepisce il diritto e la rela- 
lativa virtù della giustizia, non come un regolo soltanto esterno celio si 
riferisce alla vita soedale, ma innanzi tutto lo tiene per un’ordine interno 
della vita dell’ anima, che quinci raggiando si mostra imagine negli or- 
dinamenti esteriori. Nello insieme etico delle virtù, comprende Platone 
la giustizia come quella alla quale spetta primieramente collegare tutte 
le altre virtù nel vero e vicendevole rapporto, riunire armonicamente 
tutte le potenze dell’ anima, a.ssegnare a guarentire a ciascun elemento 
la sfera d’ attività che gli compete, subordinare al supcriore l’ inferiore, 
adoprare perchè vengano a preferirsi i beni più nobili a quelli che meno 
lo sono, cosichè a qualsiasi esigenza dello spirito si contrapponga un 
reale soddisfacimento, npoinxov, K come avvien che il corpo abbia, con- 
forto di salute, lorchè le membra tutte c le. forze rispondono nelle loro 
funzioni alle leggi normali di natura; nella stes.sa maniera la giustizia 
reca nell’anima la salute etica. Però Platone avvisa essere la giustiziala 
virtù ordinatrice delle parti nel tutto, regolandole secondo la vera posi- 
zione in che si ritrovano, ed a tenore dell’ altivibi colla quale vicende- 
volmente vengono modificandosi. Su questo tipo della interna giustizia 
dell’ animo, tenta il filosofo modellare anche, lo sfato — l’ uomo a pro- 
porzioni colossali, — nel quale ogni parte convien si ritrovi in armonia 
collo insieme dell’ altre, od è mestieri però che ognuno operi nella dire- 
zione di sua tendenza, ed a misura della propria attitudine c virtù,'sendo 
ad un tempo dovere di tutti il favorire l’ opera comune della educazione 
della umanità. Nella sua dottrina sullo stato, Platone non s’ebbe altro 
ideale che 1’ antica concezione dello sfato, secondo la quale è questo su- 
periore all’ uomo, nè al gran pensatore venne fatto di elevarsi sopra'quel- 
l’ opinione. Il sommo filosofo però a cagione del considerare la città come 
un corpo organizjrato, sconobbe la libertà, e la libera determinazione; a 
motivo della massima di comunione, negligentò la individualità e perso- 
nalità degli individui nel matrimonio, nella famiglia, nella vita dei beni 
e nello stalo, avvegnaché il più delle fiate la personalità svanisca nella 
comunione, ed il suo più grande errore si fu quello di costruire lo stato 
soltanto sul modello dell’ uomo individuale. Profondi errori filosofici ed 
etici son questi di certo; ma come Platone considerò in se sola l’essenza 
della giustizia, ne ebbe una nozione pressoché perfetta, avendola per l’ar- 
monizzante regolo dell’ operare, spellante a qualsiasi parte d’ un lutto vi- 
venlo secondo la speciale natura di essi membri, e vólto al benedell’in- 
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sieme, si che nella jjarola spettante coinprcndosi e quanto alcuno ha da 
ricevere, come jìiire <iuello che <leve prestare. Una si falla teorica, in 
unione ad alcuni concetti generali umanitari , c cosmopoliti e storici, 
non j)orù in lulla la sua profondità, venne abbracciala da Cicerone, che 
però ebbe a commentarla nelle essenziali nozioni dell’ honestum, bonum 
et equiiin, per il che essa dottrina influenzò evidentemente la scienza ro- 
mana del diritto. (1) 

Il Cristianesimo, (lui sol<* riguardato dal punto di veduta della scienza 
nostra accoglie aneli’ esso la distinzione di giustizia in interna ed esterna, 
ma all’ incontro rifiuta completamente la teorica dello stato posta dal- 
r antichità e da Platone. Invece a motivo dell’ eterno principio divino 
che e.ssa religione proclamò \ ivcre nell’ uomo, ed anco jier la unione im- 
mediata di (pitsto con Dio , pose la iiersonalilà umana sopra la pas- 
saggiera apparizióne dello stato, e questo giudicò non essere scopo a se 
stesso, ma .servir di mezzo all’ uomo e a di lui fini supremi. Per il che 
l’ epoca romana dividesi in due anco per la dottrina del diritto e dello 
stato. La prima abbraccia i tempi de’ padri della chiesa, tra cui Agostino 
primeggia e si estende anche al medio Evo nel quale scrisse Tomaso d’A- 
quino che unilamentc a quel padre sali in tanta fama per la dottrina del 
diritto, e specialmente per quella dello sialo. La seconda contiene i tempi 
raoderni e data dalla restaurazione della fìlosolla, e dalla riforma. Ma que- 
ste due epoche differiscono tra di loro in un |iunto principalissimo. Nella 
passata il diritto e la giustizia si rapportano anche alla vita interna deì- 
l’ uomo, e intimamente congiungonsi colla religione c col dogma reli- 
gioso; orni’ è che la chiesa e lo stalo si ritrovano saldamente uniti anco 
in teoria, sebbene in jiratica lo stato s’ adopri ognor più alla conserva- 
zione della propria indipendenza. 

Per quanto sia importante il principio dell’ intima colleganza del di- 
ritto colla religione c la morale, non develosi però esagerare come venne 
fatto in questa prima epoca, lino a sconoscere la indipendenza e la es- 
senza propria al diritto ed ailo sfato. E quindi secondo l’ andamento 
naturale dello sviluppo, venia a farsi palese una tendenza a riconoscere 
che il diritto e lo stato hanno una maniera speciale di sussistere. Ma 
aneli’ essa tjnesla tendenza alla sua volta trascese allo estremo. Venne il 
diritto considerato prima come un elemento solamente esterno, riferen- 
tesi alla vita sociale ; poscia come disgiunto dalla religione e da Dio , 
solo si trasse il fondamento suo dall’uomo, e precisamente dagli indi- 
vidui staccati da ogni ordine obbiettivo della vita; e finalmente lo si 
tolse alla sua suprema unione etica colla morale. In queste nuove teo- 
riche, colle quali ebbesi per vero a rifondere la filosofia giuridica, venne 

(i) Entrambi le definizioni dei diritto naturale Accennano alle varie viste 
della giurisprudenza romana. Esse suonano: Jus naturale est. quod natura 
omnia animatili docuit; pr. Insl. I. *. de jure natu. ; c C. il. D. I. a, de 
orig. juris (Paulus), quod scraper aquum ac bonum est, id est jus naturale. 
Quesl’iiltima definizione non è di certo cresciuta sovra terreno romano. 
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senza dubbio il dirillo osservalo da parecchi lati essenziali e con più 
rigoroso metodo ; paa falla riflessione allo insieme , esso non improntò 
che una sembianza unilaterale , puramente subbielliva , e formalmente 
logica ed astratta. Per le quali cose a’ giorni nostri si senti sempre più 
gagliardo il bisogno , di connettere novellamente il diritto ad un’ ordine 
obbiettivo di vita, di congiungerlo alla moraliUi ed alla religione. Del 
resto simile desiderio non può riescirc al soddisfacimento se non per 
una scienza, la quale riunisca al superiore concetto cristiano ed a quello 
platonico l’idea dell' interna giustizia, e ponga il dirillo in relazione 
intima con tutti i beni della vita , nonché lo rannodi alle virtù dei sin- 
goli e della società ; senza por questo abbandonare, il principio di sua 
relativa indipendenza , che si è un vero conquisto della nuova specula- 
zione , nè il earallerc soi’iale massime esterno del dirillo , c manco le 
giuste conscgùcnzc che ne scendono. 

Se ne poniamo ad indagare brevemente le precipue tendenze dell’ e- 
poca attuale considerevole per lo 'sviluppo delle dottrine di fdosofia giu- 
ridica, non ci verrà fallo di sconoscere in veruna di quelle una parziale 
verità , c gli stessi palesissimi errori che sovente vi si riscontrano , de- 
stano prestissimo una reazione. 

Non appena viene iniziata la riforma , occorrono i cosi detti precur- 
sori di Ugo Grozio (Mclancton , Oldendorf , Hemming , Gentilis e spe- 
cialmente Winklcr), i quali il diritto derivalo dalla natura dell’ uomo, 
lo considerano ancora in intima unione colla religione rivelala e colla 
morale, e credono ad un duplice diritto di natura rispondente al doppio 
stato dell’ uomo, cosi manifestato dalla storia. Delle quali umane posi- 
zioni , r una si è quella per la vita di innocenza ed integrità , ove re- 
gnava r amore nè sussistevano per anco gli istituti fallisi poi necessari 
come avvenne la caduta pel peccato originale , quali sono quelli della 
proprietà , delle differenze sociali , de’ contratti , e cosi via. L’ altra si è 
quella per lo stalo posteriore , nel quale non restò che una parte del 
dirillo originario, cui devono le leggi mantenere e guardare. E qui noi 
veggiamo la natura umana servir già di punto principale di partenza, e 
farsi con tutta ragionevolezza dipendere il dirillo naturale dalle condi- 
zioni morali della umanità. Intorno alla opinione predominante eziandio 
nel medio evo, e svelantcsi presso alcuni scrittori che vennero poi, esser 
necessità far dipendere l’ attuale dirillo naturale dalla caduta che tenne 
dietro al peccalo, giova avvertire che molti l’ avranno in nessun conto , 
quanlunque^crò gli stessi s’ accostino a quella credenza diversamente 
raffazzonata. Infatti tutto il successivo diritto di coazione s’ appoggia a 
quel postulalo , vale a dire alla presunzione che faccia d’ uopo tener in 
freno astringendo la malvagiti'i ovvero la scostumalczza degli uomini, 
(guanto di vero ritrovasi però in bde opinione , si è che il diritto ha 
luogo in conseguenza della imperfezione e limitatezza inerenti alla finita 
natura umana ; e che desso deve prendere a considerare le mancanze 
fisiche c morali che occorrono in tutti i tempi, e che perciò il continuo 
Encicl. Giur. Voi,. I. b 
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perfezionamento delle condizioni degli uomini, costituisce mai sempre 1» 
scopo Anale. 

Con Ugo Grozio (1B83-1C4S) ha principio il nuovo periodo nel quale 
si vien sempre più apponendo al diritto di natura una sussistenza indi- 
pendente. Per dire il vero ondeggia di molto fi Grozio nelle sue vedute 
sul rapporto corrente fra il diritto naturale e la teologia, ed anzi accede 
spesse date a teoriche precedenti ; ma lumeggiando egli arditamente 0 
concetto di religion naturale come diverso da quello di rivelala , e in- 
tendendo annodar solo la prima al diritto naturale, così questo egli 
riguardò e tenne per una derivazione dalla umana natura, si che avvisa 
potrebbero esservi diritto ed ordine di diritto quand’anco, (ipotesi da 
riAutarsi), Iddio non esistesse (et si claremus, quod sine sommo sedere 
clari nequit , non esse Deum , aut non curari ah eo negolia humaua. 
Imperlanto osserva Grozio , il diritto non essere già , come 1’ ebbero i 
giureconsulti romani, quanto natura apprese a tutte le bestie, ma bensì 
quello che si rapporta alle qualità che caratterizzano la natura umana. 
Il che può dirsi essere l’ innata tendenza d' associazione , manifestata c 
roborala dal dono della parola; nonché la ragione la quale designa 
come diritto lutto che serve alla conservazione ed all’ incremento del- 
1’ umana socialità. Questo diritto non scaturisce altrimenti dalla volontà 
di Dio , ma da quella dell’ uomo guidala dalla ragione ; sendo che gli 
uomini per convenzioni, contratti e leggi stabiliscano il diritto, e fondano 
lo stato ([uale comune consorzio di diritto e di benessere (Civitas est 
cetus perfeclus liberorum hominum, jiiris fruendi et communis utilitatis 
causa soeiatus). — Imperlanto da Ugo Grozio origina chiaramente la dire- 
zione a guardare il diritto nella sua fonte umana e a tenerlo per prin- 
cipio di sua natura diverso dalla religione. Questo cammino vien bat- 
tuto con maggior costanza da Hobbes e da Pufendorf. Le quali teoriche 
fecero sorgere una opposizione di Cumberland contro Hobbes, di Alberti, 
Rachel e dei due Coceeji in confronto di Grozio e Pufendorf , studian- 
dosi tulli codesti avversar] di ricondurre il diritto naturale a Dio e alla 
divina volontà come ad unica fonte. 

La seconda epoca , che per costume si tiene incominci da Thomasius , 
presenta una sembianza marcatissima e tutta propria a motivo della 
contrapposizione in cui si ritrovano le dottrine di Thomasius e Leibnitz. 
'rhomasius (1655-1728) malgrado del profondo suo convincimento reli- 
gioso, si spinge tant’ oltre nella via dell’ indipendenza del diritto, da se- 
pararlo non solo dalla religione , ma eziandio dalla morale , avvegnaché 
egli tìenoU la coazione per distintivo caratteristico dei (perfetti) doveri 
giuridici, in contriisto cogli (imperfetti) doveri morali. Ma questa distin- 
zione si ebbe a porre in luce negli ultimi tempi presentandola come un 
pregio della dottrina di 'rhomasius; invece i suoi meriti veri ed incontesta- 
bili, sono riposti nel trallalo tedesco condotto con miglior metodo , in cui 
spose la scienza complessiva del diritto, nonché nella coraggiosa guerra 
recata ai dannosi pregiudizi de’ suoi tempi (per esempio i processi dello 
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Streghe). Subito dopo Thomasius pose però Leibnitz (1646-1716) quan- 
tunque solo con accennamenti e per scfitti slegali, il primo fondamento 
d’ una suprema riunione delle tre scienze eliche principali , religione , 
morale e diritto, insegnando Dio essere fonte*, compimento, perfezione, 
e comune meta a questi tre principj della vita (1). Questa dottrina , la 

(t) Sendo importantissima la teoria di Lcibnilz, sarà prezzo dell'opera 
l’esporre brevemente qui coordinate le principali sentenze tratte da alcuni 
suol scritti posteriori in armonia al trattalo che espone più fedelmente le 
vedute di quest'autore, trattato che s‘ intitola: « de notioiiibus juris et ju- 
stitisc an. 109S (Erdmann, Leibnitzii opera philos. Bcrol. 1840, p. iis.) » — 
L’idea del giusto convien la si riferisca a Dio, non meno di quella del ver» 
e del buono. La stessa giustizia è essenziate attributo della Divinità, e per» 
in ninna guisa pende dalla volontà divina in modo che Dio possa miitarc il 
diritto in ingiustizia. La fonie della conoscenza del. giusto, .vale a dire la 
causa efBciente che in noi si ritrova, si è la luce della ragione, della quale 
Iddio illumina gli animi nostri. E come che sia la giustizia una norma al- 
l’operare, si rapporta tanto a Dio, quanto all’ uomo. Tuttavia il diritto non 
si riferisce solo alle azioni esterne, ma anco alle interne modiiicazioni, giac- 
ché da esso vengono pure diretti gli intimi sentimenti. Nè esso diritto ha 
esclusivamente relazione alle utilità delia vita presente , ed il Crislianestm» 
e la vera filosofla si oppongono a si fatta restrizione , sendo quello una certa 
potenza morale, e Tobbligazione una morale necessità. La giustizia scende 
dall’amore, ma ad un tempo ne è la virtù regolatrice, ' ond'è che i Greci col- 
l'appellazione di Olantropia, accennavano allo amore regolato dalla sapienza. 
É l'amore riposto nel gioire della altrui felicità e benessere, ossia nel sen- 
tire come proprie le liete sorti degli altri. Per il che il fondamento del di- 
ritto gli è appunto il benessere, e dalla scienza di questo stato dovrebbe 
muovere chiunque intendesse esporre i veri elementi della giurisprudenza, 
awegnacchè sia esso benessere lo scopo del diritto. E quindi non deve aversi 
a fine delia giustizia la tutela della società, perchè anche con Dio ne tro- 
viamo in colleganza sociale. Tuttavia può considerarsi il diritto pel fattore 
che perfeziona la consorteria degli esseri ragionevoli (sed tamen putem, ju- 
stum esse, quod societatem rationc utentium perficis). Nella comunità tro- 
vasi agevolato agli uomini il benessere (in consortio auxilium ad hominum 
felicitatem) ; onde ne segue esser proprio al diritto di natura quanto alla 
perfezione del consorzio adduce. Perciò hannovi tre gradi di diritto natu- 
rale: il Diritto stretto riposto nella giustizia commutativa: I' equifd consi- 
stente nella distributiva : e la pietà o probiCà formante la giustizia univer- 
sale. Indi i tre precetti: del Diritto stretto u non leQcrc alcuno»: dell’e- 
quità i< dà a ciascuno il suo » avvertendo come l’equità si estenda anche a 
tutti que'doveri all’adempimento de'quaii non si contrappone il Diritto d'a- 
stringere: della probità « vivi onoratamente o meglio piamente» — boneste 
(vel potius pie) vivere. — Del resto dobbiamo entrare nella convinzione, 
viver noi in uno stato dei più perfetti sotto un monarca, Dio, dalla cui po- 
tenza e provvidenza il dirillo viene recato a fatto. La giustizia universale 
richiede che non facciamo mal' uso del nostro corpo ed averi, ed oltre l'es- 
sere un simile abuso vietato dalle leggi degli uomini, lo è pure da quelle 
del diritto di natura, vale a dire delle eterne della monarchia divina, sendo 
pur mestieri che noi riconosciamo da Dio solo c noi stessi ed i nostri beni. 
Imperocché (secondo esprimesi Leìbnitz con elevatezza di spirito nel noto 
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quale dal suo seguace Wolf (1679-1764) venne in parte resa più facile,- 
ma ad un tempo sviluppata con 'un metodo severo , e con pratica ten- 
denza , ebbe a diffondersi largamente in Kuropa , c contribuì non ixmo 
al miglioramento delle condizioni giuridiche ; cosi pure tal (ilosofla del 
diritto insegnata da Leibnitz e Wolf recò molta influenza sulle moderne 
legislazioni di Prussia , Francia ed Austria. In essa dottrina venia più 
chiaramente che jicr lo innanzi non si fosse per altri fatto , dimostrato 
essere fine del diritto c di qualsivoglia regolo giuridico , la i)crfczionc 
ed il benessere ; ma non si scese ad indicare i modi pi;’ quali avesse e 
fosse concesso incarnare quello scopo per mezzo del diritto c per la 
morale, avTcgnachù <iucste due etiche scienze, non ricevessero sufficiente 
distinzione. Al che occorreva tracciali venissero i loro vicendevoli con- 
tini , confini cui Kant condusse con niaggior diligenza che non si fosse 
usala fino a lui’, ma perù ancora sotto un sol punto di vista. 

Comincia la terza eimca colla filo.sofia critica di Kant (Hii-lSOi), la 
quale ritorna ad indirbaiare le indagini dello spirito pensante a se stesso, 
ai subbiettivo e alle forme del pensiero a lui necessari», stogliendolo dal 
cercare il contenuto obbiettivo, si fisico che morale, come da essenza delle 
cose che — secondo ‘esso autore^— non si può per ninna guisa conoscere,. 
Questa speculazione tratta la dottrina dei costumi nelle due branche della 
scienza del diritto e , dell’ etica puramente subbiettiva c formale, e pone e 
sommamente svilupp*a il formalismo, specialmente nella dottrina giuridica, 
seguendo una direzione subbiettiva allo scopo della astratta libertà esterna, 
libertà del tutto priva di contenuto. Per ciò essa libertà che in vero non 
è nulla più d’una potenza ad operare per scopi ragionevoli e moralmente 
buoni , riesce fine a se stessa : ed il diritto viene presentato per il com- 
plesso delle condizioni, per le quali si fa possibile la consussistenza del- 
l’arbitrio d’una persona con quello dell’ altre tutte, a norma d’una legge 
gmerale delle libertà. E si fatto precetto è concesso a chiunque il ritro-_ 
vare in sè, qualora si interroghi, se il principio d’azione per lui osser- 
valo, possa elevarsi a legge universale. Ond’è che simile giuridica teoria 
non condusse che a forme astratte, tutte eguali nella loro aridezza; c per 
ostinato amore alla propria opinione si pensò che esse dovessero essere 

passo delle instituzloni) siccomè dello stato, cosi è pure universale interesse 
che veruno non faccia'cattivo impiego del proprio (Nam , ut rei pubbliche, 
ita multo magis universi interest, ne quis re sua male utatur). Ma la coa- 
zione per nulla determina il carattere del diritto, come appunto non lo por- 
gono il timore e la speranza. E deve l' uomo rettamente operare per ten- 
denza d'animo, imitando in ciò la divina giustizia ; che timore e speranza 
son vincolo soltanto a coloro che tanta perfezione non attingono. Anche sen- 
za possibilità di coazione, può sussistere un diritto; un uomo che restituisce 
ad un altro un bene afiidalogli, e del quale il secondo più non se ne ram- 
menta, opera rettamente, senza che per questo si possa far luogo in tal caso 
a coazione di sorta. — Si confronti anche la prcgicvole esposizione di Hein- 
rich a Storia dei principii del diritto c delio stato » etc. issa , V. Ili; e 
Zimmermann « Il principio giuridico di Leibnitz, Vienna ta»?.. 
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valide per tutti i tempi e per ogni popolo , imaginando in quelle — per ' 
evidente illusione — si ritrovasse un contenuto, cui si credette colle steso 
forme trovalo e stabilito, contenuto che non si manifestò nel diritto po- 
sitivo, e specialmente nel romano, quantunque nello spirito quest’ ultimo 
s’avvicinasse di molto alle vedute kanziane (I). Tuttavia Kant riconobbe 
due lati essenziali del diritto,; cioè essere questo una forma e consistere 
in condizioni. L’errore è riposto unicamente in questo, che sendo il di- 
ritto una regola, formale, facea d’ uopo lo si determinasse secondo il con- 
tenuto, ed il buono moralmente; ed invece tali ultimi oggetti non s’eb- 
bero in vista, e tutto al più si stabili esso diritto isolatamente in se stesso 
e le condizioni vennero solo limitate alla coesistenza della libertà di tutti^ 
anziché riferirle generalmente alla vita ragionevole degli individui e della 
società , vale a dire rapportarle alla coesistenza e cooperazione di ogni 
persona. Ma la sola coesistenza di vuote sfere della libertà la è nel do- 
minio della morale una assurditii, simile a quella che sarebbe la consus- 
sistenza di spazii vuoti nel campo della fisica. Questa tendenza subbiet- 
tiva, astratta e formale, la quale nel diritto privato condirsse ad una trat- 
tazione meramente logica e formale , senza punto penetrare la natura 
delle cose e dei rapporti; che nel diritto pubblico riesci ^la aspirazione 
ad una libertà per lo più. vuota e sprezzante i lapporti del tempo e della 
Vita; questa tendenza eccitò ben presto la opjxisizionc di scuole, le quali 
S’adoprarono a ritornare la forza novellamente ai lati essenziali del di- 
ritto, che negli ultimi tempi erano stali travisati. 

Per il che surs’e la scuola storica (di Savigny, Ugo) e si propose di 
riscontrare nella storia l’origine e la vita del diritto, onde giugnere al 
più esatto intendimento del presente.. E la scuola teologica (De Maistre, 
Baader, Stahl) intese presentare l’ordine del diritto e dello stalo non 
già come un prodotto dell’ umano arbitrio, ma quale divino ordii amento 
Alla sua volta s’argomentò un’altra teoria la filosofica speculativa (Hegel) 
di assumere il diritto e lo stato per uno sviluppo indipendente della li- 
bertà, secondo le leggi universali dialettiche e storiche. E furono anco 
molte le vedute etiche per le quali si studiò di unire intimamente il di- 
ritto soprattutto colla morale. Ma queste recenti scuole nelle quali lutto 
si fa {lalese lo sforao, di sollevare al di sopra delle vedute subbiellive i{ 
diritto e lo stato, e di tener questi per ordini indipendenti dal volere 
dell’individuo, vagheggiarono di certo una concezione più generale, ac- 
cennando ad un diverso punto d’appoggio; ma da esse non fu determi- 
nata con nozioni chiare e profonde l’essenza del diritto e dello stato, di 
maniera che in riguardo al metodo scientifico , rimasero di gran lunga 
in varie parli addietro a Kant. 

(i) I difetti del principio giuridico di Kant vennero manifestali Pn sulle ^ 
prime da Feuerbach nel trattalo: « Idea e necessità d’una giurisprudenza 
universale. » Vedi l'opera postuma, biografia di Feuerbach, *, edi. I8(s, 
voi. S. pag. 578. • 
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E qui pure 6i svéla l’ eccellenza della dotlirna di Krause, il quale adopra 
costanlemcnle tanto il njetodo severo e profondamente indagatore da 
Kant fondalo, coltivandolo per afferrare il contenuto ossia la materia gl»- 
ridica; come pure slrigne organicamente in una completa teoria etica 
tutti i lati essenziali del diritto, da prima conosciuti solo in parte. In 
questa teoria il diritto vien presentalo come relativamente indipendente, 
sebbene in intima unione colla religione e colla morale; lo si caratte- 
rizza per un ordine divino, inerente agli stessi rapporti della vita, or- 
dine che può conoscersi colla ragione ed incarnarsi mediante la libertà. DI 
più lo si tiene per un’idea Pterna manifestantesi nel temporale sviluppo 
degli uomini c delle nazioni, c che necessita congiungere ai rapporti sfo- 
rici della vita e del popolo; nonché per una norma qualunque formale, 
che non può però stare giammai senza contenuto, e la quale convicn U 
si acconci ad una materia etica. In questo sistema viene novellamente ac- 
colto il concetto cristiano e platonico dell’ mlmio giustizia, e si fonda ad 
un tempo scienlitìcamente e si traccia il confine del diritto interno ed esterno 
eziandio secondo la maniera della responsabilità, la quale è anch’ essa in- 
terna — cioè sommessa a Dio ed alla propria coscienza morale e giuri- 
dica — , ed esterna. Finalmente ritrovansi nelle dottrine di tale autore le 
vedute fondamentali di Leibnitz e di Kant, assunte in una speculazìcme 
più elevata. Essendo che Leibnitz stringa insieme lo scopo del diritto, ft 
benessere etico degli individui e della società, nonché l’intimo nesso del 
diritto, con lutto il bene divino e nella suprema relazione con Dio; e 
Kant all’incontro abbia lumeggiato vivamente il concetto importantissimo 
della vita umana e delle condizioni dalle quali non solo dipende — se- 
condo lo stretto senso in cui Kant le assunse — la coesistenza della li- 
bertà di tutti, ma anco il benessere delle .singole persone c della societt 
reso dalla libcrtii appunto conseguibile. 

CAPraoLO IV. 

* 

DEI.LK FORME, DEI.L’ ORIOINE E DEL PROGRESSO DEL DIRIT'IO 
NELL.S società’ UMANA, OVVERO DELLE F&NTI Ì)EL DIRITTO. 

1 § 1. Sul significato in generale delle forme nella vita del diritto 

e dello stato. ' 

Il diritto, quantunque principio eterno stabilito da Dio per l’ordine mon- 
diale, pbogredisce insieme c nei rapporti umani della vita, ricevendo secon- 
do i bisógni, i gradi eMo sviluppo della civiltà, forme più o meno generali 
«con chiarezza marchiate. L’idea del diritto può ben splendere nella sua 
purezza allo spirilo; ma come avvien che l’ anima ha mestieri d’ un corpo 
per si manifestare, di simil guisa nella realtà non appare diritto di sorta, 
Senza forma determinata che vivamente lo raffiguri. L’idea e la forma 
del diritto si hanno quindi da considerare in armonia, e fa mestieri s*ae- 
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^“ordino in una vita sana e intendano ad un normale sviluppo giuridico. 
Eppure questa verità venne più volte sconosciuta o negletta, c conse- 
.giienza ne fu ognora uno sconcerto più o meno pericoloso dell’ organismo 
sociale. Dall’un lato, ignorandosi la veritii suprema che la vita umana 
vien diretta e condotta a miglioramento da idee, e che la vita interna 
spirituale si è la vera potenza motrice della società, non si apprezzò l’im- 
portanza del concetto giuridico, nè si fece alcun caso delle mutazioni av- 
venute nelle convinzioni giuridiche de’ popoli, convinzioni richiedenti una 
rispondente riforma del diritto reale. Si pensò possibile incatenare alle 
consuete forme lo spirito che invece intende continuo a miglioramento, 
sicché esse perdettero ogni interno valore , onde millq fiale alla prima 
occasione caddero lasciando per retaggio, morale confusione ed esterno 
scompiglio. D’altro canto, movendo da un punto di vista astratto ed 
ideale, si sorvolò l’ utilità anzi la necessità delle forme e del concatenato 
e continuo formale sviluppo e progresso dell’ idee di diritto. Per il che 
invece di dar luogo alla convinzione, maturarsi anche le idee e doverlesi 
^spiegare senza annibagi ed in modo chiarissimo, quantunque abbiano co- 
minciato in origine ad apparire solo nello spirito e nelle manifestazioni 
spirituali, si volle apporre ad esse idee una forza immediata, c dedurne 
la necessità di sorpassare le forme tutte, dovendo queste far loro luogo 
come a superiori principii. Questa teoria venne favorita specialmente da 
una dottrina astratta di diritto e di stato, la quale non ammette che si 
sviluppi grado grado e perennemente la idea nelle determinate forme 
della vita. Ma sendo ogni vivere riposto nell’intima unione e sviluppo 
non interrotto del concetto e della iorma, ne vien debbano anch’esse le 
idee giuridiche manifestarsi in forme vitali , e recarsi a perfezione in 
modo che per la fusione del nuovo col presente, si guarentisca durevo- 
lezza e legame continuato senza vmin benché minimo distacco, alla vita 
giuridica. La è perciò opinione contrariale perniciosa quella di avere le 
forme in conto di superflue e vuote del tutto, e specialmente considerarle 
nella vita pubblica del diritto come pastoie allo sviluppo sociale. Esse e 
nel processo della natura e nella sfera dello spirito , sono essenziali al- 
V Oggetto: nella vita giuridica poi costituiscono la figura sensibile, c l’e- 
sterna (Isonomia del diritto. Di più traccijino con ogni esattezza il con- 
fine alla cerchia d’ attivila accordata ad ogni persona, assicurando per tal 
guisa l’ordine esterno; laddove senza il beneficio de’ limili e guarentigie 
da quelle posti, si scioglierebbe tutta la vita delle persone e delle cose' 
in un caos, e tutto cadrebbe nella vertigine del più sfrenato capriccio. 
Mercè la forma vien determinato il diritto (l), che trasmutasi in costume 

(i) Ad Intendere la deduzione dell'autore come quella che qui appO'ggiasi 
•di molto alla filologia, giova avvertire che il testo tedésco ha le voci : das 
Rechi svird geielzl (da selzen, porre, stabilire), la di cui letterale Iradn* 
.xione suonerebbe : il diritto vien posto; ed è appunto dalla parola g eidzf 
«he Ahrens deduce la espressione alemanna Gesetz — legge. — (Not«i dei 
AraduUori.) 
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esteriore, quinci scendendo Velica esigenza di rispettare le giuridiche 
forme, in ispecialilà le leggi, quali espressioni del costume c del morale 
convincimento di una giuridica comunità (1). Gli è per questo che noi 
conosciamo chiaramente l’importanza del principio; « venire ogni diritto- 
esercitato ed attuato anche nella forma del diritto ». Può essere benis- 
simo che non camminino parallelli il contenuto e la forma, e questo perche 
le forme rimangano addietro allo sviluppo spirituale, invecchino e sieno 
intoppo al progresso sociale. Tuttavia anche in tal caso rimane saldo il 
precetto del diritto e della morale, per cui fa mestieri rinnovellare l’an- 
tiquato c sobbarcarvi l’elemento moderno, rivestilo però sempre d’altre 
più acconcio forme. Non si fece, caso del motivo pel quale si sviluppas- 
sero gli stati, qualora questi camminavano al miglioramento battendo una 
via soltanto formalmente giuridici!, e di tal modo arrivarono ad incar- 
nare le riiormc rese necessarie dal volgere de’ tempi ; pure se vuoisi ve- 
ramente avvantaggiare conviene nc adopriamo perchè lo spirito di pro- 
gresso inerente all’ordine ed ai costumi, unisca l’aspirazione al perfetto 
col rispetto, per le fornie vigenti. E per tal culto alle forme avvenne che 
si recassero a grandezza somma due popoli, il romano negli antichi tempi, 
e V inglese nella presente età ; che solo colà ove questa venerazione è re- 
ligiosamente conservata, può fiorire l’ordine dello stato, per cui con in- 
terna e non vacillante forza vicn guarentito anche alla libertà ogni diritto 


S 2. Delle fonti del diritto in generale. 


Ed ora ne spella il cercare il modo, cioè fé primitive forme delle quaK 
nella origine sua -il diritto si vesti, e perd abbiamo ad esporre la dottrina 
delle fonti giuridiche; avvegnaché per questo inlendansi tulli quegli ar- 
gomenti pe’ quali il diritto giunse ad attuarsi e ad imporsi. Siccome in 
questa ricerca finora debitamente non si distinsero i due essenziali fat- 
tori di qualsivoglia principio, il motivo c la causa efllcicnlc del diritto, 
^indi anch’esso il concetto della fonte rimase fin qui oscuro. Si fu la 
mancanza di una profonda nozione filosofica del diritto per cui non fu 
dato conoscere il più recondito motivo esterno dcH’origine, sendosi de- 
signata per fonte una facoltà subbiettiva in generale, sia dessa degli in- 
dividui o d’una comunità, e precisamente quando il volere quando invece 
la coscienza ovvero convineimento della comnnitSf o del popolo. Sono 
questi principi! che stringono in affinità persino le scuole più opposte, 
r astratta-liberale e la storica, quantunque riescano a conseguenze diverse 

L , 

■ (i) L’etico significalo della legge è mirabilmenle spiegalo da Platone nel 
Crltone ( 8 - 17 ) la ove da Socrate prigioniero trattasi la quistlonc^ se gli fosse 
lecito giovarsi de’mezzi di Tuga che gli si oITrivano; gli è un tal passo che 
merita specialissima menzione. 


Digitized by Google 


— 73 — 

SI motivo della diversità dei momenti da quelle teoriehc contemplati (1). 
Ma non si cangia la subbie, ttività del principio pel diverso modo di con- 
siderare il subbietto. Gli è per questo che convien si riformi essenzial- 
mente tutta la teorica delie fonti del diritto, la quale non raggiunger^ 
mai il vero se, non quando, ommesso il lato obbiettivo del dirilto, lo si 
unisca convenientemente coll’ elemento subbictUvo. 

In qualsivoglia origine del diritto, come vedrassi largamente innanzi, 
hanno, secondo indicammo, a distinguersi H fondameìito obbiettivo e la 
causa subbietlirii operosa (i). Entrambi costituiscono nella lóro unione etl 

(i) È noto come Savigny tossa pubblicamente incolpato da Gònner di ten- 
denze democratiche, per Toriginare uli'ei faceva il diritto dalla volonlà col- 
lettiva ovvero dalla coscienza popolare. Ma tale accusa veniva erroneamente 
apposta, avvegnaché a quella tendenza conirastavano altri insegnamenti dello 
stesso autore, come sarebbe a dire, l’opinione sull’ origine gradata ed orga- 
nica nonché intorno la perpetuità- del diritto, e simili. Tuttavia non cessa 
d’essere falsa l’indicata fonte, e d’aver indotto inoll’altri in errore. Ed ugual- 
mente non regge la difesa che Slahl (lilos. del diritto, s. ed. p. sto) oppone a 
quella incolpazione, difesa per cui si pretende, la scuola storica nel suo in- 
timo senso non insegni la validilà del dirilto provenire dal volere popolare, 
ma invece sia il contenuto del diritto che venga dalla coscienza del popolo. 
Se anco fossesi posta la esatta distinzione , e ciò é quanto non si fece, non 
sarebbe rimosso lo sbaglio, sendo che questo abbia le sue radici nel dcri- 
' vare il contenuto del diritto da uria facolià subbiettiva, psicologica, sia dessa 
la volontà ovvero la coscienza popolare, anziché riconoscerlo negli stessi rap- 
porti della vita. ' 

(s) Solo negli ultimi tempi il professore Leist nello scritto sopra citato 
« sull’analisi dogmatica delle istituzioni romane, iS84 », in cui querela il 
metodo di Savigny « d’essere solo riproduttivo e non produttivo, di non 
avere osservate le cose in se stc«se, ma solo entro uno specchio romano »; 
solo allora Leist iiilrodnsse ne’ -suoi lavori un metodo più preciso, distin- 
guendo nell’origine del diritto una doppia causa ; una formale ed una ma- 
teriale. <c La formale — dice egli — della quale finora si ebbe ad occuparsi 
a preferenza, si é la volontà riunita della nazione espressa nella legge e nelle 
consuetudini. La materiale all’incontro, parlando in generale, è la ragione 
per cui si discerne in questo o nell’altro modo la volontà universale, e 
guardata più da presso, la si maniibsta di due specie. 0 staccata dalla 
causa formale e sussistente senza. di essa, sì che convien la volontà univer- 
sale ad essa causa materiale sì rapporti-, ovvero inseparabile e posta nella 
volonlà universale, in guisa che questa possa di propria autorità dar crea- 
zione a quanto le (orna, senza inspirarsi ai rapporti , ma invece subordi- 
nandoseli. La causa materiale della prima specie, come quella che sta indi- 
pendentemente dalla volontà universale, non é riposta in altro che nelle 
leggi di natura, e queste te sono appunto quelle le quali formano la natura 
del diritto, e che da noi si deggiono ricercare. » — Noi abbiamo già espo- 
sta la nostra opinione sopra la debolezza di questi assiomi naturali, alia 
cui determinazione più diligente, l’autore chiama in soccorso il jus naturalè 
e la ratio naturalis del Romani. Gli è però sempre merito di questo pensa- 
tore d'avere mostrata la necessità di ammettere — quando si tratta di origine 
del diritto — anche pel diritto pubblico una doppia causa. Va eziandio lo- 
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armonia la vera c completa fonte del diritto. Trovasi il fondamento ob- 
biettivo nei rapporti della vita reciprocamente condizionantesi, e la causa 
efficiente si è la volontà la quale vien mossa dalle varie maniere di co- 
gnizioni c dal sentimento. La ronoHcenza nelle sue più distinte fasi, cioè 
nell’osscrrazfone immediata ossia percezione ed intuito, e nella ragione 
che abbraccia il generale e scruta i principji, è specialmente di somma 
importanza in quanto che forma in ogni caso e particolarmente nel di- 
ritto c nello svilupparsi di questo, il passaggio, o in altre parole, la co- 
municazione tra il soggetto e l’oggetto. 

Dal che ne segue, in tutto quanto è di diritto o riguarda le fonti sue, 
ogni cosa dipendere dalla conoscenza, per la quale riceve determinazione 
la volontà degli individui e della comunitii. E però nella dottrina della 
cescienza popolare, giunse la scuola storica al veicolo che serve a legare 
il soggetto alla cosa, ma non airivò altrimenti a varcarlo. 

Ne’ rapporti della vita recipro<’amontc condizionantisi ritrovasi consi- 
stere il fondamento obbiettivo del diritto, rapporti che sviluppansi secondo 
proprie leggi del tutto indipendenti da’ vincoli giuridici, e i quali come 
sono ammessi si innalzano a norma per la volonb'i da cut si realizza il 
dirillo. Ed in tal guisa le relazioni religiose, morali ed economiche svol- 
gonsi secondo leggi, cui all’arbitrio non è concesso di iniziare, condurre 
e dominare a capriccio per mezzo del dirillo. Avvenne pur troppo mille 
fiale un tal disordine, ma seguinne tosto la fiacchezza e l’arrestarsi del 
normale corso della vita soiuale. Questi rapporti insieme alle leggi loro 
compattamente congiunti, sono nella vita una potenza, che s’anco per 
alcun tratto di tempo si .sconosce, riesce però finalmente ad imporsi ga- 
gliardissima. PeB il che è necessità tenerli per forza vivente, e per l’ im- 
pulso interno originante il diritto e le sue norme. Essi ebbero uno svol- 
gimento condotto da regole intime, c che può chiamarsi una logica reale, 
la quale c nel diritto c nell’origine di questo manifeslossi senza rifles- 
sione 0 tipo preconcetto, non altrimenti che avvien nella lingua. Questa 
logica dei rapporti proviene dalla materia ossia contenuto ed ivi ritorna; 
laddove la consueta logica formale ed astratta non mira punto agli og- 
getti, nè ai rapporti, ma occupasi dello sviluppo di principii formali. 

Impertanto si fatti rapporti costituiscono la vera « natura della cosa » 
cui la scienza del recente diritto spesse fiate accenna, e che condusse, 
specialmente dopo essere da Runde innalzata a principio regolatore del 
diritto privato tedesco, più volte a concepire e definire con maggiore 
esattezza le giuridiche relazioni. Tuttavia convien confessare essersi ben 

.. 'T- 

dato perchè, e giastamente, ripose la causa formale nella, volontà; ma la 
base materiale non può ritrovarsi che nei complessivi etici rapporti della 
vita. Nella mia Ulosofla del diritto, distinsi già da gran tempo il fondamento 
dalla rausa, la materia (scopo etico) dalla forma, e questo feci lorchè trat- 
tava delle principali maniere deH’origine del diritto; ed. ora è sommamente 
« desiderare che quella divisione venga pure introdotta in tutte le princi- 
pali materie giuridiche. 
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poco guadagnato con questa semplice formula. Onde penetrare la natura 
della cosa, e il giureconsulto c l’ uomo di stato devon rendersi famigliari 
le precipue scienze etiche della vita, religione, filosofia morale (1), eco- 
nomia popolare con Uilte le relative dottrine, e quindi adoperare il con- 
cetto giuridico ottenuto mercè l’ etica filosofia del diritto, come una fiac- 
cola che rischiari quanto avvi di giuridico in quei rapporti. Alle più ap- 
profondite investigazioni filosofiche non si occultò, essere la natura della 
cosa il vero fondamento dei diritti e delle leggi. Ed in tal modo Cice- 
rone ponsi a spiegare la lex còme una naturm vox, ed anche per la ratio 
sunima insila in natura; e Montesquieu che accoglie le leggi nel loro si- . 

gniflcalo più vasto, tenendole quindi per i rapporti necessari! derivati 
dalla natura delle cose (Ics lois, dans la signiflcation la plus étendue, soni 
les rapporta nécessaires qui derivent de la nature des ehoses), iniziò nel 
diritto pubblico il metodo utilissimo, di ricercare ovunque i rapporti 
condizionali, sebbene quello scriltoi’c a cagione delle esterne inlluenze 
perdesse di vista l’ interna natura delle cose. Anche il diritto naturale 
incominciava ad aver sentore di un tal concetto, come che intendesse de^ 
rivare il diritto dalla natura dell’uomo; ma si perdette avvisando poter 
afferrare la cognizione di questa natura in uno « stato naturale » ovvero 
per mezzo di superficiali nozioni antropologiche, o meglio ancora mercè 
qualche logica formola. Ed ora è bensì vero essere rifiutata la vieta ipo- 
tesi di stato di natura, ma sentesi ognora il bisogno del concetto fonda- 
mentale. La scuola storica si lusingò supplire ad ogni filosofia del diritto> 
con la semplice nozione della natura della cosa. Ma quantunque essa no- 
zione, sia nella sua generalità una formola vuota non altrimenti di quelle 
fin qui esposte da qualsivoglia altro sistema del diritto naturale, pure si 
farà palpitante di vita per le indagini dei rapporti del vivere, vale a dire 
cx)llo emergere della essenza elica dell’ uomo e della società. 

Ma questa natura della cosa la quale è riposta ne’ rapporti della vita, 
non è altrimenti la completa fonte del diritto, ma solo un di lei essen- 
ziale fattore. Per il che fu mestieri passare all’esame anco del sentimento 
eccitante la causa, ossia la attiva volontà del soggetto giuridico. 

il secondo fattore alla fondazione del diritto si è la causa efficiente, la 
volontà de’ membri componenti una consorteria. Ma essa considerata in 
•astratto non è nulla più di una potenza causale, cui muovono certi im- 
pulsi che sono pórli dal sentimento e dalle varie fasi della conoscenza- 
E però sempre questa facoltà il momento finale delle interne determina- 
zioni, e quella che conduce alla realtà esterna. Per il che il volere, preso 
dal punto subbiettivo, viene tenuto e ragionevolmente per la vera forza 
creatrice nella vita del diritto e dello stato. 

Mercè l’eslrinsecantesi operosità del volere, vien fondatoli diritto ciò 
ai determinò: di più si fa positivo e diventa una imposizione um^, 

(•i) I traduttori devono raminentare la differenza fatta sopra da Ahrens tra 
' relica e la morale. 
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un’assioma giuridico. Lo statuirsi del diritto] per l’umana volontà, po- 
trebbesi (seguendo il significalo tedesco Geselz — legge —, da selzen — 
porre, stabilire) nomina legge; ma sendo che tale espressione serva ad 
un modo speciale di fondazione del diritto, così per questa prima fase 
di sviluppo fa mestieri adoprare’ più acconcie nozioni, c perciò ne servi- 
remo del concetto « instituto di diritto » o <* assioma giuridico » corno 
significato generale. 

Il diritto nello stabilirsi si presenta sotto duplice forma, rispondendo 
ai modi ne’ quali appare la volontà (piando è determinata da un impulso 
giuridico, c conformandosi alla estensione dell’ istituto , cioò alle sfere 
della validità di questo. Le due forme immediate di costituzione giuri- 
dica sono la consttetudine e la legge, secondo riceve la volontà piuttosto 
determinazione dall’ immmediata tendenza e. dalla esigenza del diritto; e 
che questo — riscontrato in un caso particolare — viene da essa sanzio- 
nato per diritto in generale; ovvero quando esso volere è sjiinto dalla 
riflessione e dalla ragione, e sancisce, una norma obbligatoria per tutti i 
membri che si trovano in ugnali rapporti. Giova però avvertire che l’in- 
tuito e la ragione in ciascuna di quelle fasi del volere non sono eslcusi- 
vamente operatrici come le designammo, onde jftiò avvenire che anche 
la eonsuetiKiine sia ingenerata in parte dalla ragione, e che la tendenza 
e r intuito possano avere felicemente cooperato alla formazione delle 
leggi (1). Oltre le due forme or viste, nelle quali il diritto appare nell’ori- 
gine sua, suolsi al presente, ad imitazione di Savigny, aver riguardo 
anche al diritto scientifico, ovvero a quello de’ giurt'consulli, ed averlo 
come una fonte generale di diritto. Tuttavia per quanto anche il diritto 
istituito da essi, tanto nella teoria che nella pratica possa aversi in conto 
’di fonte giuridica , hondimeno questa non sarà mai innalzata al grado 
delle due sorgenti or accennate, percliè essa non è immediata come quelle, 
ma bensì secondaria. 

A.CoNSIDKIU.VMO innanzi ENTR.VMBEI.Iil’ONTI DI DIRITTO liENKllAl.l IMMEDIATE. 

1 . 

1.-La cotisuetndine , cn'azione de’ primi bisogni, manifestasi (ome av- 
viene in tutte le fondazioni originario di diritto, per la potenza forma- 

(i) Oltre alle esposte forme generali (l'origine ossia fonti di Diritto, altre 
ve ne hanno di speciali, onde scendono diritti soltanto a determinale per- 
sone. E questi ponno essere posti e da'una sola volontà, come nel-teslamento, 
c da molteplici, che è quanto avviene ne’ contratti. Simili statuti del volere 
sono però sempre mere forme, avvegnaché ivi il senso ossia quanto si in- 
tese di stabilire, sia ognora Tessenziale e formi la base giuridica. Eziandio 
in queste speciali forme della origine, e nominatamente nel contratto, già da 
molt'anni segnai nella mia fllosofla del diritto la distinzione tra fondamento 
e causa, contenuto e forma, differenza che presentemente vien pure ricono- 
sciuta dalla scienza positiva del diritto, nè più abbisogna di esser difesa 
contro gli attacchi antifllosofìci ed antiglurldici che finora le furon mossi, i 
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trice giuridica, inerente agli uomini. Muove la consuetudine ne’suoiprin- 
cipii non già da un volere o coscienza popolare, ma da libero opere di 
ndividui, i quali si stabilirono a tliriUo qualche cosa; nella credenza che 
sotto tati rapporti esso diritto sia tale pure universalmente. Ripetendosi 
quelle azioni ed ingenerandosene i)er stimolo di imitazione altre simili^ 
lorchè manifestasi uguale il bisogno, trasmutansi in consuetudini, in co- 
stume. Impertanto i molivi formanti e determinanti la consuetudine sono 
i seguenti interni morali momenti: un’azione intrapesa originariamente 
cól scntimeulo e colta coscienza del diritto: la ripetizione e l’imitazione 
di norme pcrnianenli favoreggiatriei de’ rapporti vitali, e vicendevolmente 
influenzantisi al benessere di tutti i membri di una consorteria, lorchè se 
ne prova il bisogno, e si manifesta il sentimento che ad esse norme si 
debba assegnare un valore universale onde ne venga comune costume (l). 
Dalla natura della consuetudine si spiega ora per qual ragione si allarghi 
la sua forza oltre la cerchia di quelli i (piali in principio la ebbero pro- 
dotta, avvegnaché dessa possa venire applicata ad uguali rapporti di altri 
membri di una comunità. E nell’ origino della consuetudine ritrovasi pure 
l’elemento dell’ operare in favore altrui, il che viene legittimato dalla 
comunione della vita giuridica e morale. 

La consuetudine, qual serie di opere uniformi e per lungo tratto di 
tempo ripetentisi (a sanzionar la quale spelta al giudice di fissare il nu- 
mero de’ casi e la durata del tempo), è a distinguersi dal diritto di con- 
suetudine (2), per cui il fattore subbiettivo, la causa elTìcientc viene ri* 
ferita al fondamento obbiettivo. Ma non tutte le abitudini ponno preten- 
dere forza giuridica ; chè se avviene sorgano usi opposti al buon 
senso, non devono di certo avere valore di sorta. Gli è perciò che il 
diritto di consuetudine dovrà stabilire le condizioni per le quali un’abi- 
tudine otterrà forza giuridica, e queste saranno le seguenti: t. la rispon- 
denza od armonia coi rapporti vitali c di' reciproco sussidio che a quelle 
spetta di ordinare. E qui fa mestieri aver riguardo alla natura della cosa, 


(i) Per il che con ogni ragione Walter nel suo sistema del diritto tedesco 
privalo. <854, p. 88. cosi si esprime ; << il supremo fondamento su cui ap- 
poggia la forza obbligatoria dei diritto consuetudinario , si è un principio > 
morale, cioè l’autorità di che va pregiato tutto quanto venne tenuto per 
giusto dell'uomo morale; » ed osserva pure che Savigny , Puchla ed altri i 
quali derivano la forza obbligatoria del diritto di consuetudine dalla volontà 
comune o popolare, non ne hanno perciò punto conosciuto la base. Tuttavia 
questi pensatori fecero emergere di molti eicmenli morali, e resero pregiato 
il costume obbiettivo del diritto, malgrado l’erronea direzione presa da essi 
nel cercare la base obbligatoria degli usi giuridici, nella convinzione ovvero 
nella volontà del popolo. 

(e) L'espressione diruto di consuetudine ha un doppio senso, perchè e vi 
«i comprenda il diritto formato per la consuetudine, e che più acconciamente 
avrebbe a chiamarsi: diritto consuetudinario; e vi si intenda incluso tutto 
quanto eleva a diritto la consuetudine, come nel concetto esposto nel testo- 
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come quella che presenta un’intima necessità. Perciò è forza; 2. desumere 
la consuetudine dall’ opinione e dal convincimento in una necessità giu- 
ridica. Quindi scende: 3. la condizione della ragionevolezza (consuetudo 
rationabilis) favorita dal diritto canonico ed, a cui molte Hate accenna il 
diritto romano (1). 4. Con espressione negativa questi re(piisiti esigono 
non dover la consuetudine urtare, i buoni costumi, la ragione, nè rico. 
noscere la propria origine da una falsa opinione sul diritto reale. Ed in 
pratica, come trattasi di rapporti di diritto privalo, confidali alla indiar 
duale determinazione d’ogni persona, avvien spesso che nel delineare il 
loro confine si debba andar contenti a questi caratteri negativi. 

La medesima consuetudine si manifesta in foggio svariate, come può 
con maggior accuratezza osservarsi nel diritto privalo tedesco. Ed il di- 
ritto che vien da essa, non ritrovasi quasi mai scritto, presso i popoli 
che vivono ancora nelle infimo sfere della civiltà; e ciò pure si vide ori- 
ginariamente fra le stirpi germaniche, ove era desso riposto nell’ imme- 
diato sapere di gente esperta, mercè la cui testimonianza, sapienza, indi 
venia divulgato. Col progredire della civiltà si ebbe a porlo in iscritto. 
Quinci originarono lo « specchio giuridico » i diritti di corte ed altri 
diritti scritti del medio evo, senza che per questo perdessero la loro im- 
pronta e natura di consuetudini giuridiche. Più tardo esso diritto di con- 
suatudine venne ammesso dagli scritti dei giureconsulti, e. dalle sentenze 
de’ tribunali. 

Non soltanto nel diritto privato ha somma forza il diritto di consue- 
tudine, ma possiede lo stesso vigore in quello pubblico, dello stato e dei 
popoli. Molto volte aneli’ essa la vita dello stato viene ad essere in moltj 
modi regolata dalla consuetudine, in tutto quanto appartiene alla costitu- 
zione od a modi d’amministrare, e parecchie altre cose ricevono continua 
riforma pel progredire del costume. Anch’esso il diritto delle genti, con- 
siderato nella sua origine,, gli è un diritto di consuetudine formatosi per 
convenzione c costume, quantuque la riflessione c l’intelligenza si sfor- 
zino sempre di regolare le relazioni scendenti dal progresso della civiltà, 
e dai più vitali interessi, che causano la legge alle parti contraenti. 

Nella storia della teoria del diritto di consuetudine è ad aversi per 
merito proprio della scuola storica, l’ essersi da questa dimostrato come- 
la consuetudine sia una fonte indipendente del diritto. Da prima il di- 
ritto consuetudinario credeasi derivasse esclusivamente da una tacita ap- 
provazione del legislatore , nella volontà del quale poneasi la sorgente 
d’ogni diritto reale. Ma i fondatori di essa scuola storica (Ugo, Savigny) 
provarono all’ incontro, il diritto, non altrimenti di tutte l’ altre creazioni 

(i) L. S9. D. de Icg. (i. 3.) Quod non ratione introduclum est, sed errore 
prlmum, deinde consuetudine obtentum est, in aliis similibus boa obtinet. 
— L. 1 . C. quas sit 1. c (8. 33) Nam et consuetudo precedens et ratio, qu» 
coDsuetudinein suasit, custodicnda est. — Vedi poi Savigny : Sist. dei dir. 
rom. IV. p. i44 e seguenti. 
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dello spirilo umano, come succede dell’ arte, della scienza e specialmente 
della lingua, provenire nciròrigine sua da una immediata attività dello 
spirito popolare, talvolta senza coscienza, manifestantesi innanzi tutto sotto 
la forma della consuetudine, c solo poscia improntata dei caratteri dello 
leggi. Puchta (1) s’argomentò quindi di penetrare la essenza della con- 
suetudine, proponendosi indagarne il più intimo fondamento giuridico. 
Egli distinse prima con molta acutezza la consuetudine semplice, che si 
è appunto il ripetuto uniforme esercizio di un precetto tenuto per giu- 
ridico, dal diritlQjj^di consuetudine, sostenendo c giustamente che un’abi- 
tudine per essere un mero fallo esterno, a cui può essere sostegno anche 
un’erronea opinione, non è per nulla valevole a costituire un diritto. 
Per il che tentò quel pensatore fondare esso diritto sulla convinzione 
giuridica del popolo e della società pojiolare, tenendo la consuetudine 
ossia l’esercizio, per l’ espressione esterna di (jucl convincimento, per un 
modo di manifestarsi. Ma per quanto sia esatta la differenza tra consue- 
dine e diritto di consuetudine, non fu però anco esattamente studiato 
quest’ultimo nella sua essenza obbiettiva. Per dire il vero, Puchta dallo 
istituzioni meramente di fatto e prodotte dal volere, si è elevato al con- 
cetto conciliativo della convinzione, ma per questo non ebbe a varcare 
la cerchia del subbicttivo. 11 diritto nel suo fondamento obbiettivo deve 
appunto fermare le condizioni per cui la consuetudine ottiene forza giu. 
ridicamente obbligatoria, e che sono in più stretta corrispondenza coi 
rapporti della vita i quali esigono più diligenti indagifti. 

Per quanto però importi avere una retta nozione delta essenza del di- 
ritto di. consuetudine, tuttavia dalla scuola storica si esagerò l’ utilità di 
essa fonte del diritto. Soltanto nelle inferiori fasi della civiltà d’un po- 
polo, sani sempre il diritto di consuetudine la principal fonte giuridica 
A cagione dell’origine loro, svariatissime sono te consuetudini, e tali dif- 
ferenze con ogni agevolezza si- moltiplicano nel diritto privalo, pel quale 
, c necessità s’accordi tal libero campo all’arbilrio, da andarne presso un 
popolo smarrita qualsivoglia unità della coscienza giuridica; onde ne segue 
essere quasi un’ironia la teorica che la consuetudine fondi sulla volontà 
comune ovvero sovra il eonvincimenlo popolare. Tanta diversità reca con 
sè r incertezza giuridica, avviluppa il comune movimento della vita, im- 
pastoia il rapido giuridico svolgimento de’ rapporti di vicendevole inte- 
resse, c i mali si fanno cotanto estesi e sentiti, da non esservi altro scampo 
che in una legislazione speciale e completa, che finora la fu sempre un 
beneficio al popolo ed al giuridico suo stato. 

Invece ne’ codici modei’ni nati sotto l’influenza della teoria opposta, la 
quale avvisava scendere i mali dal complicato diritto di consuetudine^ 
questo venne limitalo di troppo (V. Cod. l’rus. % 3U. — Cod. Ge. Civ 
Ausi. 8 10). E però dichiara il Codice Ausi 8 10 che « a consuetudini 
non si avrà riguardo se non nei casi laei quali la legge si riporta allo (*) 

(*) Vedi G. F. Puchta, il diritto di consuetudine s. edi. Eriangeu loso-iosr. 


Digitized by Google 



— 81 — 

concetto, ovvero abbisogna la legge di una analoga applicazione, è d’uopo' 
rapportarsi al fondamento della legge (alla ratio legis il quale avrà mossa' 
Yintenzime del legislatore, o che — come avvieii nell’ analogia — sus- 
siste bensi ma oltre la intenzione che è nota. 

b) La cfflcacia della legge la si deve considerare in una triplice di- 
rezione ed estensione, vale a dire in riguardo al tempo, alla sfera locale 
ed alle persone che le sono sommesse. 

a. — Circa il tempo vale il principio: le leggi non hanno forza 
retroattiva (Icges ad praeteritum non sunl trahenda?); cioè' le si ponno 
soltanto applicare a’casi avvenuti dopo la loro pubblicazione, nè devonsi 
ledere i diritti di già equamente acquistati. Ma codesto non si trova di 
applicarlo se non a’rapporti giuridici privati, e non ha luogo — per ecce- 
zione — ogni qual volta trattisi di leggi che regolano la pubblica bisogna- 
. Fermandosi alla natnra di si fatto principio, si vede come Aon possa 
t'sso aver luogo nel diritto dello statole nella procedura giudiziaria. I 
diritti politici vengono’ fondati per il bene della comunità, nè si riducono 
in' potere de’privati, per il che non'deggionsi annoverare fra quelli che 
sono di già acquistali e giustamente, cd anzi lo stato avrà facoltà in ogni 
tempo di mutarli o sospenderli. Cosi possono per esempio attribuirsi e 
togliersi i diritti di elezione. Nel processo civile e criminale, dove trat- 
tasi di giugnere ne’più acconci modi al vero, non può per nulla preten-' 
dersi giuridicamente, si conservi la prisca processura. 

All’incontro nel diritto penale materiale s’appongono mai sempre le 
sanzioni più miti c posteriori, non già le nuove e più severe, a fatti an- 
teriori all’ultime leggi. ' 

Perdono anche le leggi il loro effetto pel trascorrimento del tempo pel 
quale fur poste; indi per nuove disposizioni posteriori che le cangiano 
(lex posterior derogai priori), avvenga ciò per una completa abrogazione,' 
ossia solo per una derogazione parziale; finalmente per conseguenza di' ’ 
Tin invalso diritto di consuetudine, ad esse contradditorio. 

p. — La sfera locale in cui ha forza una le^e, vien circoscritta 
ili territorio dello stato nel quale venne promulgata. E qui ci occorre 
la indeclinabile regola, non potere il giudice applicare veruna legge che 
del suo paese non sia. Se non che le esigenze nelle vicendevoli relazioni 
di affari, ed il riguardo a’ sudditi proprii, conducono il legislatore ad at- 
tribuire validità nello stalo proprio eziandìo alle azioni giuridiche che eb^ 
bero luogo all’estero. SI danno tuttavia parecchie collisioni, le quali sono 
principalmente oggetto del diritto pricafo internazionale (V. Gap. 6 VII c.)^ 
fin qui non tolte cómpletamente nè nella pratica, nè nella scienza. 

— Relativamente alle persone ha luogo il principio , stendersi 
l’efflcacia d’una legge non solo a’ cittadini d’uno stato ed a quanti in 
esso abbiano domicilio, ma bensì a tutti che vi soggiornano; efDcaciaper 
cui da tali straniere persone convien sopportinsi certe conseguenze giu- 
ridiche, annesse dalle leggi di uno stato ad alcune opere effettuatesi nel 
territorio di questo. ‘ 

Enckl. Giur. Voi. I. « 
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cj Classiftcansi le varie specie di leggi a tenore dogli organi onde 
derivano, secondo il loro contenuto ed in vista de’ rapporti pubblici e 
privati. 

a. — Considerando la varietà degli organi, veggiamo come le leggi 
alcune tiate originino dal supremo e srw rnno potere dello stato, tali altre 
vengano da una parte organica della nazione, da una provincia o da un 
comune. Tonno essere lo prime o leggi fondamentali di stato, o leggi 
come inlendonsi comunemente, ovvero ordinazioni messo da poteri am- 
ministrativi a codesto abilitati, ordinazioni le rpiali non devono per nulla 
trovarsi in contraddizione colle leggi, quantunque il potere legislativo ,ìion 
sia riunito in una persona od autorità coll’ amministrazione (1). 

/3. — Riguardo al contenuto od alla materia riferisconsi lo leggi ai 
più importanti scopi speciali seguiti direttamente o indirettamente dallo 
stato. Esse le sono quindi c(!clesiastiche, pubbliche giuridiche, d’istruzione, 
economiche nazionali (come sarebbe a dire di quelle d’ agricoltui’a di me- 
stieri c commercio), lìnanziaric, militari e cosi via. 

Secondo i rapporti riferisconsi le -leggi a relazioni pubbliche o private, 
potendosi in (luelli incontrarsi gli stessi argomenti giuridici , ma diversa- 
mente vólti. . 

Air incontro le leggi .di diritto privato si partono in doppia serie; e 
come rettamentfl osserva Savigny (SisL dell’att. diri.rom. 1. Voi. p. »7> 
sono; 1. di natura non accordante alcun campo all’arbitrio degli indi* 
vidui, e però signoreggianti con immutabile necessità. A tale categoria 
appartengono le leggi assolutamente imperative e vietanti, sieno desse 
tali in se stesse senza che riconoscano relazioni modificatrici, oppure as- 
sumenti quel valore per alcune ipotesi e rapporti; p. e. l’obbligo do’ ge- 
nitori di alimentare i figli proprii, cd il divieto di rinunziare anteceden- 
temente all’ indennizzo per dolo. Ma da questo non devesi conseguitare 
sia il giudice tenuto a pronunziare ex uillcio l’invalidità delle azioni e 
giuridici affari coutraddilorii alle leggi. La è invece una regola indecli* 

♦ 

(i) Purccclu fautori del diritto germanico, accolgono anclie un'altra specie 
di legislazioue la quale fondasi sul volere del privali , e che essi chiamano 
uutoHomia e dicono venuta dalie corporazioni e dagli stati dell’impero ora 
mediatizzati. Sulla coea non vi ha dubbio e certamente sta; solo trovasi e»- 
servi controversia sulla denominazione. E per vero non è a considerarsi Tau-t 
tonomia come una maniera di legislazione, avvegnaché il carattere esseit- 
ziale della vera legge è riposto, nel provenire essa da un pubblico potere* 
e non già, come Walter sostiene (Sist. del dir. com. prlv. ted. p. *8.) nel- 
l'essere “ obbligatoria perennemente, anche per quelle generazioni che per 
nulla vi cooperarono. Giacché come lo stesso Walter ammette — simil 
caso gli è pur quello del testamento in rapporto agli eredi testamentari 
esclusi; e sotto un tate aspetto sarebbe pur mestieri considerare ogni per-> 
sona come legislatore nella propria sfera privata. •— lo presi sempre il con- 
cello deirautoi;omia nel senso più iato di una propria determinazione giut 
ridica, distinguendo èempre tra essa, la legge c la legislazione. , ; 

.1 ■ . I • ■ > 
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natilo nel diritto privato , olio in ;;enorale fonda sul' volere dd privati ^ 
non aversi a sentenziare dal giudice , se non in seguito ad eccezioni e 
querele realmente prodotte. Soltanto in alcuni casi, cui per costume ven- 
gono ne’ medesimi codici indicati tassativamente , e ne’ quali lu-evale ad 
^un temiK) un pubblico interesse, corre obbligo al giudice di decidere 
d’uflìeio r invalidità d’ima- azione. 2. La seconda specie delle leggi di di-, 
ritto privato comprende tutte (pielle cui Savigny chiamava amcUialife ^ 
ed altri' dicono dispositive ed anco permissive (i). Queste non servono 
che a supplemento e compenso, c solo si vanno usando allora che le 
persone non hanno esercitata la privala e giuridica autonomia Che in 
generale loro compete. 11 maggior numero delle leggi di diritto privato» 
sono a tenore del caraltere di questo, della seeomla specie. 

E per lo più srritlo il diritto legale, ed espresso in pro^msizioni e jia. 
role delle quali occorre- cercare il senso. \ ciò si rifeiàscc l’arte di inter. 
prefazione, le ermeneutica giuridica. 

d) L’ interpretazione delle leggi si è l’ attiviti! diretta ad indagare il 
senso di una di esse. La relativa teorica ebbe ad essere sviluppata con 
profondità somma negli ultimi tempi da Savigny, (1. v. p. 200). L’antica 
divisione della interpretazione in legale e dottrinale, secondo Savigny A 
da rigettarsi come inesatta, sendo che la prima cui suddividesi in auten- 
tica — derivante dallo stesso legislatore — , ed iisuaU’ stabilita dalla cim" 
suetud'me — , non sia una vera spiegazione, non venendo con ciò la legge 
rischiarata, ma in vece posto un altro assioma giuridico. Quindi non resta 
die la sola interpretazione dottrinale. E di questa pure si ebbero eri-o- 
neamente a fare due classi la grammaticale e la logica, le quali anziché 
esiere diverse non jionno del tutto separarsi, però che sia impossibile 
stieno vicendevolmente isolate le espressioni fllologighe ed il pensiero del 
l^slatore. Tuttavia si può ritenere, che un'interpretazione sia logica a 
preferenza, oppure vi prevalga l’elemento grammaticale. Quindi è della 
interpretazione grammaticale di ricercare il senso della legge specialmente 
secondo le r^ole della nozione di lingua, e tener calcolo simultaneamente, 
del tempo e morto onde originava la favella del legislatore, ed all’ uso' spe- 
ciale che egli ne facesse. Impertanto se una legge in tal guisa gramma- 
ticalmente interpretata, non porge che un solo senso, è necessità l’osser- 
varla in questo tenore, quand’anche peccasse di durezza. — Deve pre- 
valere l’interpretazione logica sol quando l’altra non offra verini sicuro 
risultato, oppure lorché malgrado una spiegazione, avvi la certezza obbiet- 
tiva che il senso letterale non esprime la vera volontà del legislatore, sa- 
pendosi aver questi voluto estendere a più larga sfera o restringere a‘ 
più angusta le proprie disposizioni, nel qual caso conviene far luogo ad 
una interpretazione estensiva o ristrettiva. 

E qui per vero occorre gravissima la difficoltà dell’ esporre le reali 

(i) Stubenraucli nella sua u Illustrazione del cod. civ. gen. Ausi. » Vien- 
na issa p. «9, propone la più acconcia espressione di » leggi suppletive r. 
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ii^sailozze della espressione relaUvaincntc al tradurre la vera volontà del 
legislatore, per il, che è mestieri procedere con ogni cautela, aflìnchè non 
s’apponga al legislatore un’intenzione che egli non avea. Nè avvi legi- 
slazione alcuna nella quale non sia ad ajqdicarsi una simile interpreta-- 
zionc. Ed in tal uso i principi! direttivi sono i seguenti: aj Ponderare , 
come, si trovino collegate fra loro le sanzioni di legge fra loro non solo, 
ma anche con altri precetti del legislatore; come pure esaminare il nesso 
di tutta la legislazione, secondo il quale si stringono tutte le instituzioni 
c norme giuridiche in completa unione, bj Aver riguardo alla base della 
legge ed alla relativa intenzione del legislatore, vale a dire allo scopo ^ler 
lui propostosi e secondo il quale è a supporsi voglia egli anche le ne- 
cessarie determinazioni giuridiche. Convien però guardarsi dal confon- 
deic V occasione esterna di fatto o storica di una legge col di -lei fonda- 
mento. Ma V analogia la quale fu già tenuta per una maniera di logica 
interpretazione, non la è altrimenti tale, tornando impossibile l’estendere 
una sanzione a que’casi, cui il legislatore giammai ebbe di mira, ed ai 
quali però per nulla provvedeva la légge. Impertanto la è una regola di 
privato diritto, espressa pure dalle recenti legislazioni, doversi sopporre 
alla autorità del giudice tutti i nuovi casi occorrenti nella vita. Ed egli, 
dovrà decidere secondo l’analogia, ovvero quando questa la non sia suf- 
ficiente, a tenore dei principii giuridici da desumersi dalla natura della 
cosa 0 da’ giuridici rapporti (principii che il Cod. Civ. gen. ausi, chiama 
nel S 7, « i principii del diritto naturale »). 

L’analogia si è U relazione che una legge ha con simili casi in forza, 
dell’esserne identico il fondamento; e la rassomiglianza non devesi riferire 
anche alla base, alla ratio legis, che cosi facendo svanirebbe qualsivog^a. 
saldo punto d’appoggio, ma soltanto ai singoli rapporti giuridici i quali 
si presentano cotanto svariati nella vita. Quindi avviene che la analogia, 
serva principalmente a colmare le lacune della legge. — Per la osserva- 
zione fatta die la analogia punto non interpreta la legge, non potrà quella 
trovar mancp luogo nel diritto penale , pel nolo adagio « nulla psena 
sino lego. » : 

1 principii di diritto naturale a cui, accenna il Cod. Civ. gen. ausi. 8 7,. 
si debba ricorrere se non prestasi l’analogia, non voglionsi 'trarre da un,- 
sistema di diritto naturale astratto e formale, si bene dalla « natura della 
cosa, » dalla essenza di un rapporto giuridico; ed in questo Savigny e 
Puchta ripongono specialmente « il diritto scientìfico » a cui una vera 
filosofia del diritto, come quella che deduce il diritto degli stessi rap-, 
porli della vita, può porgere scioglimento meglio che qualsiasi altra di- 
sciplina. 
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. B. DELLE FORME DI ORIGINE mediate E DELLO SVILUPPO PROGRESSIVO DEL 

DIRITTO NELLA sctenza del diritto e nell’w»o del foro, per 

MEZZO DEI GIURECONSULTI. ! 

Consuetudine e legge sono le due forme ovvero sorgenti del diritto, 
per le quali vien questo immediatamente istituito, ed hanno sussistenza 
gli assiomi giuridici. Oltre a queste fonti, negli ultimi tempi la scuola 
storica rappresentata da Savigny e Puchta, pose come origine speciale ed 
all’altezza delle altre il diritto della scienza, cioè quello formato per la 
scienza giuridica. A questa — secondo tale veduta — non spelta solo di 
sviluppare il diritto sussistente, di ricondurlo a’ principii, e di assumerlo 
come un insieme di sentenze reciprocamente supponentisi e condizionan- 
tisi; ma dovrà eziandio farsi sorgente suppletiva di diritto col riempiere 
le lacune ohe continuamente vaneggiano nel diritto consuetudinario e le- 
gale allora che lo si rapporta atta somma varietà de’ rapporti giuridici 
canora riproducentisi. Sarà quindi mestieri che i giureconsulti c nella 
loro operosità speculatrice: e nello esercizio di organi giudicanti in legge, 
sieno i rappresentanti naturali della nazione in andari giuridici, e di più 
si adoprino a propugnare i veri scientiQci collo esporre ed applicare tali 
massime di diritto, le quali riconoscano soltanto l’ autorità loro dalla evv 
denza scientifica. Gli è quindi che si avrà a presumere vera un’ opinione 
quando viene messa dai più esperti giureconsulti (comunis opinio docUv 
rum) e costantemente in pratica manifestasi valida; presunzione la quale 
del resto avrà da mutarsi innanzi al vero, ogni qual volta sorga la con- 
vinzione opposta, vale a dire che tal massima sia falsa. 

Non si può certamente sconoscere come per tale veduta trovisi fer- 
mato in parte il fine giusto e nobile della scienza del diritto; ma per 
essa si ingenera pure una confusione — in cui spesse fiate si avviene 
nella scienza del diritto e dello stato — di quanto è scopo mediato od 
immediato di .un’ attività, col che si fraintende la vera posizione della 
scienza del diritto in faccia alla vita (1). Questa scienza secondo i varii 
gradi di coltura morale e giuridica d’un popolo, assume diversa forza ed 
ha un vario scopo, avvegnaché possa esercitare un potere giuridico più 
.creatore, in que’ luoghi ove ogni cosa trovasi ancora in germoglio e nello 
stadio di formazione, e dove un’opera di già sviluppata si pone agevol- 
mente in luogo di quelle che cominciano a svolgersi. E simile energia 
della dottrina giuridica, manifestossi a Roma cominciando dalle leggi dello 
dodici tavole sino alla legislazione di Giustiniano, esercitandosi la fun- 
zione creatrice del diritto, tanto dai pretori come quelli i quali rappre- 

(i) Cosi p. e. scndosi similineiite nella teorica sullo scopo dello stato, con- 
fusa la distinzione di ciò che allo stato è scopo immediato o mediato , non 
venne dato fin qui di giugnere ad una esatta dottrina del fine delio stato. 
Yed. cap. Il, 3. 
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SPntavaiio l'organo della coltura scientifica giuridica, quanto dagli stessi 
•giurispriidenti. Ugualmente questi fur causa che s’ introducesse in Ger- 
mania il diritto romano, poiché esso vi ebbe forza non già, come prima 
a\'visavasi , soltanto colla istiluzione del giudizio dell’impero nell’anno 
ina ben prima per l'influenza della scienza nella pratica dei tribu- 
nali. In olire, i giuristi unitamente ai giudizii modificarono e mitigarono 
il diritto y male stabilito dalla procedura ytenalc del 1S32, Eil or pure 
puf) la scienza del diritto dar valore a nuove massime giuridiche nei 
paesi del diritto comune, ove (jueslo è vacillante di molto a motivo del 
rapporto capricciosamente fondato Iim il diritto romano ed il tedesco. 
Però in qualsii oglia caso la scienza giuridica esercitò il suo potere crea- 
tore in lai inateiàa solo y)er la mediaziom dei tribunali. Ma vi fu già il 
ma^ costume di abbandonare ai privali soventi volle e nel diritto pub- 
blico c nel yirivalo l’esercizio di quelle funzioni, le quali in una nazione 
in cui non siasi a desiderare lordine, conviene vengano atlribuili al po- 
tere <lello stato, come quello il quale è conscio del proprio dovere. Im- 
pertanto a togliere tanto danno è y)ur d’uopo che la scienza del diritto, 
che fu già aiutala syx)nlaneamenfe dal jjopolo e dal ceto de' giurisperiti, 
con sussidio ben inteso e rispondente ai rapyiorti, ceda una parte essen- 
ziale de’ suoi incarichi alla legislazione, e si stringa ad occupare in tutto 
•l’organismo giuridico, il solo e vero posto clic le si addice. Essa yierò, 
avuto riguardo alle incumbenze che le sono projiric, non deve preten- 
dere (li elevarsi a fonte immediata del diritto positivo, nè deve a suo ta- 
lento formare il diritto; ma bensì svolgere quello datoci per legge econ- 
suekuline, accennarne le lacune, e proporre le sentenze da cui yiossano 
colmarsi; di più, influendo sulle credenze giuridiche di un popolo, coo- 
perare allo sviluppo di un diritlo di consuetudine suppletivo, e final- 
mente agevolare la via alla legislazione. 

Per il che la teorica che eleva la scienza del dirilto all’altezza delle 
altre due fonti, non può in ninna guisa tcùersi simile o confondersi col- 
lopinione antecedente, secondo la quale dovrebbe il natucale dirilto ser 
vire di immediata fonte giuridica, o almeno di ausiliaria. La scuola sto- 
rica nel diritto de’ giuristi tentò porre in luo.go del diritto la •« natura 
della cosa. » — Che s’anco questa avesse a concepirsi nel senso sopra 
indicato, nf( — come spesso avviene — la si idcnlilicassc colle vedute 
giuridiche romane, rappresenterebbe essa in gcmcralc come sopra si espose, 
il dirigciile pi'iiicipio obbiettivo, ma non sarebbe però in se stessa una 
fonte di diritto. E soltanto, y)er eccezione, ove nè la consuetudine nè la 
legge in alcuna guisa non provvedessero, yiolrebbe essa farsi pel giudice 
una norma alle dt'cisioni. La dollrina sul dirilto della scienza ovvero sul 
diritto dei giuristi ebbe ad oscurare ili altro guise il vi'ro. 

. Primieramente Ueseler nel suo diritto del popolo e dei giuristi 
(tS'fS) (1), esywsc il diritlo ■popolare siccome una nuova fonte, in parie 

(i) Vedi aiiclic, Boselcr sistema del comune diritlo privato tedesco i8«t- 
S 8 .S.-, » p. 108 scgiienli. 
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unendolo all’ altre sorgtMiU, ed in parte, loro contrapponendolo. Il pen- 
siero fondamentale e direttivo di questo scrittore, quand’anche non 
del lutto accuratamente determinato, è però a riconoscersi come giusto- 
Egli opina che il dominio esercitato in origine dal popolo sopra lo stabi- 
bmento de’ suoi rapporti giuridici, non debbo cessare del tutto, malgrado 
che tal potere poscia si limitasse e per la forza costituita dello stato, e 
per l’orgiino scientilìco del celo do’ giureconsulti, secondo il naturale svi- 
luppo che crea organi speciali per ogni particolare funzione. Siccome tal- 
volta avviene, come ne fa prova la storia ed in singoiar mo<lo la tedesca^ 
fiKU’viino dal retUt sentiero i giurisperiti non meno dalla auloriUi legi- 
slativa, quindi fondandosi un organismo giuridico impoijolarc; cosi sa- 
rebbe pur d! uopo vi avessero pel popolo degli argomenti giuridici di di- 
fesa, i quali troverebbersi appunto nel diritto popolare, come in fonte 
generale di diritto, e per cui sarebbe concesso fotidarc un più singolare 
diritto di consuetudine non solo, ma anco o con maggior vantaggio un 
slirilto universale pel popolo tutto. Tuttavia Bescler non volle per certo 
attribuire a questo diritto popolar*! un valore immediato, e però ne esi- 
geva qual necessaria condizione l’esercizio continualo come precisamente 
avviene nel diritto di consuetudine. 'Tuttavia non devesi tacere come sia 
erroneo il tenere per fonte si fatto diritto popolare. E nella opinione di 
quel pensatore, altro vero non si ritrova tranne, la credenza, che l’intero 
carattere elico, inorale e legale del jiopolo , come è presentato storica- 
mente e cammina progredendo, gli è un momento essenziale del prin- 
cipio reale sopra accennalo, ossia un fattore nel diritto, un’ulteriore de- 
terminazione del conccUo « della natura della cosa » che couvien riceva 
modificazione in alimonia alla natura del popolo. Del resto lo stesso Be- 
■seler (l) conobbe Tallinilà di questo conce! to col diritto |)opolarc. Siccome 
tal fallorc era tolalmcnle sconosciuto dai seguaci del diritto romano, i 
quali di questo tcncano discorso come d’un diritto «universale» oppure 
come di un diritto naturale a[)plicabile ad ogni rapporto, vi fu mestieri 
di una gagliarda opposizione per parte de’ seguaci del diritto germanico. 
Ma un concetto indistinto come «(nello del diritto popolare, non era pos- 
sibile conducesse a risullato di sorta. E primamente facea d’uopo d’una 
scienza di diritto cowparatk'a, la quale non trascurando altrimenti il ca- 
rallcr«! ed i rapporti giuridici c morali del popolo, desumesse dalla « na- 
tura della cosa » — che «|ui conveniva rendere (irolicua — la misura della 
com|)arazione e valore del diritto romano e tedesco. Ma di questa scienza, 
soltanto ora si lamenta la mancanza, e si esige oltre alla cognizione slo- 
fi) Veti! la (Ilo-olla del dirillo deiraulorc, 4. cili. p. ai, sulla iieecssilà di teucre 
il popolo per un fattore organico nella forinarìoiie del diritto , c particolar- 
mente nelle sfere del commercio, iiidnslria ed agricoltura, clic più da presso 
riguardano i bisogni popolari, ai quali converebbe sempre meglio provvedere 
«olla istiluzioiie di camere e tribunali di commercio , aggiungendovi pure 
«antere c tribunali agricoli. ' 
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nca, una coltura filosoflea più profonda di quello che sin qui siasi ma- . 
nifestata nella scienza positiva del diritto. 

Colla teoria del diritto popolare s’avvisò, ma puramente dal lato della 
scienza, di porre in luce un vero bisogno. Però gli era erroneo il tenere 
per fonte giuridica un principio direttivo abbisognante aneli’ esso di ela- 
borazione scientiQca. Simile dottrina, nell’ epoca di agitazione democratica 
che le tenne dietro immantinente, venne trasmutata per un lieve ma es- 
senziale cambiamento, in arma distruggitrice d’ogni diritto sussistente; e 
rigettossi il precedente esercizio voluto da Bcseler come condizione essen- 
ziale del diritto del popolo, si elevò come indicammo esso popolo ad ori- 
gine immediata e del potere dello stato c della legislazione, nonché della 
perenne formazione ed applicazione del diritto; e si vollero invece di 
dotti giuristi, avere come unici giudici uomini del popolo, che dovessero 
ad un tempo decidere e sul fatto e sul diritto. 

Per il che non hannovi nulla più di due sole fonti di diritto immediate & 
generali, la consuetudine e la legge. Ma conviene però sieno l’espres- 
sione del convincimento del popolo c dei suoi rapporti giuridici morali^ 
vale a dire le due forme del diritto popolare manifestantisi nella realtà. 

Imperlante ai giureconsulti non resta ehc di esercitare un ufiìcio in- 
termedio, sovra una doppia serie, la scienza del diritto, di cui già espo- 
nemmo le attribuzioni, e l’uso forense. • 

Fu tenuto, ma erroneamente, l’ttso del foro per una specie di diritto 
di consuetudine, e annicchiato con questo in una sola categoria. Ma esso 
che consiste nell’ autorità di conformi decisioni dei giudizi! (rerum per- 
petuo similiter judicatarum aucloritas), suppone sempre c si diparte da 
consuetudini e leggi di già sussistenti, e ritrovasi intimamenté collegato 
colla scienza del diritto, però che sia ogni decisione giudiziale il risultato 
d’ un’ operazione scientifica. Nei pochi casi ne’ quali torna insufllciente la 
interpretazione scientifica o dell’ analogia ad appoggiare una decisione, il 
giudice si rapporterà alla « natura della cosa » e gli sarà concesso dar 
vita a nuove massime di diritto. Comunque avvenga, sarà pur sempre 
rautoritìi di precedenti giudicati (giudizii anteriori, precedents, jurispru- 
dence des arrèts) di somma importanza ne’ casi consimili che si verifi- 
cassero. Del resto tale autorevol forza può venire affievolita ed anco tolta 
del tutto in un giudizio di identica natura, da una novella convinzione 
propugnata da più validi argomenti; quantunque all’ intento della certezza 
giuridica, sia piuttosto a desiderarsi che le susseguenti sentenze non de- 
clinino dai principii adottali dalle anteriori, se non quando vi si ritrovino 
astrette da interna reale necessità, c torni di sommo avvantaggio l’atte- 
nersi de’ giudizii inferiori alle decisioni de’ superiori, ove non si urti la 
giuridica credenza. Al che provvidero le moderne legislazioni, quantunque 
rifiutino all’uso forense la forza di legge (Cod. Civ. gen. aus. 8 12), in 
qualsivoglia caso per quanto si manifestassero possibili uniformi sentenze 
dei giudizii (f). • . 

(i) Vedi l’ordinaz. del gabinetto prussiano i. ago», fase;, c per r Austria, 
ri. K. patente det t. ago», isso, N. S 28 . del boli, delle leggi. 
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Vequità poi non è altrimenti una vera fonte di diritto , quantunque 
spesse fiate venisse tenuta per tale almeno sussidiariamente. Essa cui 
Puchta (1) dice esattamente ed in semplice modo consistere « nell’ aver 
riguardo alla individualità nelle persone e nei rapporti » rappresenta un 
momento essenziale in ogni diritto, e manifestasi pure in parecchie giu- 
ridiche disposizioni, emanate a tale scopo. Del resto servirà anco di prin- 
cipio direttivo al legistatore, a cui è mestieri stia sempre sotl’ occhio la 
diversità delle situazioni e (Tei rapporti. E sendo che alle leggi perniun 
modo sia concesso di rispondere a capello a tutta codesta varietà, nè far 
caso d’ogni individuo cosi sarà l’equità pure pel giudice un regolo in 
'quei casi, ne’quali la espressa sanzione della legge non costringa ad altra 
più severa sentenza. Si fatto 'generale principio dell’ equità può essere ac- 
colto ed applicato a tutte le sfere giuridiche, c particolarmente al diritto 
penale, come in fatti le recenti leggi punitive consentono allo arbitrio, del 
giudice un campo più vasto, nel far calcolo dei rapporti individuali (2). 

CAP1T01.0 V. 

DOLIO STATO. 

Concetto, origine, scopo, rapporto dello stato colla società 
e di lui costituzione ed amministrazione. 

1 . -Riceve il diritto sotto varie forme e specialmente nelle consuetudini 
e nelle leggi, istituzione e sviluppo sociale. E come che esso sia fine per- 
manente alla vita, così gli fa mestieri durevole stabilimento. Indi si fa 
palese in qualsivoglia umano consorzio, estendentesi in suo progresso 
oltre la cerchia della famiglia, il bisogno d’ un potere valevole a tutelare 
i rapporti giuridici, e d’ una autorità costante e salda da cui sf pronunzi 
sovra i casi contenziosi, e si difenda la società da esterni attacchi. Di tal 
guisa si forma gradatamente, e sotto molteplicr circostanze e modi sva- 
riati, un’ insieme d’ istituti speciali, tra loro collegati mercè una forza co- 
mune, ai quali spetta provvedere alle esigenze della vita giuridica. Un 
tal potere ed ordine si è appunto lo stato, cui però diremo essere il con- 
sorzio ot'dinato sotto un potere comutie ed in uno stesso territorio, allo 
scopo di incarnare il diritto mercè organiche istituzioni. 

Ma nella definizione del concetto dello stato convien s’ avverta a distin- 
guere la nozione filosofica dalla storica. L’ima non dovrà mai ritrovarsi 
in contraddizione all’altra, che s’ altrimenti avvenisse — sendo impossi- 
bile rifiutare la storia — sarebbe mestieri argomentare erronea la no- 
zione filosofica già stabilita. Per il che nel concetto filosofico può aversi 

(i) » Prelezioni sull’odierno Diritto romano » s. ed. I. voi. § si. 

(s) SuU'equità, vedi più diffusamente Warkonig, » enciclop. giurid. » pag. 
47 e seguenti. 
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benissimo una fondazione sociale pura, perfetta ed in alimonia alla pro- 
pria interna natura, laddove (piesla nella storia ne occorre imperfetta c 
confusa ])iù o meno con altri ordinamenti. 

E cosi avviene anclie dello stato. Nel primo sviluppo sociale, ove lutto 
quanto più tardo si separa c suddivide , si ritrova essere tenacemente 
unito, aneli’ esso relenicnlo giuridico e l’ordine della vita umana, colle- 
gavasi con intimo nesso a tutte l’ altre tendenze e rapporti, ed in ispecial 
modo stringevasi alla religione, ad ogni principale energia e a tutta quanta 
la umana civiltà. Imi)crtanto l’ordine religioso e quello giuriditxi dello 
stato confondoiisi nella origine^ loro, c per lungo tempo guidano di co- 
inuHc accordo la vita umana, come (pielli che l’ abbracciano ne’ .suoi due 
lati principali. Ma l’ intima tendenza di civiltà e d’organizzazione, inerente 
all’umanità, generando in rispondenza alle umane a.spirazioni ed agii es- 
senziali scopi della vita, or.gani distinti cui sviUqipa fino a renderli indi- 
pendenti; tale tendenza gagliardamente tentò di sottrarre lo stato al do- 
minio della religione, e di far sorgere accanto a questi due poteri, no- 
velle istituzioni da cui traessero beneficio la scienza, l’arte, rinduslria ed 
il commereio. L’ indipendenza dello stalo si è un prinei|>io che lìrescn- 
temente ha (icr sé la convinzione universale, ma cui però tal fiata .si as- 
sume da un falso aspetto, ipiinci avvisando iwtere lo .stato, come (|uello 
che su.ssiste in sè e per forza di propria natura, suboialinarsi il tutto, 
e riguardarsi jier l’unico potere sociale; (juasi che esso, secondo espone 
un’altra teoria a.stratta, non avesse ad intendere ad altro scopo se non al 
proprio, come scopo giuridico, non curando tutti gli altri fini c, rapporti 
della vita sociali'. 

Intorno alla natura, origine e scopo dello stalo, lumch»; sul rapporto 
suo colla complessiva società umana, vi hanno diverse opinioni si nella 
teoria che nella pratica; ed aneli’ essi gli stati che pvescnlemente vanno 
lixiali pef maggior grado di civiltà, riirovansi ancora pressoché al buio 
circa la periferia ed i contini dell’ attività loro, jier la qual cosa cadono 
in molti errori ed urtaiP) per varie collisioni. Gli è però un grave in- 
carico della scienza, di determinare la essenza e, lo scopo dello stalo, fa- 
cendo prima astrazione dai rapporti della realtà, varii. oscuri ed im- 
perfetti. 

2. l’er quanto concerne più da presso V origine dello stalo, è ad os- 
servaci non essersi pòrta )ier anco la necessaria distinzione tra l’origine 
inlernu e le forme o manifestazioni esterne. L’origine trovasi però ri. 
(losla nella intcriore attività', nefl’ impulso giuridico, vale a dire nel bi- 
sogno di sussidio reciproco e d’uu ordinamento di rapporti i quali si 
condizionino a vicenda. Ma un simile impulso non fonda di certo sul- 
l’arbitrio, operando invece ixm intima necessità, ed occasionando tanti 
istituti ed organi quanti sono gli essenziali scopi del diritto ai quali è 
uflìeio di quelli il rispondere. È quindi le genesi dello stalo riposta in 
una interna necessità della vita, poiché scudo ruomo spinto per prò 
pria natura a sviluppare il diritto e lo stalo, si sforza di attuare ester- 
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namenle quei due mozzi di perfezione. Il modo esterno della realizzazione 
può essere molteplice. Conviene però in essa effettuazione distinguere la 
genesi dello stato dal costituirsi del potere di questo, però che non sempre 
coincidano i due momenti fra loro, avvenendo soventi volle che cangi la 
forma dello stalo colà ove di già lo stalo sussiste. 

Lo stato quale consorteria giuridica nasce colla prima comunione lunaria, 
colla famiglia. Però cbbesi a buon dirillo ad appellare la famiglia « lo 
stato primitivo,» ed in vero scorgonsi in essa in uno stadio incipiente 
tutte le essenziali funzioni, per lo più riunite nel capo della famiglia, le 
quali indi separale emergono c producono organi speciali. Le famiglie si 
uniscono quindi in genti; c lo stato delle genti, il (juale per costume si 
presenta in comuni, gU è il secondo grado in cui si svolge il potere che 
andiamo studiando. Congiungonsi le genti in un vincolo comune di stirpi, 
che olire varie fasi, c che elevasi a stato di popolo quando slendesi a 
largo spazio di lena! c va in olici' distinto per lingua propria. La vita 
di questo stalo di popolo può accentrarsi unicamente in esso, ovvero or 
ganarsi per federazione di stati o per stato federatilo, modi che conci- 
liansi nell’ unità della stirpe. Ed è anco possibile si estenda, lo stato di 
un popolo allo stato di più popoli, come pure che l’ organizzazione di 
stalo di più stirpi riunite in un comune intero, ed eziandio lo stato di 
pofKilo asssumano le Ire forine speciali o dello stalo singolo, o dello stalo 
federativo, o della federazione di jiiù stali. Di più si lascia pensare e spe- 
rare una federazione di popoli e di -stati ancor più vasta. 

Vario è per se stesso il modo onde si vanno attuando le diveise riu- 
nioni. Quella della famiglia come anco delle genti, origina dal bisogno 
dell’ amore, dalla simpatia e dal sentimento della jiarentcla e della con- 
sorteria. Ixirchè cominciano ad estendersi i vincoli emergono cooperalrici 
altre forze, interessi c jiassioni. E i legami s’allargano e foriuansi più 
vaste riunioni o per volontario collegamento, ciot'; per contratto come so- 
vente avviene, opjmre mediante preponderanza spirituale o tisica ed anche 
per forza msala da una stirpe contro un’altra. Ed il polei-e dello stato 
viene ad essere sviluppato quando dalla autorità di famiglia, talora dalla 
forza di godi patrizie, ed anco si stabilisi-e volontariamente col mezzo 
di contratto, oppur si conseguo per prevalenza spirilualc e tìsica, o for- 
masi dietro rapporti di possesso territoriale (patri monium). Ma di tutti 
gli e.sposli modi d’origine, mm è a tcnei'sene alcuno per normale ed 
csclusivanienfe giuridico (i;. Siccome sc^ondo i varii gradi di civiltà, si 
danno parecchie forme esterne d’origine pel diritto, consuetudine, con- 
tralto, legge, così avviene lo stesso circa lo stalo ed il poter suo. Ma ri- 
mane però .sempre viva l’esigenza che simili forme vadano emancipan- 
dosi sempre più dalla foi’za e dalla iiassione, « jirogrediseano costanle- 
mente in armonia alle sussistenli noi-me giuridiche. 

(i) Intorno a ciò avrai maggiori schiarimenti dal diritto pubblico, nella 
mia << dolliina organica dello stato » p. Ms e seguenti. 
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3. Malgrado le molte teoriche, non si condussero per anco a soddisfa- 
cente scioglimento le quislioni più importanti intorno allo scopo dello 
stato. Quindi si fanno più particolarmente sentire le mancanze di una 
dottrina etica fondata ed applicata tanto allo scopo dell’ umanità in ge- 
nere, come agli altri fini speciali che a questa son propri!, e che trovansi 
seco stessi in organica connessione (t). • 

Impertanto scendiamo ad esaminare le principali teorie — non tenendo 
conto delle loro modificazioni secondarie — che negli ultimi tempi eb- 
bero a tenersi in maggior conto, e subito ne occorrono due opposte opi- 
nioni, delle quali l’una ripone lo scopo dello stalo in quello iella uma- 
nità, e l’altra in un fine di diritto concepito astrattamente del tutto. La 
prima teorica e tutto e nulla stabilisce. Che lo scopo dello stato si col- 
leghi con quello della umanità, vcdrallo bene chiunque lo riguardi sotto 
i veri rapporti della vita. Ovunque, trovansi uomini , avvi il fine dell’u- 
manità, e ad esso convien si volgiuio le tendenze e gli sforzi degli indi- 
vidui 0 delle società. Per il che esso scopo viene effettuato c dalla reli- 
gione e dalle istituzioni sue, dalla morale, dalle scienze ed arti c loro 
ordini relativi, com’ anco dai vari! rami dell’ industria, quando succede 
predomini il lato fisico. E cosi riceva pure realizzazione anc.o dallo stato. 
Ma qui trattasi di porre in luce in qual modo debba lo stato incarnarti 
il fine della umanità, qualora però non s’avvisi doversi da quello assor- 
bire completamente esso scopo, e per conseguenza effettuare tutti i fini 
umani, la religione, la morale, la scienza c l’arte. Quest’ ultima opinionti 
è più 0 meno apertamente abbracciata da molti, com’anco serve di base 
al nuovo socialismo di stalo. Ma questa teoria, che se avesse a tradursi 
un ordinamento reale toglierebbe qualsiasi interna ed esterna libertà , e 
condurrebbe al più duro despotismo, per fortuna non ancora apparso fra 
gli uomini, viene ad essere confutata e dalla storia e dalla vita pratica . 

Per la qual cosa rimane soltanto ad esaminarsi la tesi, del modo pro- 
prio c speciale con cui spetti allo stato attuare lo scopo della umanità. 
E qui veggiamo sorgere una teorica in perfetta opposizione alla prima, 
e proporsi primieramente di guarentire all’ uomo la libertà interna ed 
esterna, c declinare di tal modo la diffic,oltà col sopporre esclusivamente 
alla morale tutte le quistioni intorno lo scopo della umanità c su tutti 
gli inclusi fini speciali, avvisando non potersi fissare all’ uomo dal di- 
ritto 0 dallo stato meta veruna, però che spetti ad ogni persona il pro- 
porsi de’ scopi secondo le proprie convinzioni morali e la maniera in- 
dividuale di considerare la vite. Per il che s’ebbe ad imporre allo stalo 

(*) E per vero la è cosa sorprcmlcnle come non s’avesse manco sentore da 
tanti che scrissero intorrtb allo stato, essere lo scopo di questo primieramente 
a comprendersi nel fine dell'umanità stessa, quindi ritrovarsi limitato ad 
una parte di tal fine e con esso in stretta relailone. Senza prendere le mos.se 
da un tale etico punto superiore, non si riescirà mai a definire io scopo 
dello stato in modo veramente scientifico. 
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come scopo il fine del diritto, come appunto è fissalo dalla dottrina del 
diritto di Kant il (juale predilige il principio della libertà , volendo lo 
sfato ordini c tuteli le condizioni per la consussistenza della libertà di 
tutti. Questa speculazione, la quale vagheggia il principio della libertà 
innanzi per vero quasi del tutto sconosciuto, si ritrovò in contraddizione 
colla realtà, avvegnaché non abbia sin qui verun stato limitata l’attività 
sua soltanto ad uno scopo giuridico negativo, mostrandosi ognora inteso 
invece ad agevolare tutti gli altri termini umani, quali sono la religione 
e la chie.sa, la scienza e l’educazione, l’arte bella ed utile, quantunque 
in simili sforzi non si ponesse sull’ imperare e sullo sforzare. Però ab- 
bandonossi ben presto simile teorica per amore di pratiche viste , ed 
anzi venne scientitleamentc rifiutata pel progresso della filosofia del di- 
rilto. 

Si pensò jiure doversi assegnare allo stato parecchi scopi, e fra quelle 
dottrine di combinazione, la teorica che spetti ad esso lo studio e la 
protezione del diritto e del benessere, andò superba dell’applauso di lutti 
coloro, i quali mercè si fatte esterne vedute credono soddisfare alle scien- 
tifiche esigenze. 

Altri avvisarono togliere ogni dubbio, distinguendo semplicemente ciò 
che è fine dell’individuo, da quanto è fine alla vita comune esterna, vale 
a dire allo stalo. Quindi con vedute esteriori determinossi essere ufficio 
dello stato tutto che sorpassa te forze della persona e della società dei 
privali. Ma tale circoscrizione dell’amplkzza de' confini soltanto non è 
dato alla scienza di tracciare, però che sia sempre oscillante la linea di ‘ 
demarcazione, e variamente venga segnata secondo il variare delle opi- 
nioni, e a misura che eccessivamente o troppo poco stimansi le forze 
dell’individuo e dello stato. E tanfo più vi avrebbe incertezza in quanto 
quest’ ultimo deve cogli ordinamenti proprii agevolare in modi svariati 
il prospero impiego delle forze delle singole persone. 

Finalmente surse una nuova teoria, alquanto più generale, e però più 
ondeggiante, la quale tenne lo scopo dello stato per « un ordine ed un' 
regolo della vita comune, astretto ad abbracciare ttitti i rapporti e le 
mire della vita umana, come sicurezza, agi , difesa da qualsivoglia di- 
sordine, buon costume ed onoratezza, educazione e cosi via, in quanto essi 
sieno tini alla vita comune e non solo all’individuo. » (t) Ma anche si- 

(i) Questa teoria venne fondata da Stahl (V. filosoQa del dir. s. ediz. s 
V. aez. III.) e accolta da molti 1 quali tuttavia si scostarono dalla argomen- 
tazione lliosolica e giuridica che in essa doltrina ,.vea egli tenata. lo ho 
.«ià fatto osservare nella mia fil. del dir. a. ed. p. os , che moveudo da 
un principio elico, come fece Stahi , è mestieri rifiutare in vista delle più 
profonde indagini la distinzione della vita degli individui da quella della’ 
<«oinunità e de'suoi scopi ; avvegnaché qualsivoglia ramo deir etica, della re- 
ligione, della moralità e del diritto abbracci I' uomo e nel suo individualis- 
mo, e nella Bua relazione sociale, ma ci si intende che ognuna di queste 
iiraucbe assume l'uomo secondo la natura ad essa speciale, natura che deve 
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milo dottrina si smarrison nel (.trsij^narn rontini dir non si jionno fissare 
seeonilo nonne scientifidie, sendoehè il quesito chiedente sino a qual 
punto sia qualche cosa s^’opo della eoninnilà ovvero delle singole per-, 
sono, avrebbe ad ottener sdoglinienin o come nella preeedentc teoria, 
daH’esaiiie dell'impiego delle forze, ovvero da altri esterni rarafteri. Che 
se oltre questo rifiutasi non solo colle parole, ma col fatto stesso Topinioiie 
meccanica la quale tiene esternamente isolali i conce.lti di eomunità e di 
individuo , se eoiisideransi anche le pei’soiie singole come membri di 
una comunione; e quando si pensi essere le comunìlà di specie varie , 
come le religiose, morali, seentillche, di industria . ilovrassi per conse- 
guenza esporre il modo di sus:sislere caratteristico allo sialo, cui però 
occorrerà definire sotto l’aspetto delle qnalitìt, e non esclusivamente dal 
lato della qmnlilà. Per il die sarà nostra special cura di sopporre ad 
esame la maniera particolaro per cui lo sWito, a differenza di altre isti- 
tuzioni, limila ed ordina gli umani rapporti della .vita. 

Che se di queste ultime relazioni, è lo stato — per comune opinione — 
il regolatore, c se in esse ad ogni tratto svelatisi degli incrodantisi fini 
umani della vita, a ituesti devo di necessità aver riguardo esso stato. 
La dottrina tendente ad escludere tutti gli scopi del diritto dalla attività 

poi es.tere determinata dalle speciali scienze etiche. Non meno esterno ed In- 
suUcieote gii è il coocelto che Stahl ha dello stato e delio scopo suo.; con- 
cetto che invece di venir migliorato dagli ulteriori schiarimenti, restrizione 
e clausole oppostegli, si rende sempre più indeterminato. E di- tal modo 
quello scrittore si sforzerebbe a mosliare essere lo stato « soltanto l’ordine 
eilemo e la tutela e favore della vi la sociale; » ma simili nozioni d’interno 
cd esterno, quando non sieno precedentemente deterintnate in modo scien- 
tilico,'Don potranno servire di norma alcuna. E basta volgere il pensiero alle- 
tasi di quanto appartenga agli interessi interni ed esterni della chiesa, e ad 
altre analoghe, perché si rlQulino per sempre tali categorie da una essen- 
ziale determinazione di concetto. Ciò che disse Cothe intorno al modo di 
contemplare organicamente la natura, contro la distinzione meccanica (« nulla 
è dentro; nulla fuori; e ciò che internamente trovasi, vedesl pure alio esterno ») 
ora accennata lo si può e rettamente estendere eziandio alle considerazioni' 
etiche ed organiche sovra tutte le sfere spirituali, però che riesca sempre a. 
manifestarsi alla superiicic quello che è internameute posto. Che se pren- 
desi net suo insieme tutto quanto Stahl insegna intorno allo stato ed allo 
scopo suo, ne avremo una tale confusione, da non essere altrimenti possibile 
ottenere veruna chiara distinzione, nè toccare rutilila di un’ esatU circoscri- 
zione' o scioglimento pratico delle quistioni giuridiche. Bla accanto a tali 
vizìi convien si confessi, andare lo Stahl sommamente pregiato , per la fllo- 
soSa del diritto, per la dottrina dello stalo, per lutle le tendenze eliche, e 
per aver poste saldamente alcune direttive massime superiori, da ultimo per- 
la profonda critica di molte antecedenli erronee dottrine. Se non che mo- 
strandosi Stahl — specialmente nella nuova s ediz. della sua opera som- 
mamente pago del fatto proprio, onde non trova di prendere in considera-' 
zione di sorta nè le obbiezioni che gli si opposero, nè le nuove tendenz»,' 
non sì pnò a meno di non riscontrare della supcrOcìalltò nel suo avviso di* 
avere per follie alcune delle più profonde verità della vita. 
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ed ingerenza dello slato, e a proporre solo la sfera della morale per re- 
golatrice di quei (ini, appoggia sovra una falsa astrazione del diritto 
dalla morale, ed ebbe ad essere eliminata radicalmente dall’ etica pre 
sente, la quale viene lemita per la base comune a tulte le scienze pra- 
tiche. Ora abbiamo veduto come lo scopo dell’ umanità non possa essere 
rnmediatamenlP quello dello stato, nè doversi il (ine di questo ricercare 
in un coordinamento di parecchie mete speciali, coordinamento esterno , non 
scentiflco e in pratica falso, c nemmeno concepire esso scopo come esclu- 
sivamente giuridico ed isolato dalle aspirazioni dogli uomini. Però die- 
tro un logico esame ne resta possibile il solo raso principale , che lo 
stato fra i maggiori scopi della vita umana, se ne proponga »m>ne- 
diatamentr uno speciale , il quale abbia tuttavia una relazione orga- 
nica coll'intero (Ipe nostro. E qui sta appunto il vero; avvegnacchè sia 

10 stato una Istituzione nella quale le tendenze umane riescono soddi- 
sfatte in quello special modo di diritto, per cui s’aquelano mercè la re’ 
ligione nella chiesa, mediante la scienza, rarte,'l’istruzione, Tindustria ed 

11 commercio negli ordini relativi a simili materie. Quindi per noi venne 

assunto il diritto .sotto un etico concetto, collegato organicamente all’ in- 
tero scopo della umanità, .sendo il primo la realizzazione di questo nei 
rapporti della vita die reciprocamente si condizionano. Perciò lo scope» • 
dello stato abbraccia sotto tal’ ultimo lato speciale l'insieme delle, rela- 
zioni umane della vita. Pertanto è lo stato in sè stesso nulla più del- 
l’ordine sociale giuridico,! ovvero nella vita giuridica della .società orga^ 
nata gradatamente dall’ individuo alle moltitudini. £ siccome per parte 
sua ed in quanto gli è concesso agevola il diritto lo scopo della uma-i 
nilà, servendo però a questo di mezzo, ne segue quindi che tal relaziona 
abbia ad esprimersi anco nel fine dello stato. E codesto avviene me- 
diante la distinzione dello scopo mediato dall’ immediato cui lo stato 
deve realizzare; .sendo l’immediato null’altro cJie il il diritto; ed il me- 
diato, lo scopo dell’umanità 'da conseguirsi per esso diritto. Onde ne se -i 
gue che per essere lo scopo umanitario il line supremo ed ultimo, ad esso 
rapportato il diritto e' l’istituzione dello stato, non abbino per meta se 
non dei mezzi (1). - . •• r , p 

Ma questi due scop'i non vengono qui combinali i;steriormente , nès 
l’uno all’ altro raffrontati, si bène uniti in foggia organica a cagione del' 
concetto giuridico or sviluppato, che in sè stesso ivresenta una relaziono 
col fine dell’uraanità. Per il che l’unità organica dello scopo è incessan-t 
temente richiesta dallo stato, ehe si manifesia inmgni suo momento per. 
mediatore degli umani destini. E sommamente difBcile per tale islitii-; 
zione e per l’operosità sua sono gli uffici che le incombono, perchè possa 
agevolmente incappare ncU’crroro di vagheggiare un solo scopo isolafo,^ 

' . .1 ( 

(i) La dUllDziotu; Ira scopo diretto ’ed indiretto vernie fótta soventi v^lte; 
■U' sempre in modo raoUO'pià esterno.' Vedi la mia dottrin.i organica suH^ 
stato, pag. * 0 ». e M8. > - i 
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0 proporsene pareeelii ma solo dal lato esterno, spellando all’ incontro 
allo sialo in base a quella relazione etiea organiea e nella propria al- 
lività giuridiea, il prendere in considerazione lutti gli essenziali rap- 
porti della vita, i morali i religiosi gli economici, a tenore che essi in- 
fluiscono sulla relazione la quale è da ordinarsi, ossia ehe questa colla 
propria forza porla a quelli delle modiflcazioni. Perciò qualsiasi operosità 
di stato non ò possibile fuori della sapienza della vita, nè senza la co- 
gnizione degli scopi del vivere, dei mezzi delle forze, dei rapporti mercè 

1 quali è dato raggiungere quei fini. E qui gli è mestieri novellamente 
ricordare come lo stato non eserciti in base allo scopo giuridico nulla 
più d’un’operosità formalmente ordinatrice e regolatrice, ma che per nulla 
intenda ad effettuare qualsivogla altro fine essenziale, onde non volgesi ad 
incarnare immediatamente di per sè nè la religione nè la morale nè la 
scienza nè l'arte ed istruzione nè l’ industria ed il commercio, ma solo 
stabilisce con ordinamenti le istituzioni mercè le quali alla società orga- 
nata dall'individuo alla massa, è dato toccare alle proprie mete, libera- 
mente movendosi colla energia delle persone fisiche e morali. Imper- 
tanto benché lo stato non realizzi che il diritto, rende di tal modo pos- 
sibile ed un tempo il conquisto di tutto gli altri scopi nei varj vincoli 
della vita. Indi scende la necessità che vadano tra loro distinti lo stato 
e la società. 

4. Sono la società c lo stato due sfere della vita diverse per estensione 
e maniera di energia. E per vero gli è tutto merito delle moderne in- 
dagini, I’ aver contrassegnata simile diversità (1) almeno in generale, 
mentre le antecedenti teoriche identificavano quelle due istituzioni, con- 
fondevano i loro poteri (come avvenne nel cosi detto contratto di stato ' 
e di società, contract social), e di tal guisa originarono si coprissero le 
due sfere nell’ assurdo socialismo di stato. 

È la società lo insieme, l'unione di tutte le forze vitali dirette a toccare i 
principali scopi della vita umana; e come che ogni cerehia di questa sia per 
sè stessa un organismo di funzioni e membra, cosi anch’essa la società non 
è istituzione semplice, un organismo formato di tutti i circoli della vita, de’ 
quali alcuni, |)cr dire il vero, non trovansi che sul primo sviluppo, ma tutti 
sono però destinati ad una organizzazione propria e relativamente indi- 
pendente. Il complessivo organismo sociale comprende però l’organismo 
giuridico ovvero lo stato, il religioso o sia la chiesa, quello della mo- 
rale che (In qui non ebbe beneficio di acconci ordini speciali , l’organi- 
smo che è pure ancor debole della scienza e dell’ arte, quello dell’istru- 
zione ed educazione di già gagliardo, com’anco l’altro ognor più svilup- 

(i) A mio avvito io mi fui uno de' primi che lumeggiasse scientiflcamenie 
questa dislintione (nella I. ed. del mio court du droil naturel issa , nella 
seconda sezione del droit public); in oltre' confronta la critica di MobI 
negli annali di Aidelberga isso N. a, sebbene io allora procedendo astrat- 
tamente di troppo secondo la opposta (endeim , avessi segregate più che 
non convenisse le sfere sociali della vita daU'organismo dello stato. 
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pantesi del commercio e dcU’industria. Di tulle si falle sfere si svilup- 
paroiio'gagliardamente Un dall’origine loro , quelle dello sialo e della 
chiesa, avvegnaché esse abbraccino la vita umana nelle sue più grandi 
manifestazioni, l’esterna e deU’inflnito, e quella dei rapporti Uniti e reci- 
proeaménlc eondizionantesi ; quindi è che malgrado cangiiissero più Hate 
di relazione fra di esse, accordaronsi però mai sempre nel proteggere, 
tutelare, guidare c dominare le altre cercliie. Negli ultimi tem]ji°andò 
sempre ingagliardendosi l’aspirazione di quei momenti della vita alla 
liberlà; ed allo stato corre l’obbligo indeclinabile di favorire una simile 
tendenza e coll’organizzare quelle sfere in una vita relativamente indi- 
pendente e bastevole a se stessa, c coH’offerir loro le condizioni neces- 
sarie a tale intento. Del resto non devonsi (]uelle nè isolare in fra di 
loro nè dallo stato staccare. E siccome le si ritrovano sempre in vicen- 
devole organica innuenza, cosi spellerà in particolar modo allo sialo 
l’ordinare il rapporto giuridico che a sè slesso deve eongiungerle' e fra 
loro collegarle. 

'È però lo sialo l’organismo giuridico di tulli gli elementi sociali; la 
relazione stessa in che si ritrova il diritto verso lo scopo deH’umanità, 
corre anche tra lo stato quale istituzione giuridica, e la società umana.' 
Quindi esso è colla complessiva attività sociale bensi in isiretto rapporto 
mo solo dal lato del diritto da cui si tracciano i confini alla di lui ope- 
‘fosilà c vita. Soltanto là ove aspettansi giuridici ordinamenti può esservi 
lo stalo, per il che ogni umana cosa è posta parte in esso, e parte fuori 
in quanto 1’ afihrc presenta una fronte di diritto, ovvero è meramente’ 
•religioso, morale, scientifico o alla industria appartenente. A prima vista 
sembrerebbe che tutto quanto vien formandosi esternamente nella so 
eietà umana, debba spettare allo stato ed in lui ritrovarsi; ma sono si 
deboli 1 molivi che appoggiano tale opinione da non la si potere in ve- 
run modo ammettere. In riguardo allo scopo giuridico lo stato si pre- 
senta pel potere di guarentigia, adombra rcsterna unità della for~a e 
4M dominio a cui si eleva - ove occorra - anche colla coazione, ed 
ordina giuridicamente la comune sfera materiale, il territorio Per le 
•quali cose essO appare come sociale e comune ordinamento compreu- 
^nte II tutto, -quantunque non sia nulla più d’un istituzione speciale c 
lu^o appartenga a parecchie cerehie della vita, alcune delle quali so’no 
^ nello stato, ed altre fuori, sendo da esso regolate soltanto dal lato del di- 
ritto. 


fmpcrtanló si vede essere lo stalo un organismo tanto in sè stesso 
•quanto nella sua relazione verso le altre sfere sociali delia vita. E que- 
• si’ ultimo rapporto si è appunto quello che abbiamo ora es|»sto. Oltre 
poi all’essere un’organismo in sè stesso, è tale tanto riguanlo alle per- 
sone, che ai rapporti. Ma qui giova eliminare un’opinione ancor di troppo 

«na specie di grado supremo di 
t«rtto l edificio giuridico, escludendosi da esso stato c le persone singole 

« le figlie e fin anco i comuni. E parecchi di quelli che pretendono 
tnctcl. Giur. Vol. I. 
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muovere da viste organiche, non sono per nulla svincolali da questa teo- 
ria meccanica (t), per la quale si fa sorgere l’ordine giuridico sollanto este- 
riormente, vale a dire per contraljLo. Ma scndo che lo stato si vada co- 
stituendo dal particolare allo universale gradatamente, cosi abbraccia 
pure come membri essenziali gli individui le famiglie e le comnnilà. Tal 
vero riesce tanto più evidente in quanto ne poniamo a considerare con. 
maggior studio l’ organismo de’ rapporti, e la consueta distinzione tra le 
relazioni privale e di pubblico diritto. Questi due membri non Irovansi 
del tutto separali, come per superficiale indagine si potrebbe pur cre- 
dere, ma hanno all’ incontro un punto centrale comune che è lo stato. 

Nel diritto privalo predomina la libertà ed il volere delle singole per- 
sone tisiche e morali, laddove nel pubblico e la determinazione e l’ or- 
dinamento e r ordine vengono dallo itjsieme c son regola a’ membri 
tutti. Ma non sussistendo il diritto privato altrove che nello stalo, dal 
quale ottiene tutela e modificazioni volute dall’ utilità universale, in tal 
senso unendoli al diritto pubblico; perciò la stessa persona individuale 
trovasi congiunta allo stalo di cui è parte, per due lati, per quello del 
diritto privato ove prevale la di lei libertà, e per l’ altro pubblico giu- 
ridico in cui il regolo allo scopo comune viene dal lutto, al quale com’ 
essa persona appartenga, ha pvire diritto e pubblici obblighi. La fami- 
glia porge ugualmente un preponderante aspetto privato giuridico, ma i 
diritti che le spetbmo sono influenzati da riguardi pubblici più che non 
avvenga ove trattasi dell’ individuo. 

Il comune, che si è il primo legame permanente il quale abbraccia 
tutte le persone viventi in una terra istess;», e non rappresenta solo un 
organo nello stalo, ma in generale un organismo (2) etico sociale secondo 
tutte le essenziali relazioni umane; il comune che si è un punto centralo 
della società onde effettuare la vita religiosa, morale, spirituale, indu- 
striale e del commercio ; presenlasi come quello in cui maggiormente si 
uniscono il diritto privato ed il pubblico, e nel quale però ogni sfera è 
mestieri riceva una speciale circoscrizione. Esso deve esercitare il suo 
diritto privato in qualsiasi essenziale momento, ivi manifc.stando —come 
persona morale e in certa qual guisa indipendente — proprie determinazioni^ 
quindi modificando qualsivoglia ordine e reggimento. In particolar modo 
esprime il comune la sua speciale energia giuridica lorchè volgesi a cu- 

(l) Uno dc’più celebri recenti serillori di diritto dello sialo, E. A. Zàcha- 
ria nel suo; « diruto germanico di stato c di confederazioiH! »• a. edia. 
leas' I. par. pag. so, così si esprime.' » Alla sfera dello stato appartieno 
soltanto quello che spella all’interesse complessivo della eomiinilà di stato, 
c non quello che solo è alilnentc all’Individuo, alla famiglia, al comune o 
ad altre umane riunioni sociali, » Avvi in tali parole una strana contraddi- 
aioue, ed è che nella cerehia dello stalo mm deve rilrovarsl, quanto è in 

essa riposto. ■ 

(s) sul comune quale organismo sociale, vedi il periodico critico » ecc- 

toas, p. 109 - ' > 
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rare il patrimonio proprio, del quale gli deve essere concesso — quan- 
tunque in certi limiti è sotto la superiore sorveglianza — l’ indipendente 
amministrazione, mercè la quale fa palese la proj>ria altitudine giuridica 
legale, la prevvidcnza e parsimonia, in breve il bcnelleo sjio operare in 
vantaggio tanto degli individui che della totalità. Codesto si è pure un 
motivo onde il patrimonio comunale non abbia ad essere assorbito da 
quello dello stalo, poiché 'cosi avvenendo si agevolerebbe un comuniSmo 
non meno fatale che se avesse ad estendersi alle proprietà dei privati. 
Del resto anco nell’ altre sfere etiche sociali della religione, istruzione, 
industria e commercio compete alla conninilà in parte un’ ordinamento 
indipendente, in parte una cooperazione. Il lato pubblico giuridico del 
comune emei*;o quando esso si fa organo intermedio alle generali fun- 
zioni pubbliche, e però negli ordini c provvedimenti che emana in rela- 
zione a tide. bisogna, è niffitieri si assoggetti alla censura cd all’ appro- 
vazione di un’ autorit;» provinciale o centrale. E quanto per noi qui si 6 
esposto intoi^o al comune, vale eziandio di qualsivoglia possibile inter- 
media gradazione organica, come .sarebbe a dire delle provineie, che ponno 
sussistere tra quello e l’autorità centrale. 

Finalmente anch’esso lo stalo è'da o.sscrvarsi, quantunque in lui predo- 
mini l’ elemento pubblico, sotto l’ aspetto privalo giuridico, nel quale lo 
SI vede proprietario del patrimonio, ossia sludiarlo come fisco. Ed in 
tal guisa nei due capi della catena sociale, vale a dire negli individui o 
nel potere centrale, predomina un diverso elemento di diritto, quello par- 
ticolare giuridico nei primi, ed il pubblico giuridico nel secondo. Ma 
tutti i membri dello stalo si ritrovano rispetto al tutto in oj)crosa cd 
organic.a relazione, con vicendevoli diritti cd obblighi. Ed anco il modo 
secondo il quale conviene che Inttc le parli cooperino al conquisto dello 
scopo comonc, devesi ordinare in guisa che nini» membro vada escluso 
e si riconosca e si senta parte del tutto , c che ogni forzit intenda 
ai pubblici scopi, l’ero avvi un vincolo organico cui deve serbarsi in- 
tatto in qualsiasi es.senziale funzione dello stalo. Egli è appiinlo nell’am- 
missione di codesti diritli ed obblighi vicendevoli clie è riposta una delle 
principali guarentigie della sussislcnzu di uno stalo, e dcH’ordine vero 
mercè il quale è manlcnula la liberti organica. 

Si fatti rapporti dell’ intero organismo dello stalo, vengono in duplice 
modo esposti nella vita reale, cioè in qucirislitiito permanente che ri- 
sponde all’ intero elico stadio di civiltà ed al carallore di un popolo,oioò 
mWi costituzione} c neW attiva esecuzione delle norme dello slalnlo, 
vale a dire neW amministrazione. 

s. l,a costituzione dello stalo ovvero la legge fondamentale abbraccia, 
le norme permanenti per le quali all’ inlcnlo di giugncrc allo mete dello 
stato armonizzante colla civiltà c costumo, Irovansi coordinati i rapporti 
reciproci tra l’insieme ed i membri particolari uniformemente a lutti i 
molli della giuridica operosità. 

Per il die esprime la cosliluzione il carattere della vita c della 
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■ civiltà ili uno stalo comi; predomina in una certa epoca; ed in (piella guisa 
che r indole di speciali persone fonda la legge per rallività loro, ugualmente 
è la costituzione la norma per l’intera energia dello stato. \ vmm stato 
è concesso sostenersi quando non abbia costituzione di sorta, dovendo 
questa almeno manifestarsi in norme tradizionali di consuetudine. E sic- 
come è proprio di avanzata civiltà il recare a. pubblica conoscenza (pianto 
serve a condurre la vita, sarà per conseguenza anche lo stato in sommo 
grado di progresso, loreliè la sua costituzione informerassi .1 piincipii 
direttivi e verrà esposta in iscritto secondo la lingua parlala. La costi- 

'tuzionc nella fase materiale deve delincare la periferia della slcra d’opc- 

■ rosila di ciascun membro, nonché designare i principali diritti e doveri 
‘indi scendenti; quindi nella così delta parte formale stabilire il complesso 

delle funzioni e dei poteri dello stato tra loro unito in organismo, cia- 
scuno a tenore della propria particolar sfera d’attivit;i, e tutti nel loro 
vicendevole destino. Sondo imiierlanto la costituzione quelJi^ che riassume 
internamente la vita di uno stato, e la manifesta per principii, ne, seguirà 
non potersi giammai tener parola di una costituzione del lutto assoluta, 
ma invece essa dovrà inspirarsi ai rapporti della vita c progredire cón 
' essi, avvegnaché sia natura di uno statuto il servire di norma relativa- 
' mente stabile da cui è mestieri sieno prestabilite le forme, stesse di un’ 
eventuale successivo cangiamento. In (lualsivoglia costituzione sia clje 
trattisi del come fondarla ovvero del sottoporla ad un giudizio, è me- 
stieri ricon-ere a triplice criterio; 1. a quello generale giuridico onde 
conoscere quali sieno le norme guidanti al conquisto di uno scopo es- 
senziale ad uno stato; 2. allo storico per determinare quali elementi st^ 

‘ rici continuamente influenti sul poiaalo, come sono costume, tradizione, 
'consuetudine, sieno a considerarsi nella costituzione, pero che questa ra^ 

' presenti simultaneamente una forza conservatrice tra il pacato ed il pre- 
sente; 3. al nazionale per sapere in qual misura il carattere primitivo 
0 modificato del popolo debba partecipare nel dettar norma, avvegnac^ 
ciascun popolo pel suo primitivo carattere, che può vanamente svilup- 
parsi ma non del tutto cangiare, manifesti vane tendenze anco nella to - 
'mazione dello stato (p. e. di centralizzazione, ovvero di juiì 
minislrazione). Per il che non può estendersi alcuna 

popolo ad un’altro, quantunque alcuni principii generali gmi idici possano 

essere di comune applicazione. , ■ ^nonia 

6. L’amministrazione si è l’atlivita dello stato, » i ^ pj ^r-ani- 
' alle norme di costituzione e mercè i coordinati poteri funz oni ed orfani 

è diretta alla attuazione dello scopo dello stato ‘ j 

nei casi particolari. Essa nell’amplissimo senso della parola nella quale, 
viene indicata come opposta alla costituzione, dividcsi secondo ipnmt- 
r/ pir t) nel governo che nella qualità di potere supremo rappre- 
sa punto in c2i si unisce l’amministrazione tutta, a cu. da unpulso, 
L dirèriL e la tendenza più elevala: 2) nella Jegistoone la quale sulle 
basi delle norme di costituzione stabilisce regole e leggi comuni peirap- 
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porli della vita più o meno costanti ed uguali: 3) ndla esecuzione che 
applica in parte le leggi eil in parte altri ordini del governo, ai rapporti 
speciali della vita ed ai singoli casi. Questo potere che per costume di- 
cesi esecutivo, chiamasi pure ainniinistrazionc in senso più stretto e viene 
contrapposto alla legislazione, indi suddiviso in due rami principali, nel- 
ramministrazionc della giustizia e neiramministrazionc in senso stretto. 
Le tre funzioni or menzionale sono tra se e distinte ed organicamente 
congiunte, perù che la suprema forza d’unione, il governo, sondo il vin- 
colo superiore, è mestieri sia pure la possanza più elevata nella legisla- 
zione, e la norma che a tutte sovrasta nella esecuzione intera (1). 

L’amministrazione nel secondo signitleato della parola, cioè considerata 
qual potere esecutivo, dividesi innanzi tutto a tenore del modo di sussi- 
stere dello stato, in esterna ed interna. 

L’amministrazione esterna è rappia-seidala dal ministero deiresterno 

0 degli affari esteri, e comprende in generale la rappresentanza dello 
stato e la tutela ile’suoi interessi presso altre nazioni, in oltre i vari rami 
deH’amminislrazione interna, giustizia (civile e criminale), religione , in- 
dustria, commercio ecc. in (juanto questi risguardino ra])porti esteri. 

L’amminislnizione interna vicn divìsa secondo la varia tuUura dello 
scopo dello stato e de’membri interni tleirorgaoismo di esso. 

a) Movendo dall’organizzazione interna dello stalo in comuni , di- 
stretti, circoli, provincie e cosi via, dividesi l’amministrazione dello stalo 
in comunale, la quale dal suo lato politico giuridico fa parte della stessa 
amministrazione di stato, in distrettuale, circoUire, prorinciale e cèntrale, 
c quest’ultima si è il nodo organico supremo deiramministrazionc. 

b) A tenore dello scopo dello stalo cui osservammo essere duplice, 
cioè diretto ed indiretto, avvi ramministrazione di diritto, che serba in- 
tatte le sussistenti disposizioni giuridiche e ne assicura f nssereanza c 
rattuazione. Uis[)ond(‘nte al line indiretto o mediato, eiot‘ aH'umanilario, 
troviamo ramministrazione che pel diritto c gli istituti giuridicamente 
coordinati intende a<l attuare il benessere nelle varie sfere. 

a) Quesl'ultima amministrazione che è eminentemente tale come quella 
che è vèlia agli .scopi essenziali della umanità, alla religione alla chiesa, 
alla morale alla scienza all’arte aireducazione agli istituti di istruzione 
iniluslria e commercio, suddividesi in armonia a queste sfere di benes- 
sere o di civiltà in altrettanli rami principali d’amministraziunc, vale a 
dire neiramministrazionc, pubblica e giuridica degli affari di religione c 
chiese, in quella di educazione ed istruzione in quanto si è questa mo- 
diflcala dalla provvidenza» dello »^to, nelle misure per la moralità pub- 
blica, nell'ammitiisti'azionc <‘conomica politica, e nella linanziaria. 

^ Ij'ànministrazione di diritto si smembra in conformità alle Ire 

1 

(i) Intorno al governo, quale supremo potere dello stalo, e clic deve es-‘ 
sere più elevato c più esteso che non sia il semplice potere esecutivo, vedi 
là mia dottrina organica dello stalo, pag. 178 . ^ ’ 
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principali tendenze deH’atlività giuridica, quali sono la prevenzione, 1» 
conservazione e la riparazione (l). 

1. In amministrazione di diritto preventiva , giuslma prcvenìnzi, nel 
linguaggio pratico nominala polizia, alla quale spetta impedire che tur- 
tisi il diritto cd il benessere da’membri dello stato in quanto vogliono 
l’opposto di esso diritto, sia che ciò verifichisi in circostanze universali 
o particolari esterne. • 

2. Nell’amministrazione giuridica conservativa, tutelante il libero 
sviluppo e progresso del diritto, cioè nella cosi detta amministrazione di 
diritto volontaria, ovvero nella giuri.sdizione che provvedendo all’osser- 
vanza delle norme e forme di diritto negli affari di questa natura, con- 
serva e rawalora Io stato giuridico. 

3. Nell’amministrazione di diritto riparativa, che è di doppia spe- 
cie, vale a dire civile e criminale, a misura che cerca decidere solo le 
qiiistioni di diritto di interesse di private persone, ed in tal modo rista- 
bilire lo stato giuridico scomposto da quistioni degli individui ; ovvero 
le spetti comporne i turbamenti di diritto originali da azioni illegali ed 
imputabili, e.s.sendovi interessato Tintcro ordine giuridico, o quindi ri- 
mettere l’anlerior stato di diritto si, in riguardo airoffcso che all’ offen- 
sore (2). 

Siccome ramministrazione degli affari esteri rappresenta lo stato nella 
sua unità in faccia all’estero, cosi avvi pure neU’interna amministrazione 
un mem))ro, il cui ufficio si è di servire di nodo d’unione a’ vari rami 
di essa. Si fatta amministrazione è rappresentala dal ministero dell’in- 
terno. Fin’ ora la scienza si trovò avviluppata nello esporre la natura, il 
significato e riiffieio di essa che è pur tanto influente sovra ciascun stato 
reale. All’incontro una dottrina organica d'elio stato, la quale deve con- 
servare a questo la sua unità nello interno, convien pure attribuisca al 
ministero che esaminiamo la facoltà di amministrare gli affari comuni 
interni; di serbare l’iiiterno organismo dello stato in comuni, distretti, 
circoli e provineie a tenore delle nordio legali, di guidare, e sorvegliare 
le opere di qualsiasi autorità per tali sfere speciali islitute, in guisa che 


(i) si fatta divi.sionc è più scveramcrile fondata c riceve maggior sviluppo 
nella c^po.sizione del diritto pubblico. Che debba propriamente intendersi 
per polizia avrà pure a determinarsi con diligenza. Dei resto conviene os- 
servarsi che invece d'attcnerci a questa parola di vario signiUcato, la quale 
ebbe ad aver tanti sensi quante furono le vedute di chi poneasi a spiegarla 
sarebbe stalo meglio rischiarare la cosa in se stessa. Circa alla natura della 
polizia polrebbcsi averla per la sovraccennata amministrazione di benessere, 
ma devesi pure avvertire che così considerandola si urterebbe contro la 
realtà, però che essa istituzione siasi, _e ragionevolmente, tenubi lontano da 
tali affari, c però si asseconderebbe ii vero ed il fatto tenendola in conto 
deiramminisIraZione preventiva della giustizia. 

(s) Intorno allo scopo della giustizia punitiva , vedi la mìa fllosoBa del 
dir. 4 , edi. p. 42*. — Lo scopo della pena è determinato anche organica- 
mente da tutte le tendenze essenziali. 
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tale animinislrazione sia simultaneamente la ecntrale universale e poli- 
tica. Per il clic lo stato aiich’esso riesce a manifestarsi eziandio nell’am- 
minislrazione, come un tutto organico. Ed ecco aver noi con ciò pòrto 
un prospetto dell’intera organizzazione dello stalo. 

CAP1T01.0 VI. 

Della divisione organica del sistema giuridico; della partizione for- , 
male In tliritio privato e pubblico, e di quella materiale 
(teleologia) dedotta dagli Ncopl E d.alle sfere della vita, nonché 
dell’ unione d’ entrambi I fondamenti della divisione. 


lutino a giorni nostri si divise nella scienza giuridica ogni diritto se- 
' «ondo un principio di partizione bensì importante ma per nulla baste- 
vole, in diritto privato e pubblico; e da quest’ ultimo si distinse — aven- 
donelo però per un ramo — il diritto di stalo. Ma la prima divisione 
principale la si ebbe ed ki teoria ed in pratica a ravvisare insufflciente, 
oltre all’ essere stata mille fiate assunta soltanto sotto un’ aspetto ed er- 
roneamente. E codesto a»viene perchè non è dato per essa coordinare 
sfere di vita importanti c che voglionsi regolare giuridicamente, come sa- 
rebbe a dire del diritto della chiesa ; e perchè altri rami giuridici quali > 

sono il diritto commerciale, d’ industria e mestieri, quello di procedura 
ed altri, appartengono per un lato al diritto privato , c per l’ altro al 
pubblico. L’assunzione unilaterale della divisione, succede per l’ abi- 
tudine di staccare ed isolare entrambi i membri onde si forma, senza in- 
dicare ed ammettere le mille loro relazioni. Tal modo di considerazione 
esclusiva, origina inaiarle da una meccanica ed astratta segregazione dei 
concetti, quindi dal sussistere ancora qualche influenza della vieta teo- 
rica naturale e giuridica di stato; per cui tcncasi ogni individuo, almeno 
per Azione, come se vivesse fuori dello stato, e questo giudicavasi, pro- 
dotto dal contratto delle persone, in guisa che i diritti spettanti ad ogni 
uomo vennero sottilmente distinti dalla attività e potere dello stato. Que- 
sta veduta fu per noi di già riconosciuta erronea. Egli è impossibile che 
una persona senza che vi abbia una comunità a lui precedente , nasca , 
viva e si sviluppi, e però non è per nulla a staccarsi il diritto degli in- 
dividui da quello proprio alla comunità e perciò allo stato. Si ebbe già 
dimostro che considerando lo stalo per un organismo, qualsivoglia mem- 
bro suo, gl’individui, le famiglie, i comuni c così via, com’anco il 
membro centrale rappresentante l’unione dello stato, ofTronsi tutti sotto • 
doppia fronte, la privata e la pubblica giuridica; c di più collegansi i 
due aspetti per molteplici vicendevoli ragioni. Che se è un oi^anismoil 
diritto e forma un sistema giuridico organico, anche la divisione sua do- 
vrà essere -organica. In qualsiasi organismo vanno distinte e ad un 
tempo strettamente unite, la materia e la forma. Quinci anch’ essa la di- 


Digilized by Google 



— 104 — 

visione del diritto il quale forma un organismo etico, dovrà conformarsi ^ 
alla duplice veduta, c però essere materiale cioè aver riguardo agli scopi j 
principali componenti il contenuto dei rapporti della vita, scopi i quali 
ponnosi raggiungere mercè il diritto ad uno ad uno e complessivamente 
insieme organati ; ed essere anco [orinale ossia considerare il modo nel ' 
quale tutti i membri dell’ organismo giuridico sono- giuridicamente ope- 
rosi al conquisto di quegli scopi. 

La divisione formale è da subordinarsi scientificamente alla materiale; 
tuttavia nella attuai scienza del diritto, in cui si fece astrazione del 
tutto dai fini dici attenendosi alla tendenza dello spirito formale, alimen- 
tata dall’ anteriore studio di diritto naturale e positivo , si è tenta- 
to in vertere la partizione c sopporre la materiale alla formale , dal che 
ebbe ad originare soltanto un sistema giuridico avviluppato, nel quale 
il più intrinseco contenuto della vita attentasi ognora disi sprigionare dai 
legami della forma. Ma per ravvicinare la divisione nostra alla consueta,, 
comincieremo dalla formale, però non assumendo questa astrattamente e 
meccanicamente, ma quale organica. 

La divisione formale organica conviene si diparta dal principio il 
quale ritrovasi nella natura cd attività d’ogni organismo, vale a dire 
dalla opposizione tra il membro c l’ intero, sponendo in seguito i rap- 
porti vicendevoli sussistenti fra ciascuna parte ed il tutto, coro’ anche fra. 
questo e tulle le altre esterne istituzioni sociali. Quinci nell’ organismo 
giuridico come quello che per mc^mbri ha dello persone, viene la diffe-. 
ronza del diritto privato dal pubblico. 

Nel diritto privato presentasi ciascun membro di una comunità sia 
dessa inferiore o superiore, nella sua indipendenza tanto verso gli altri 
membri che di fronte al tutto. Qualsivoglia fisica persona perciò viene 
a considerarsi nelle sue mere relazioni personali od in quelle de’ suoi 
beni giuridici, qual membro di per se esistente c vivente, in guisa che 
operi giuridicamente secondo la propria determinazione ossia volontà 
— autonomia — , ed armonicamente al proprio convincimento. Quindi è 
il dirtlto privalo quella sfera giuridica di azione a ciascuna persona fisi- 
ca e morale spettante, in cui a questa con tutta indipendenza mercè la 
sua energia è dato reggiungere a beneficio proprio il ’ocnesscre a che 
aspira come a scopo della morale acconsentilo, e ottenerlo in modo giu- 
ridico, cioè sotto le condizioni risguardanti lutti i rapporU della vila_ 
Per le quali cose il diritto privato si è quello d’ogni persona, e po- 
trebbe sotto un tale riguardo averiosi eziandio per diritto interno di 
essa, avvegnaché 1’ uomo ottiene mercè di questo una determinata sfera 
d’ attività in cui, senza esterna responsabilità, può vivere giuridicamente 
a suo talento. Si avrebbe perciò a definire rigorosamente il diritto pri- 
vato per l’irtsieme organico (rispondente all’organismo dei rapporti di vi-, 
ta,) delle condizioni mercè le quali ai singoli membri sieno persone [i-, 
siche 0 morali, è dato cercare ad agevolarsi nella vicenda dpgli affari, il 
loro etico benessere senza ledere uguali diritti altrui, e codesto mediante 
determinazione propria (autonomia). 


1 
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All’ incontro il diritto pubblico regola i reciproci organici rapporti che 
hanno luogo tanto nell’ interno di una stabile comunità , intesa ad uno 
scopo umano comune al membro centrale tutelante l’unità dello insieme, ^ 
e agli altri membri subordinati; quanto pure all’ esterno verso altre qo- . 
municazioni ed istituzioni sociali. 

Però manifesUsi il diritto pubblico sotto due fasi, l’interna e resterna, 
in guisa che come avviene dello stato, avvi un diritto pubblico interno ed uno 
esterno (1). Onde avviene vi abbia un diritto pubblico ovunque sussista una 
consorteria etica peravancnte fondata ad un essenziale scopo della uma- 
nità. Siccopie qualunque elica comunione è compresa nello insieme or- 
ganico della umana società, cosi il diritto pubblico avrà anche il nome 
di universale diritto della società. In questo perù si fa luogo a tante 
sfere pubbliche principali, quanti vi sono per la comune attività umana 
scopi essenziali della vita. Avvi quindi un diritto pubblico per h società ' 
di religione ovvero ecclesiastica, per l’ industria e pel commercio, per la 
morale e cosi via, com’ anche per la società giuridica stessa e ijcr lo statò' 
E quest’ ultima serie costituisce il diritto di stato nel vero senso della 
parola, diritto che gli è un ramo ed una sfera del diritto pubblico e di 
società, e che deve distinguersi da tali due rami'come la specie dal ge- 
. nere. 

Dal che si vede non derivare il diritto privato ed il pubblico la diffe- 
renza loro da una diversità dello scopo essenziale, ma solo dal modo pel 
quale lo scopo principale che rimane identico viene ad essere realizzato dalle 
singole persone di per se stesse c mercè libera e propria determinazione, 
ovvero dalla comunità, vale a dire dalla coordinata reciproca attività di 
tutti i membri. Del resto lo scopo finale della attività e delle istituzioni 
di comunione ritrovasi sempre posto nella personalità umana. Si è questa 
il punto centrale e l’ultima meta del diritto privato e pubblico. In oltre 
da questa nostra distinzione, s’anco non la si volesse tenere che per for- 
male, scendono alcune importanti pratiche conseguenze. Come chè abbia 
il diritto pubblico le sue radici nell’organismo della comunione, non può 
ricevere cangiamento dall’arbitrio dei privati, dal volere di membri in- 
dividuali, non riguarda il patrimonio loro, nè è possibile lo si annoveri 
fra i diritti privali rettamente aquisili (2). Ma non è però per nulla men 

(i) Gli affari pubblici interni di una comunione p. e. dello stato o della 
chiesa, possono assumere aspetto di privato negozio , lorchù tal comunità la 
si consideri come personale nella sua indipendenza ed autonomia in faccia 
ad altre persone morali esterne, p. c. uno stato rimpetto ad altri stati, o la 
obiesa di contro lo stalo. Ma codesto non può aver luogo ove si trascurino 
i vicendevoli organici rapporti. Per il che i concetti di privalo e pubblico 
restano sempre in certa guisa relativi. Ove si considera solo una persona 
fisica in se stessa, abbiamo un puro diritto privato; quand’essa invece si 
avvicina per rapporti vicendevoli ad una comunità , ha principio una specie 
di diritto pubblico. 

I (*) Per il che dicono i Romani c con ragione: « Jus publicum pactis pri- 
vatorum mutar! non potest. » I. sa. D. de pactis. Ma ad un tempo si aggiu- 
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sacro il principio che il diritto privalo dell’individuo — por cui ad ogni 
membro è acconsentita una sfera al libero agire personale — non possa 
togliersi senza volere di. questo (ove tal consenso è ammissibile), per pub- 
bliche disposizioni. 

I due diritti che esaminiamo sondo rami d’un istesso tutto, too'ansi 
organicamente ovunque. Siccome gli individui rilrovansi sempre in co- 
stante ed essenziale relazione coll’intero, cosi in tutte le principali mate- 
rie di diritto privato si danno de’jìunti che riguardano l’ interesse dello 
insieme, il quale è necessità si serbi integro mercè ordinamenti c leggi 
assolutamente imperative o m'galive, che non si possano cangiare per 
forza di privato arbitrio. Ma aneli’ essa la comunità presenta una sfera 
ov’essa è nulla più di una persona privala. Quindi lo Stato pure se lo 
si considera come padrone di patrimonio ossia fisco, è al diritto privato 
sottomesso. 

In base alla partizione organica ora esposta, partizione che vista più 
da presso la si riscontra formale, possiamo iiortar giudizio sulb! altre di- 
visioni, prima di passare al più importante materiale partimenlo. 

II diritto romano in tale divisione move dal punto di vista dcirulilc 
pubblico 0 priv.ato (1); ma quantunque il diritto abbia evidentemente e 

gnerà; «jus singulorum paolo seu jussu piiblico niutari non potcst. » Sol- 
tanto in quel ramo del diritto privalo che c oggetto di vicendevoli altari, 
pos.sono dietro indennizza prendersi de’bciii nialcriali anche coallivamcnie al- 
l'individuo, qualora a questi per capriccio taicniasse impedire una hcncllca 
intrapresa comune, rifìiilaiidosi di cedere la cosa sua verso giusto compenso. 

(i) Publicum jus csl, quod ad stalum rei Itomanà; spcctai, privatum quod 
ad singuiorum ulilitatcra. Suni enim quxdam publice ulilia qumdam priva- 
lim. I S I. 3. I>. de justitia.ct jurc (lilpianus), Coni. d. n. Vedi su ciò la 
mia Closofla del diritto, 4 . edi. pug. 4S. Stali! nella sua UIos. del dirillo s. 
cdi. II voL p. .V03 osserva contro a tal partizione clic » l'essenza (del diritto 
pubblico) non è rutilila comune presa per scopo, ma l'unione in consorteria 
quale oggetto ossia materia (lei rapporto •> e i>eró manco questo pensatore 
fece la debita differenza tra scopo di mezzi e scopo finale. L’unione in con- 
sorteria o il dominio comune, è solo, nò può essere altrimenti, un fine di 
mezzi che ha per iscopo nllinio il benessere elico umano. Lo stesso Slahl 
dice al § 47: « l'uomo è il punto centrale ad entrambi II diritto pubblico 
e privalo; ma è pure lo scopo finale per ambedue. Siccome in generate è ' 
mestieri considerare lo slato come un mezzo cd uno scopo di mezzi al fine 
ultimo detl’uoino e dell' umaniUi, cosi anch'esso il comune dominio non può 
essere nulla più di uii mezzo allo scopo. Per il clic quello scrittore , mal- 
grado le sue prcle.'c di porgere un •concetto organico, assume astrattamente 
l'insieme cd il comune, avvegnaché li ^separi dalla personalità umana. Ed 
una simile astratta concessione si svela nella sua lllosofia del diritto in 
tulle le m.ilcrie principali, e sollanlo nello spirito di sua dottrina, ossia nel 
fondo si inanifcsla in perfetta opposizione ai vieto diritto di natura , in cui 
gli individui come tali csfliisivainenic tencansi , senza darsi un pensiero di 
loro essenziale relazione verso l’ insieme e la comunità. Ed ugualmente pro- 
vai nella mia filosofia del diritto p. 43S come anche la teorica di Stabi sulla 
pesa non sia che una pretta astrazione. 
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in ogni islanlc per iscopo una qualche utilità o per dir meglio uno spe- 
cial bene, tuttavia non conviene si disgiunga il benessere pubblico da 
quello privato, che anzi dipende meramente dalla varia maniera di atti- 
vità se si attinge in questa o in quella guisa la meta superiore, nel di- 
ritto privato mercè la individuale determinazione, e nel pubblico per la 
operosità universale e per comuni istituzioni. Ma in entrambi quelle di- 
rezioni è però sempre lo scopo finale il benessere degli uomini riuniti 
in una comunità. 

Negli ultimi tempi Savigny presentò la distinzione « offrirsi nel diritto 
pubblico il lutto come scopo e l'individuo per subordinato, mentre nel 
diritto privato ogni uomo sia fine per se stesso, c si riferisea ciascun 
rapporto giurìdico soltanto alla di lui esistenza, ovvero alle sue speciali 
condizioni. » (1) Ma tale definizione non indicò altrimenti come sia di- 
versa l’attività secondo si dirige all’ uno o all’altro de’ scopi dall’ autore 
segnati, secondo i quali principalmente si conforma, nè ebbe manco ad 
accennare come l’ insieme presenti uno scopo per nulla somiglievole a 
quello che si è l’ individuo, però che quello lo sia di mezzi e questo in- 
vece si debba avere per iscopo finale. Avendo Savigny in tal modo di- 
stinto il diritto privato e pubblico, si vide costretto di sfaecare d’ambo le 
sfere giuridiche il diritto ecclesiastico e di considerarlo per « una sfera 
giuridica sussistente di per se stessa » sendo forza guardare le varie 
chiese cristiane — secondo egli si esprime — come sussistenti in fac- 
cia dello Stato, e con esso in svariata ed intima relazione. » Colle quali 
parole aecennava l’autore ad una somma verità, quantunque esattàmente 
non la definisci, cioè essere la chiesa nella sua qualità di istituzione etica 
religiosa e sociale, distinta dallo stato. 

Del resto la non è dessa, come opina Savigny, una mera cerchia giu- 
ridica sussistente di per se ma piuttosto un ordine di rapporti della vita, 
cui lo stalo considera sotto un solo aspetto. E questo aspetto o lato di 
diritto conviene — in quanto abbraccia solo rapporti interni — venga 
regolalo dalla stessa chiesa liberamente nel diritto interno ecclesiastico: 
e nella parte concernente le relazioni organiche tra lo stalo c la chiesa, 
develosi lasciare al diritto ecclesiastico pubblico ossia esterno. Dal obesi 
scorge originare l’opinione di Savigny dal non essersi fatta sino ad ora 
che un’ unica divisione formalo ; per la qual cosa il pensatore che cerca 
approfondir meglio l’argomento, trattandosi di una materia sì importante 
quale è appunto quella della vita religiosa ed ecclesiastica, dovette cadere 
in quelle dubbiezze, cui non è concesso rimuovere se non premettendo 

una divisione che alla materia ed ai rapporti della vita si conformasse (I). 

• 

(l) Savigny Sist. deirodicrno dir. rom. p. cd. p. 43. 

(s) Il concetto che Stahl (filos. del dir. p. sss) si formò del diritto pri- 
vato e pubblico s’accorda con quello che è proprio di Savigny , nè avvi al- 
tra diOèrenza se non nel tenere che fa Stahl stalo e chiesa « per rapporti 
di diritto pubblico. » — È opinione di quesrultimo essere la chiesa sol tanto 
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Quindi viene la divisione morale del diritto, alla quale noi ora passiamp 
facendoci ad un tempo a determinare brevemente i concetti ancora in^- j 
stinti che Irovansi nella scienza di società c diritto sociale , nonché in 
quella di Stato e nel relativo diritto. 

(lino solo è lo scopo della vita, ed è quello identico della umanità, 
e richiede in generale la perfeziono dell’ uomo e della società umana in. 
qjuanto avvi di buono, tal perfezione esigendosi come una qualità divina 
ed umana necessaria alla persona. Questo scoj)o non si manifesta all’ e- 
sperienza nostra sotto veruna forma sociale, esso deve essere il principio 
sppremo comune direttivo d’ogni attività della vita umana, individiialee 
sociale. Esso gli è il vero principio della umanità, dalla quale si richede. 
che r elemento divino ed umano venga rispettalo moralmente e giuridi- 
camente in ogni uomo, e si elevi a regolo superiore, a giusta misura da 
applicarsi a tutte le tendenze della vita ed a particolari lini ndativi, e 
che quale coscienza suprema e comune diriga tutto ciò che avvi di 
umano. 

Gli scopi particolari più importanti che sono compresi nello stesso scopo 
umanitario come concetto logicametde superiore, alla attuazione dei quali, 
vuoisi operosità individuale e sociale , sono quelli fondameidali (cui. 

sopra derivammo) della reUgiom, della scienza, dell’aj'fi belle, deìYarle . 

• 

relativa per l'uomo die in essa non ha fede, ed esclusivamente privata per 
lo stalo che non la riconosce; ma c in se stessa e per quelli che in lei, 
ripongono credenza, essere sempre necessariamente una pubblica istituzione. 
Col che esce Stalli dalla quistione tracciata di Savigny. Scn^o mestieri di- 
atlingucre I rapporti della vita esclusivamente pubblici da quelli giuridici, 
convien pure vadano distinte le istituzioni pùbbliche c ad un tempo 'giuri- 
diche. It culto ecclesiastico gli è un rapporto della vita pubblica della co- 
munità, rapporto che presenta un sol lato pubblico e giuridico , a cui ri- 
sponde la tutela di che deve essergli favorevole lo stalo. Per ìt che si vede, . 
abbracciare Pa chiesa un complesso di rapporti della vita religiosa di una. 
comunità, i quali non appartengono come tali al diritto pubblico, e cuique- 
Ài regola da un solo lato. Quindi Stalli non conobbe tutto il significato della 
veduta di Savigny; cosa che per vero fa meravigliare in quel pensatore, pe- 
nò che in altra occasione distinguesse più esattamente, che non facesse Sa- 
yigay, i rapporti delta vita da quelli meramente giuridici; distinzione che. 
^evò contro Puchta il quale rctrocedetle al punto di veduta subbiettivo, 
«;ome quegli che pretese innalzare a principio la destinazione dei rapporti 
della vita, e da quello emanare i giuridici assiomi. Ma Sl.ihl non seppe trac, 
profitto dalla propria nozione , col tenere i rapporti della vita per sole basi 
di fallo, cui devesi subordinare ii diritto; mentre all’incontro essi devonsi 
oqncepire idealmente a tenore di supreme etiche esigenze , e conoscere che 
quali rapporti di materia etica trovansi al di sopra del diritto e . lo deter- 
minano. Egli non fece un passo oltre la sola astratta e formale gcncralilà 
del rapporti della vita, mentre le varie specie di questi come vengono de- 
terminate per gli scopi principali del vivere a cui vuoisi assegnare un con-, 
tenuto ossia una materia, devono pur divenire il fondamento di divisione 
liel diritto. ' 
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Uttile, (imìiistria nel senso più esicso, come agncoKiira, mestieri tecnici 
' e commercio, vale a dire arte dei beni reali) della educazione e dell’wtn’r 
zioTW, della moralità e del diritto. r 

A codesti lini principali per quanto vengano realizzati socialmente, 
rispondono altrettante scienze di società che non le son più di parti delta 
stessa scienza di società umanitaria. Avvi però una scienza della società 
di religione ovvero ecclesiastica , in armonia a tutti i vitali rapporti di 
questa; una altra scicnzii della vita sociale morale; una delle istituzioni 
sociali di scienza, arte, educazione od istruzione; ci li a pure una dot- 
trina dei beni reali sociali (cioè dell’economia nazionale,) ed una disci- 
plina della vita del diritto e dello Stalo. Ciascuna di queste discipline 
convien tragga dalla essenza del suo oggetto o scopo i prineipii fondà- 
-menlali che devono regolare la forma sociale. Tra queste scienze, quella 
del diritto e dello stalo figura, come già vedemmo, soltanto per nn tì- 
-mo; imperlanto Ig discipline sociali non hanno ad identificarsi colla dot- 
trina dello stato, avvegnaché ciascuna di esse si fondi sopra proprii prìn- 
cipii, sui quali la teoria dello stato non deve per nulla influire. Cosi pd- 
're, il che pur troppo ancor da molli si sconosce, la dottrina della eco-' 
nomia nazionale la è scienza sociale e non altrimenti di stato, però che 
la produzione, distribuzione o consumo de’ beni reali sia retta da altre e 
più generali màssime c leggi, di quello che non sieno quelle che svilup- 
pansi nella dottrina dello stato. E manco a quest’ ultima appartiene la 
scienza della vita ecclesiastica , ovvero della vita sociale e morale c 
cosi via. 

Del resto ciascuna delle scienze sociali, non altrimenti che avviene 'ih 
<jualsiasi relativo scopo, offre il proprio lato giuridico , il quale abbrac- 
.eia le condizioni tutte che sono neces.sarie ad attingere alla meta della 
società. Quindi scende il diritto di società che essendo uno come è una 
la meta sociale, suddividesi aneli’ esso nel diritto sociale della religione, 
moralilii, scienza, arte, istruzione ed educazione, in quello de’ beni reali 
o di economia nazionale, e nell’ altro per la società, ossia nel diritto di 
stato. Universale è il costume di chiamare col nome di diritto pubblico 
il diritto di società, però che quello si riferisea alle diverse forme sociali 
ed alle istituzioni fondate ad effettuare i lini principali della vita. Perciò 
avvi un diritto pubblico di religione, di morale, di economia nazionale, 
come ne sussiste pure uno per lo stesso stalo, che si è appunto il diritto 
di Stato. Dalle quali cose si vede essere questo, come negli ultimi tempi 
s’ ammise, soltanto un ramo del diritto pubblico. 11 diritto di stalo non 
fa se non sviluppare le condizioni occorrenti alla sussistenza e coltura 
progressiva di esso stato concepito per sociale istituzione giuridica, men- 
tre il diritto pubblico deve generalmente espoire i rapporti reciproca- 
mente condizionantisi degli^ ordini sociali tulli, nonché per un lato la re- 
lazione di questi collo stalo. 

Di tal guisa determinati i concetti cui ritrovansi spesse fiale ancora 
■oscuri 0 non circoscritti, della scienza sociale, del diritto di società ov- 
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vero diritto pubblico o dello stato, passiamo alla cmnplela divisione del 
diritto, nella quale è forza die il foiulamcnlo imleriaUt di partizione pòrto 
dallo scopo della vita, si unisca con quello formale. E codesto è mestieri 
si faccia perchè in rispondenza di ogni scopo principale della vita, con- 
vien si disegni una sfera interna o privata d_’ azione alla libera determi, 
nazione degli individui e delle persone fìsiche c morali, e si traccino an- 
che le relazioni organiche della permanente istituzione sociale con tutti 
gli altri ordinamenti sociali od in ispccie eolio stalo. Si fatto giuridica) 
regolamento ha quindi luogo in parte merec autonomia privata, in parte 
per pubbliche provvidenze, e precisamente per le forzo riunite di una 
Istituzione e dello stato, ovvero per sola energia di questo, in quanto co- 
desto è da ammettersi. Ma l’ordine complessivo giuridico, privato e pub- 
blico è sopposto alla tutela c sorveglianza dello stato, come a giuridica 
istituzione. 

Dal congiungersi il fondamento materiale di partizione col formalo , 
ne risulta la seguente compIeUi divisione del diritto, cioè della scienza 
del diritto, della società e dello stato. 

I. Il diritto d'tmmità, pel quale non s'intende altrimenti il diritto 
di tutta l’umanità, ma quello richiesto all’ attuazione di fini meramente 
umani, non ebbe per anco a ricevere uno sviluppo seienliflco, avvegna- 
ché questi scopi fin qui ben poco si riconobbero nella loro varietà ed 
unità suprema. L’epoca nostra offre tuttavia lo spettacolo di sublimi 
aspiraz oni c di superiori conati umani, però che ormai si tenga univer- 
salmente per fermissimo doversi l’uomo aU’uomo alTraltcIlarc e quinci 
avvantaggiare, e che abbia esso in colai guisa a rinnovellarsi ed a sub- 
blimare mercè una diversa e saggia educazione. Ed in vero dalla cura 
de’poveri, dallo studio di migliorare i detenuti e da simili tendenze 
emerge non doversi guarentire e roborarc un solo elemento, fasse pur 
desso il più importante come il religioso, ma far d’uopo considerare 
Tuomo in tutte le sue manifestazioni c ad un tempo forlifì(!arlo ed in- 
nalzarlo; ed appare anche da quelle aspirazioni come la vera filantropia 
la quale origina dall’amor di Dio e del divino, sia propriamente la forza 
aiutatrics che redime l’iiomo. Ma questa tendenza umanitaria si pre- 
sentò in principio troppo debolmente perchè vi si potesse far luogo ad 
nna esatta separazione della sfera pubblka dalla privala. ' 

II. Il diritto di religione e di chiesa si è l’insieme organica) delle con- 
dizioni essenziali alla incarnazione dello scopo religioso, nella vita degli 
individui c deflc comunioni ordinate. 

. A. Il dritto privato (meglio interno) della religione c della chiesa 
sviluppa le condizioni mercè le quali tanto ad ognuno è concesso trac- 
ciarsi e vivere isolatamente la propria vita religiosa di per sè, oppure 
congiunto ad altri in passaggicri rapporti; quanto a ciascuna comunione 
permanenlemenlo organizzata o religiosa (chiesa), è dato regolare per 
•utouomia come persona morale i suoi interni rapporti di religione nel 
dogma, nel culto, nella disciplina e nel patrimonio della corporazione. 
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Ma comunemente per diritto privato di religione, considerasi solo i/ 
diritto delle individuali persone, manifestantesi specialmente nella fa- 
coltà di abbracciare c serbare net rieinto domestico una pia credenza, 
della educazione religios;i nella famiglia, e di porgere esempio di devo- 
zione c virtù ad altri stretto alla stessa credenza. Tuttavia codesto di- 
ritto privato si chiama con maggior proprietà diritto interno degli indi- 
vidiii, delle famiglie e delle riunioni passaggierc, però che desso si rap- 
porti agli interni rapporti della loro vita. Del resto alla società religiosa 
organizzala a perenne sviluppo, e riconosciuta in uno stalo, soltanto la 
quale quando sia veramente cristiana deve chiamarsi chiesa (I), spetta 
un diritto ecclesiastico , pel quale ricevono giuridica determinazione le 
relazioni di tutti i membri tanto fra di essi che di fronte alla istitu- 
zione comune, .secondo le essenziali tendenze della vita. 

B. Il diritto pubblico (esterno) della religione e della chiesa regola 
le relazioni di questa collo stato e con tutte I’ altre istituzioni so- 
ciali, ponendo le condizioni della loro coesistenza e vicendevole sus- 
sidio. Dirigo eziandio le condizioni cui lo stato deve por un canto pre- 
stare alla chiesa onde adempisca allo scopo religioso, e che dall’altro 
lato deve alla sua volta offrire la chiesa ad agevolare la realizzazione 
del fine di stato; e con ciò devonsi ad un tempo determinare i confini 
alta attività di ciascuna fondazione, nonché la loro vicendevole organica 
cooperazione. 

III. Il dirittlo di moralità, che si è ima sfera di molla importanza 
anche per le viste giuridiche, fin qui venne negligehtato assai. 

A. 11 . diritto privalo di moralità determina le condizioni sotto le 
•quali ogni individuo isolatamente, o nella famigiia, oppure in vincoli 
particolari e transitorii, può vivere con altri a tenere del proprio mo- 

(<) Intorno alla pretesa derivazione di Jacobsoii della parola tedesca Ktr- 
ehe (chiesa) da to xu;i 5 xov, però d.i xv;to; e dalle espressioni della Ro- 
mania (église eco.) d.a exxXvjTta (da txxxXsw) (colmine, convocata ovvero 
delta), vedi Riclitcr, teorica delle dottrine canoniche dei cattolici e prote- 
stanti >c 4. ed. IB 3 S. p. 2. — ' Questi delìnisce il diritto ecclesiastico pel 
Complesso delfe norme mercè le quali i rapporti giuridici della chiesa ven- 
gono determinati come quelli e di un'iusicme e dei membri di esso. Egli ri- 
getta la divisione in diritto ecclesiastico privato c pubblico, considerando 
con Sta/il rinicro diritlo della chiesa per pubblico, dal quale però non si 
regolano gli essenziali diritli di religione degli individui come il cullo do- 
mestico e simili, 0 non vengono compresi giustaincnic come propri!, cioè 
come diritti privati. All' Incontro distingue secondo foggetto (meglio però a 
tenore de' rapporti, polendo in diversi di questi ritrovarsi un medesimo og- 
getto) il diritto ecclesiastico in interno ed esterno, a maniera che esso di- 
rige la chiesa solo per se stessa, ovvero le di lei relazioni verso lo stalo e 
le altre comunità religiose. Osserva pur giustamente JticKter, che il diritto di 
qualsivoglia chiesa e perfino della cattolica, quantunque que.sla fondasse sul 
principio di unità, si formò variamente sulla base comune ia armonia alle 
tondixtoni detta vita dei popoli ed essa appartenenti. 
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rale convineinionto; com’anco stabilisoe il modo onde durevolmente si 
costituisca una società che tende a conscfiuire uno scopo morale. 

Sulle prime non. si sarebbe lungi dal credere essere la moralità in- 
dividuale, in quanto juiò animare la vita privala, soltanto una quistione 
di coscienza , una interna voce imperante, colla quale il diritto non 
si ritrovasse in relazione di sorta; tuttavia meglio approfondendo* la > 
cosa ben si scorge che il privato non può nella sfera morale operare in- 
' condizionatamente di proprio arbitrio, manco verso se stesso, avvegna- 
ché in molti casi come sarebbe l’attentato di suicidio, possano aver luogo 
giuridici provvedimenti non altrimenti di quanto avviene nell’ immorale 
aquisto d’un patrimonio. Ed ugualmente occorrono nei rapporti di fami- 
glia alcune immoralità, a togliere le quali tornano necessarii de’ giuridici 
vincoli (1). ■ 

B. Il diritto pubblico di moralità regola le relazioni della morato e 
delle istituzioni di tal natura collo stato c con tutti gli organismi sociali, 
e sviluppa le condizioni da stabilirsi Vicendevolmente si per declinale 
ogni turpitudine, come per favoreggiare direttamente la morale e per 
sostenerne i principi! in tutte le sfere della vita sociale. Un tal diritto 
però richiede che si ponga una organizzazione veramente sociale della 
‘moralità. ’ 

IV. Anco il diritto della scienza c dell’arte ebbe sin qui ad essere ben 

poco studiato e teoricamemente e praticamente. • 

A. Il diritto privato della scienza e dell’arte sviluppa le condizioni 
mercè le quali la singola persona possa rieseire a perfezionarsi e ad 
àdoprare tanto di per se stessa , che in sociali riunioni transitorie a co- 
desti scopi della vita; ed espone eziandio i modi per cui si possano fof- 
mare ed organizzare delle società permanenti. 

B. Il diritto pubblico della scienza e dell’arte dirige i rapporti tra 

queste sfere e lo stato, e stabilisce quali sieno le condizioni cui questo 
deve prestare a tutela (p. e. della proprietà letteraria ed aitistica) éd 
a sussidio delle società formatesi per quei flui (riunioni scientilìche, ar- 
tistiche , accademiche ec.) , e che deve pretendere dalla energia di esse 
(nelle pubblicazioni, nella stampa e così via). • 

V. Il diritto di educazione e d’istruzione. 

A. Il diritto privalo di educazione e d’isfrMZtone regola le condizioni 
per le quali e gli individui sviluppano se stessi , ovvero le famiglie i 
membri loro, ed i privali presi isolatamente vengono ammessi ad istruire 
ed educare, e si possono formare delle società a quell’intenlo, Jion altri- 
menti che istituzioni stabili. : 

(l) La obbiezione che a mata pena può opporsi, abbisognare le .'izioni im- 
'ìnorali di esteriore manifestazione, perché avvengavi una giuridica inlromia- 
'sioncj e che in lai caso cesserebbero d'appartenere alla vila privata, parte 
'’da una falsa valuta di privato diritto , diritto che perciò sarebbe eliminato 
come queilo il quale suppone ognora delle azioni esternamente apprezzabili. 
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B. n diritto pubblico di educazione e d’istruzione provvede alle re- 
lazioni Ira lo stato e le fondazioni tutte d’istruzione e d’educazione, ed 
alle condizioni cui per sua parte lo stato è stretto a porre onde si eri- 
gano e conservano tali istituzioni , e che queste alla loro volta, ed i 
membri loro deggiono prestare per la conservazione e progresso dello 
stato e di tutto l’ordine sociale. 

VI. Il diritto di economia dei beni reali. 

Ora ne è forza premettere alcune utilissime distinzioni, della scienza 
fino ad ora alquanto neglette, e di determinare perciò più da presso al- 
cuni concetti. 

Per beni reali conviene qui si intendano in contrarietà degli altri no- 
bili beni della vita, religione, morale, scienza, diritto, quelli che palesansi 
materialmente ed esteriormente e però sono oggetti suscettibili di com- 
mercio (1). Essi sono però ognora tenuti soltanto per atti a soddisfare 
umani bisogni. 

L’attività causativa vòlta al conquisto di simili beni, chiamasi produ- 
zione, per il che conviene la si sceveri dalla energia intenta a formare 
altri beni della vita , energia che si è meno produttiva e creatrice. Però 
hannovi delle operose e feconde classi della società, le quali tuttavia 
non possonsi per tal loro natura annoverare immediatamente fra i pro- 
duttori di beni reali, c quindi in quanto solo 1’ attività di essi ceti si 
esprima eziandio in opere reali (p. e. prodotti letterari), potranno en- 
trare nella categoria di quelli che producono beni materiali. Ma 1’ ener- 
gia di queste classi non immediatamente produttrici , è di somma im- 
portanza mediata per la sfera dei beni reali , a motivo della grande 
influenza che sovra di essa esercitano religione, morale , scienze e di- 
ritto. — Economia gli è il complesso delle funzioni che si riferiscono 
alla produzione, distribuzione e consumo dei beni reali. Questa economia 
può assumersi in tre modi: 1) come una scienza ed arte tecnica; 2)" 
nella guisa di una generale scienza ed arte etica; 3) quale ramo della 
scienza del diritto e dello stato. 1). Sotto l’aspetto d’arte tecnica la è la 
dottrina delle forze leggi e funzioni, che riferisconsi alle arti utili, cioè 
alla produzione primitiva, ai mestieri ed al commercio. Questa dottrina 
non appartiene però alla economia nazionale, quantunque questa debba 
prendere in considerazione i rapporti tecnici economici. Ma 2) codeste 

(i) Anche Roscher n slste. d'econo. nazio. » i voi. § a pone ne' giusti con- 
fini la economia nazionale, presa nei senso di dottrina dei beni economici, 
ed in contrapposizione ai beni che non si trovano in commercio (non disponibili). 
E non era certamente un progresso, quel vezzo di alcuni moderni d'ampliare 
J1 dominio di questa scienza col comprendervi qualsivoglia produzioue ed 
anco i cosi delti beni interni, però che oprando di tal guisa veniano con- 
fondendo le varie sfere, le quali per quanto si influenzino vicendevolmente, 
le son tuttavia sempre distinte. Qui pure come in molle altre teoriche non 
si fece la necessaria differenza tra quanto si è immediatamente oggetto o 
scopo di una attività e d'una scienza. 

Encicl. Giur. N’ol. I. 8 
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funzioni tconiciie ed economiche devonsi assumere elieamente a tenore 
del loro scopo umano, de’ bisojrni di tal natura cui esse devono appa- 
gare, o dei beni ai quali si rapportano. Quinci viene la economia etica 
dei beni reali, che secondo il vaneggiare delle personalità fìsiche o mo- 
rali, esercitanti queste funzioni a beneficio prni>rio, si è economia pri-' 
rata o di società. 11 ramo più importante di quest’ ultima forma è l’eco- 
nomia mizionale, per cui viensi a considerare un popolo dal lato del 
suo patrimonio di beni reali; e però una tal branca conviene la si uni- 
sca a quella suprema, cioè alla economia dei betii reali delle genti, linper- 
tanto è Tcconomia nazionale una parie della dottrina sociale etica , e 
ad un tempo una scienza di società (l). Nelle recenti teoriche di 
economia popolare viene più o meno confuso rdemenlo tecnico, l’elico 
ovvero quello sociale e scientifico in molli rami , laddove il tecnico 
qualora dcbbalosi considerare , lo si avrebbe a piemetlere soh) in 
forma di postulali; arrogi che lo scopo etico in essa disciplina econo- 
mica trovasi ancora completamente imsposto. Questo etico fine , vale a 
dire morale e buono, ossia il ])rovvedimento per tutti i membri ilei 
popolo con una partecipazione di que.sto ai beni reali, partecipazione che 
deve essere determinata a seconda -della diversità dei rapporti della vita 
c dell’attività, conviene sia come uno .scopo principale, il ])rincipio di- • 
rettivo di tutta la dottrina di economia popolare. All’ ottenimento ilt 
questo scopo 3) è mestieri si coordino in armonia ad c.sso , cioè si de- 
terminino giuridicamente tutti i rapporti economici po|)olari clic reci- 
procamente si condizionano. Indi viene il diritto di economia popolare 
il quale per vero a seconda della sua tendenza dovrebbe confondersi 
colla dottrina di economia popolare; ma codesto non avviene anco per- 
chè non ritrovasi sufficientemente lumeggiato nè lo scopo elico, nè il 
diritto, cioè le condizioni sotto le quali il fine è da raggiungci-si. Im- 
pertanto la teorica de’ giorni nostri non ha per anco suflìeientemenle 
sentito, che in quella maniera che lo spirito ed ogni elemento spirituale 
in genere è chiamalo a signoreggiare ed ordinare il naturale , cosi pure 
fa duopo ordinare moralmente e giuridicamente nell’ economia popolare 
le leggi ed i rapporti di natura ognora importanti e considerevoli. Pei- 
il che rimane quasi ne’ limiti deH’empirismo l’altualc dottrina di econo- 
mia popolare, e polare bensì una immagine fedele dello stalo dei ra]i- 
porti economici, del loro spontaneo formarsi secondo lo leggi che ail 
essi sono inerenti ; e perciò mostra ciò che veramente è, ma non quanto 
deve essere secondo la morale e la giustizia. Essa è piuttosto una scienza 
fisiologica che etica; e simile carattere venne favorito a motivo del prin- 

(l) MohI nel suo articolo sulle n scienze di società u di stato » (foglio pe- 
riodico di Tubingen per le scienze di stato irsi, p. i — 71) ha pel primo 
fatto emergere, p. I4, che la dottrina sull'economia popolare la è una scienza 
sociale, e che l'amministrazione economica di un popolo (polizia economica 
ovvero politica di economia popolare) nonché la scienza finanziaria sono 
scienze di stalo. 
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eipio cardinale della Uberlà (elevato lino da Adamo Smith) per cui at- 
tendevasi che mercè di essa ogni cosa riescirebbe al meglio e si farebbe 
luogo alla miglior possibile produzione e di distribuzioni dei beni (l) 

Ma questo principio di libertà è appunto cosi insufficiente nella dol- 
Irina della economia popolare, come lo è in quella del diritto, c però è 
necessità che (piclla teorica venga ad essere determinata e sussidiata nel- 
l’ egual modo della seconda. Generalmenle Ur dottrina di economia popo- 
lare si perfeziona per le vedute S])irituali che le sono simili a quello do- 
ininanti la dottrina filosofica del diritto e dello stato (-2). Ma come fu 
pianifesto essere la dottrina astratta di libertà e insuftìciente ed in parte 
erronea, emerse il bisogno di una concezione giuridica più elevala ed , 

estesa, tanto nella scuola teologica, che nella storica ed etica; e però in- 
cominciarono a formarsi anche nella dottrina di economia popolare , una 
scuola teologica {X&Aim Mùller, Kraus, Villcneuve 'de Bargemonl), una 
ilorka (in parte Fr. List, specialmente lloschcr) ed un’altra etica (3) 
la quale non si ebbe per anco una forma scienlifica.lmperlanto la scuola 
elica rimarrà 1’ unica c vera scuola della dottrina di economia jM)polarc, 
essendo che essa in se no abbracci tulli gli essenziali fattori, il naturale, 
quello della libertà, il religioso, il morale ed il giuridico, coordinandoli 
lutti con un metodo tanto filosofo che storico. — Il diritto di economia 
popolare qual ramò della economia popolare considerala come scienza 
elica sociale, non venne manco conosciuto fin qui, come sopra accininam- 
pio, per una scienza assoluta. All’ incontro la politica economica popolare 
(ìbbe ad essere, come scienza speciale, trattata (c prima da Rnii) in armo- 

(ij Kiiies (econo, polii, ec. issa) a p. ao 7 , dice con somma verità : « Nes- 
iun economista nazionale vorrà contraddire, die il punto essenziale secondo 
la scienza sviluppata da Smith, siasi da collocare nella distribuzione dei beni 
materiali. Finché le ricerche si limitano alla unica quistione della maggior 
possibile somma dei valori prodotti, è evidente non trattarsi se non di 
concetti quantitativi, di sole somme aritmetiche... Ma come invece volgonsi 
gli sludii ad una buona distribuzione, presentasi allora un concetto morate 
e politico in quello della teoria. » — Del resto anche la produzione non 
può venire disgiunta dai riguardi etici. 

(a) mUlebrand nella sua .( economia nazionale dell' attualità e dell’ avve- 
nire » 1840 , mostrò essere parallele le dottrine di diritto naturale di Locke 
Con quelle dei flsiocrallci, e la teorica di diritto di Kant col sistema indu- 
striale ili Adamo Sm itti. 

■ (s) Schiiz nell’ articolo : « L’elemento morale nella economia politica »> e 
pel periodico di Tubìngcn per la complessiva scienza dello stato, ib 44 , p. 
152-iso, porse ottimi ccuini sulla tendenza elica. Knies .si spinse più adden- 
tro nella discussione dei principii, nella sua; « economia politica dal punto 
di vista del metodo storico» 1052 , opera che merita essere raccomandala 
come guida inlrodultiva ai principii fondamentali. lìosaUer s’ attenne a pre- 
ferenza nel suo sistema di economia popolare i. voi. i08i al punto di vista 
storico, ma però accenna anco nelle sue teorie principali, c all'iinportanza 
deirclcmcnto morale in genere, e al lato interessante empirico e storico di 
questa, c al costume ed influenza sua nei rapporti economici popolari. 
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nia allo scopo. Ma ogni politica premette delle basi giuridiche, le quali 
fin ora non ricevettero conveniente sviluppo. 

La scienza di finanza coi rami che le sono attinenti del diritto e della 
politica finanziaria, la è in generale la dottrina delle funzioni e delle isti- 
tuzioni, per cui lo stato provvede di per se alla realizzazione del proprio 
scopo. Dessa si è una pretta scienza di stato. 

Dopo questi brevi cenni d’ introduzione, ne spetta ora , declinando la 
già segnata differenza tra dottrina ed economia privaUt c popolare, di 
suddividere i principali rami dell’ economia popolare, la prodn;tonc (pro- 
duzione primitiva e mestieri tecnici come industria nel vero significato), la 
distribuzione ed il commercio e la consumazione, a seconda dei punti di 
vista del diritto privato e pubblico, 

A. Il diritto d’industria (diritto della produzione primitiva e dei 
mestieri tecnici) è ad un tempo la base della politica industriale (1). 

1. Il diritto privato d’industria sviluppa le condizioni, mercè le quali 
le persone private esercitano un ramo di produzione (industria) si uni- 
scono in società tra loro, e per cui le società costituite possono adoprarsi 
con autonomia alla propria interna operositii. 

2. 11 diritto pubblico d’industria dirige le relazioni della produzione 
complessiva verso lo stato e tutte la sociali istituzioni. Esso sviluppa 
quindi dall’un canto le condizioni che hanno a stabilirsi dallo stato al- 
l’incremento della produzione de’ beni nei varii rami, ed in rispondenza 
alla natura di ciascuno di questi. E codesto viene dallo stalo attuandosi 
in parte con prescrizioni positive e negative, in parte anche per quanto 
gli è concesso con una sociale riorganizzazione dei ceti industriali, come 
pure introducendo camere e giudizii di agricoltura e «icsfieri. DaH’altro 
lato esso diritto svolge le condizioni cui lo stato conviene fissi alle classi 
produttive, e serbi intatte onde regolare i giusti rapporti della produ- 
zione verso il consumo e l’ intera umana società. 

3. Il diritto di' commercio (che è pure la base della politica com- 
merciale). 

1. Il diritto privato di commercio pone le condizioni, per le quali un 
individuo può attendere ad un negozio commerciale , e per cui è dato 
che società dj tal natura si formino, organizzino ed operino. 

2. Il diritto pubblico di commercio regola le relazioni tra il commer" 
do, lo stato e l’ intera società. Esso designa tutti quei mezzi cui lo stato 
deve stabilire onde rafforzare il commercio all’interno cd all’ estero per 
mezzo di provvidenze generali positive e relative , per speciali fondazioni 
(mercati, borse, regolamento monetario eec.) , com’ anco per una sociale 

(i) Bau nella u politica di economia popolare » provò e giustamente es- 
sere ufflcio della politica la creazione delie condizioni cui specialmente deve 
curare il potere dello stato, all'intento di favorire la produzione e la distri- 
buzione. La giusta e precisa indicazione dei rapporti guidava anche qui, 
quantunque senza disegno preconcetto, alla nozione positiva del diritto, la 
quale deve formar la base d'ogni politica. 
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riorganizzazione del celo commerciante a seconda de’ suoi vanii rami, 
finalmente per 1’ erezione di camere e tribunali di commercio. In oltre 
stabilisce quanto è da fissarsi dallo stalo al ceto commerciante, perchè i 
giusti rapporti di commercio sieno tutelali in confronto alla società 
intera. 

C. Il diritto di coìwmo (che è la base alla politica di consumo) sì 
poco perfezionato, dividesi aneli’ esso in jrrivato e pubblico , sendo in 
parte lo stesso uso privalo soggetto a certe condizioni, e dovendo dal- 
r altro canto lo stato determinare i modi d’ un consumo buono e mo- 
rale (per istituzioni contro la dissipazione, col rimuovere gli allettamenti 
allo sperpero, incoraggiando la parsimonia con casse di risparmio, c spe- 
cialmente favorendo ogni maniera di società di temperanza (1)). i 

VII. La stessa natura del diritto esige lo si divida secondo la dop- 
pia manifestazione sua di privato e pubblico. Sondo esso uno scopo 
di vita relativamente assoluto, e però tornando necessario il considerarlo 
in se stesso, noi in questa partizione non tcrrem calcolo delle relazioni 
giuridiche cogli scopi principali, osservati nelle precedenti divisioni pre- 
dominanti, cioè colla religione, morale ecc. Che se il sistema giuridico 
organico abbraccia bensì tali rapporti di diritto privato e pubblico, e li 
segue in tutte le sfere della civiltà, comprende tuttavia anche i rapporti 
meramente giuridici tanto degli individui che dello stalo. Quinci ne si 
offrono nell’unica categoria di individui, le. persone private, lasciando 
afferrare solo la loro qualità generale di membri uguali di uno stato, 
ossìa cittadini, fatta però astrazione dal carattere di che il ceto speciale 
a cui appartengono li riveste (come sacerdoti, dotti, industriali ec.) Dalla 
qual veduta deriva il diritto dei cittadini, o diritto civile che prende pure 
il nome di diritto generale civile. Quindi ne si presenta lo stato sola- 
mente in se stesso quale istituzione giuridica , senza riguardo alle sue 
pubbliche relazioni coll’ altre sfere dello incivilimento. 

A. Il diritto dei cittadini, ossia il diritto civile (ralla delle condi- 
zioni generali per le quali gli individui trovansi in rapporti giuridici, 
sciolgono e stringono relazioni, e possono concliludcrc aiTari giuridici di 
natura privala; considerali però essi individui come membri uguali di 
uno stalo, vale a dire per cittadini, e guardanti solo nei rapporti gene- 
rali che moslransi uguali |)er tutti, come sono i personali, i facoltativi e 
quelli di famiglia, senza alcun calcolo della diversità dei ceti. 

1. Il diritto generale delle persone (2) comprende f diritti che si rife- 
riscono ai rapporti delle persone in genere (età, sesso, parentela, salute 
spirituale e fisica), c quelli che si rapportano alle principali specie delle 
persone (fisiche, morali). 

(i) Vedi inlornoaciò Bau; «Politica economica popolare:» e specialmente Uohl: 
« Dottrine di polizia ». 

(a) Ogni diritto è personale, onde ne scende non poteriosi dividere in per- 
sonale e reale, ma solo in diritto generale delle persone, e nella specie di 
diritto particolare spettante pur sempre a persone. 
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2. Il diruto sui beni che espone il complesso dei rapporti giuridici, 
pt“i- quali viene determinato il potere di una persona sovra cose ed opere' 
allrui, a seconda della duplicità dell’ oggetto giuridico, gli è diritto reale" 

0 diritto sugli ohhliglii. • 

0) Il diritto reale, ovvero (}ucllo di una persona sovra cose , come 
oggetti naturali quindi non liberi, tratta de’ modi per cui a tenore degli 
ordinamenti ed usi, nascono, sussistono e cessano e la proprietà, cioè il 
pieno potere di una iiersona sovra una cosa, ed i speciali diritti reali} 
per cui una persona ha potere limitato sovra cose altrui. ‘ 

b) 11 diritto sugli obblighi svolge le condizioni per le quali una' 
persona eleva |)retese sovra opere altrui, le sicno desse prestazioni di' 
cose, ovvero personali. 

Quando nel diritto sulle cose viene espresso l’elemento di proprietà 
(,il suo), cioè l’ immediato rapporto sussistente fra una persona ed una 
cosa, rapporto che in sua qualità si può far valere contro chiunipie, in* 
allora il diritto .sugli obblighi si riferisce al continuo nascere (diventa- 
re) dei rapporti giuridici. Esse obbligazioni sono : 

a) obbligazioni degli affai’i, ovvero giuridici negozii; 
a«) obbligazioni di contratto (vincolanti un solo contraente o<l en-, 
, trambi), ovvero 

obbligazioni non originale da contratti; 
jS) obbligazioni di delitto; 

7) ovvero obbligazioni di stato personale, le quali anche non fon-' 
dando sovra azioni, originano da condizioni speciali ovvero da rapporti pas- 
santi fi-a gli uomini. 

3. 11 diritto di famiglia considera 1’ uomo nella sua qualità di membro 
dell’ intima comunione elica della vita, ed assume il diritto di nuitrimo-' 
nio tanto dal lato delle persone che daH’asiìetto dei beni, e cosi pure ab-^ 
braccia il diritto della autorità paterna, della tutela e ileW'eredità. 

B. Il diritto di stato come l’ insieme delle determinazioni regolanti 

1 rapporti reciproci della totalità, c di ciascuno de’ membri di essa, bi- 
partisccsi precipuamente in diritto di costituzione e di amministra- 
zione. 

1. 11 diritto di costituzione sviluppa le condizioni di un'ordinamentó' 

rispondente ai complessivi rapporti della vita del popolo. Esso è diritto' 
materiale di costituzione, lorehè determina i diritti spettanti ad ogni mem- 
bro dell’ organismo dello stato, ai comuni, alle provmcie nonché al po- 
tere centrale; /'onHa/f, quando stabilisce r unità e r organizzazione del 
potere dello stato e le norme permanenti per l’esercizio di tulli i' 
poteri particolari che s’ accentrano nella stessa forza di stato. J 

2. il diritto di amministrazione svolge le condizioni all’esercizio del 
complessivo potere dello stato. 'Fai diritto si coordina in armonia ai prin- 
cipali poteri: 
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1 . In dirillo di reggenza; 

2. In diruto di legislazione; 

3. In diritto di esecuzione; c questi due ultimi conviene si 
ritrovino in relazione organica col primo. 

\J esecuzione: ovvero amministrazione nel più stretto significato della 
parola, suddividcsi a tenore dello scopo diretto od indiretto di stato, in ’ 
amministrazione giudiziaria, e in amministrazione di beneficertza giuri- 
dicamente ordinata, ossia amministrazione nel senso il più limitato, 

a) L’amministrazione della giustizia novellamente bipartiscesi, in; 
a) Itiparalrke { come avviene una lesione di diritto ) che alla 

sua volta può essere civile o criminale a misura che trattasi di un’in- 
giustizia ipotetica intorno alla quale verte ancora questione; ovvero di 
una ingiustizia certa per tulle le circostanze sue, e tenuta universalmente 
per tale (assoluta), nonché sempre dannosa all’ordine giuridico. 

jS) Amministrazione giuridica (rifercntesi all’ attualità) in affari non 
contenziosi, la quale assicura de’ giuridici rapporti , sia in modo provvi- 
denziale d’utricio (ex ufficio) (ventilazione d’eredità, tutele ecc.), sia die- 
tro ricerca della pai te, quando questi rapporti giuridici vennero da esse 
parli siwnlaneamentc formali (propriamente detta volontaria giurisdi- 
zione). 

•/) Amministrazione giuridica (rapportai) lesi al futuro (l)) preven- 
tiva (giustizia preventiva, polizia), mercè di cui devonsi per quanto è 
concessa) rendere impossibili le eventuali lesioni di diritto e di benessere 
venienti della volontà contraria al diritto. 

b) L’ amministrazione giuridica di benessere (amministrazione di be- 
neficenza) si divide in tante parti quanti sono gli scopi della vita e del 
benessere, della religione, della scienza, dell’ arte, dell’ istruzione, dell’in- 
dustria ecc., formando varie sfere che ricevono la direzione suprema dai 
rispondenti ministeri. L’unità dell’amministrazione dello stato viene in 
faccia all’ estero rappresentata dal ministero degli affari esteri, e allo in- 
teriore da quello dell’ interno, la cui posizione e nell’ organismo dello 
stato, e verso gli altri ministeri, ebbimo a delérminarla fondamentalmente i 
nella dottrina dello stato. 

C. Anch’essi gli stati indipendenti trovansi tra di loro collegati in 
giuridici rapporti, che vennero determinali dalla tradizione, dalla consue- 
tudine e dai patti. Il complesso delle, norme regolanti cotali relazioni, co- 
stituisce il diritto delle genti, ossia il diritto esterno dello stato, jus gen- 
tium, droit des gens, droit internalional. Aneli’ esso il diritto delle genti 
partesi in pubblico e privato. 

1. Il diritto delle genti pubblico, detto per lo più, diritto delle genti, 

(i) I tre tempi del passato del presente e futuro non sono il contrassegno 
principale delie tre specie d’ amminislruzione giuridica, tuttavia presentano 
nella divisione un'eiemento naturale. 
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si è r insieme delle norme regolatrici dei reciproci rapporti degli stali 
considerati quali rapporti morali, c delle condizioni per la consussistenza 
e pel vicendevole avvicendarsi degli affari. 

2. Il diritlo delle genti privato (diritto internazionale privato) che so 
tanto in quest’ ultimi tempi ebbe ad essere elevalo alla dovuta importanza 
ed esposto (1) per una scienza indipendente, è il complesso delle regole 
ordinanti i rapporti giuridici dei singoli cittadini, ossia privali di uno 
stato com’ un altro stato o co’ membri suoi individualmente presi , e 
delle norme che pongono le condizioni mercè le quali gli individui pos- 
sono conseguire e far valere dei diritti all’estero nei rapporti giuridici 
privali. 

E questa si è la divisione organica, materiale e formale della scienza 
del diritto e dello stato. 

Ma lutti i rami di questa scienza possono e deggiono, come già spesse 
fiate si ebbe ad accennare, venir considerati da un triplice punto di vista ; 
da quello prettamente fUnsofico, cioè ideale o razionakìfiioiVenipirico (sto- 
rico, statistico, positivo e pratico); e del razionale empirico, che nelle 
scienze del diritto e dello stato è il politico. 

1. Filosofico 0 razionale gli è ciascun ramo quando lo si consideri nella 
idea che gli serve di principio, e per limitarci alla scienza nostra, una 
serie sarà fllosofleamente assunta lorchè avrassi ad osservarla nel di lei 
ragionevole scopo, il quale nel suo collegamento organico coU’intero fine 
del diritto e dello stato, viene attuandosi nella sfera speciale. In colai 
guisa si può studiare e il pubblico ed il privalo diritto, non solo isola- 
tamente ad uno ad uno come un tutto , ma ciascuno eziandio nelle sue 
varie parti. 

2. Empiricamente j nel senso favorevole di questa parola che perciò 
suona rispondente alla esperienza, viene ad essere tratlato ogni ramo in 
triplice modo, sempre però subordinatamente ad una idea direttiva pre- 
dominante, cioè : storicamente in generale, quando la civiltà progressiva 
si manifesta in una serie susseguente, la quale riceve il suo impulso in- 
timo da falli, avvenimenti od opinioni esterni od interni ; statisticamente, 
lorchè una maniera di essere fissata come la presente, la si riscontra in 
generale e nella sfera della vita umana, ed in quella del diritto e dello 
stato; praticamente, se il sussistente lo si presenta per norma valevole 
all’operare degli uomini. 

3. Uiceve una esposizione razionale empirica ogni branca, quando sono 
designati i mezzi e le vie per le quali senza smarrir mai di vista lo sco- 
po ultimo — si toccano le più utili riforme , movendo a simile intento 
da principii razionali come da idee regolatrici, e f ondando sovra ordini e 
rapporti aventi la loro ragione nella storia, e sussistenza c riconoscimento 
nell’attualità. Una tale dottrina razionale ed empirica chiamasi nella scienza 

(i) L’ opera principale è ; Foelix, « Traité de droit inlernalional privé, 
Paris 184 S, 2 edit. laae. 
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del diritto e dello stalo la politica, che è destinala a conciliare l’ idea e 
la realtà storicamente ammessa, nonché a mantenere un contimio e giu- 
sto passaggio dal passato al futuro nel progresso del diritto e dello sta- 
to. Anche la politica si riferisce a tutte le parli del diritto pubblico e 
privato, ma fin qui la non venne sufficientemente lumeggiala come una 
scienza assoluta armonizzante Telémento filosofico coll’empirico , nè ap- 
plicata nei dovuti modi a tutte lo sfere e meno poi scienza del diritto 
privalo. 
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LIBRO SECONDO. 

STORIA DEL DIRITTO. 


SEZIONE I. 

PRINCIPII STORICI FILOSOFICI E FASI DELLA STORIA DEL DIRITTO. 


CAPITOLO I. 

Dei PRINCIPII GENERALI DETERMINANTI LO SVILUPPO DEL DIRITTO 

E DELLO STATO FRA 1 POPOLI. 1 

Lo sviluppo dcirumanità segue in qualsivogla manifestazione di civiHi- 
certe leggi generali provate nella filosofìa della storia (1), le quali fanst 
che armonizzi la libertà d’ogni persona e de’ popoli coll’ordine supremo 
e divino della vita. OCfresi l’umanità per un complessivo organismo fisico' 
e spirituale, nel quale gli stipili principali, i popoli e gli individui sono- 
gli organi operosi ed all’incontro gli etici scopi, religione, morale, di- 
ritto, scienza, arte, industria e commercio sono funzioni della vita, nelle 
quali quegli organi esprimono il carattere e la speciale loro tendenza. Lo- 
sviluppo di questi organi e funzioni deH’umanilà procede dietro una tri- 
plice legge. Da prima tutti i principii materiali e spirituali della vita com- 
pongono una massa per nulla irradiantesi ma chiusa in se stessa e senza- 
alcun sviluppo, la quale malgrado abbia cominciato l’interno progresso, 
tuttavia ancor per lunga pezza si conserva e predomina in essa sua for- - 
ma. Continuando Tincivilimento l’opera sua, nascono le leggi, alcune pe|i 
contatto delle varie schiatte primitive e delle diverse popolazioni, altro 
per le speciali tendenze della vita tra se stesse in molli modi contrappo- 

(i) Vedi lo sviluppo filosofico di queste leggi, come la longevità delFuma* 
nità di Krause nella « dottrina delta vita e fiìbSoSa delta storia » ed. di Leon- 
hardt. Gottinga 184*. 
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sle, leggi a cui sommcUonsi i popoli'a seconda della loro natura, come 
anco le differenti classi di uno stesso popolo originate dalla necessaria 
divisione delle occupazioni. La contrapposizione inevitabile e caratteristica 
a tal epoca, suscita lotte lunghe e difflcili a comporsi , e chq si vanno 
sempre rinnovellando. Ma a misura che si fa più sentito il contrasto tra i 
popoli e le tendenze della vita, si manifesta con maggiore intensità il de- 
siderio d'una conciliazione, la quale in sulle prime combina sóllanto delle 
colleganze pressoché esclusivamente esterne.Però sorge ben presto il bi- 
sogno d’ un vincolo più intimo , e sotto la luce d’ una scienza ognora 
più elevata s’ingenera la convinzione, trovarsi in ciascun popolo le molte 
tendenze della vita e le distinzioni sociali che le si riferiscono , parti e 
membri reciprocamente avvantaggiantisi; c in oltre avere le genti la 
missione di sussidiarsi con unioni sempre più intime. Finalmente si ma- 
nifesta la esigenza di vedere rappresentato in gruppi vie più elevati 
l’organismo de’popoli, nel quale ciascun di questi segue tutte le tenden- 
ze della vita esprimendo in ciò un carattere /b«£fej)MC»<afe predominante 
Quest’ultima epoca che siccome organica ed armonica deve mostrare es- 
servi una forza organizzatrice per tutte te sfere della vita, ben ik)co pro- 
cedette nella sua missione, missione la quale però in parecchie sfere della 
vita viene agevolata, mercè gli sforzi de’tempi nostri diretti a vincere i 
contrasti per mezzo di principii conciliativi. 

2. Tra le funzioni della vita di ciascun popolo manifesta il diritto un 
significato eminentemente pratico; tuttavia esso non è nulla più d’ un’e- 
spressione speciale di quella vita, un solo membro nel complessivo etico 
organismo del popolo. Per il che torna opportuno osservare anche il di- 
ritto nella sua marcia storica sotto un doppio punto di vista. Primamente 
converrà considerarlosi per una parte sostanziate organica di tutta la 
Vita umana, ed in tal riguardo apprezzarlo e svilupparlo; tenendolo quindi 
per un elemento che segue le leggi generali del progresso, che accoglie 
tutte le influenze essenziali in qualsivoglia maniera modificanti il vivere 
del popolo, che riflette tutte le forze fondamentali, gli impulsi, le predo- 
minanti credenze ed aspirazioni , in somma che tien conto del carattere 
complessivo e della natura di un popolo nell’ ordine giuridico. Quindi 
lo si studierà sotto l’altro aspetto, cioè sotto quello di funzione vitale del 
popolo relativamente assoluta, avente come tate un proprio svolgimento 
e manifestantesi in uno speciale organo centrale (nello stato); per il che 
gli sarà concesso divenire la precipua vocazione di una special schiatta, 
di animare gli organi dell stato di questa in contrapposizione alla vita, 
al costume, ai bisogni ed esigenze popolari, tanto col rimanere loro ad- 
dietro, quanto precedendole di troppo , in guisa che in ambo i casi si 
prepareranno alle società di molti rapidi mutamenti. Gli è perciò neces- 
sario riconoscere c stabilire in generalo ed in ciascun’ epoca il giusto 
rapporto della reciproca efficacia tra il diritto e la vita etica complessiva 
del popolo. 

3. Non altrimenti del diritto, è da concepirsi lo stato che è l’ organisi 
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mo giuridico della società. Avvicn tullora che si identifichi lo stato colla 
società, quantunque codesto ripugni alla di lui idea c storia; ma invece 
quello deve solo rendere possibile, collo stabilire acconcie condizioni , che 
si tocchino tutti i fini della vita essenziali alla libera attività degli indi- 
vidui e delle società che a tal flne si formano ed organizzano, sieno desse 
di religione, di scienza, d’ arte, d’educazione, d’ industria odi commercio 
senza però adoprare direttamente al compimento di tali scopi. In base 
alla reciproca influenza di che si vanno modificando le sfere tutte del so- 
ciale incivilimento e lo stato, potrà questo comunicare ad esse una de- 
terminata direzione, «tabilire i vicendevoli rapporti, prender parte allo 
sviluppo loro con ordinamenti, favorendone od arrestandone il corso. 
Ma avvegnaché sia l’influenza dello insieme sulla parte ognor più ga- 
gliarda che nel caso inverso, cosi 1’ energia dello stato a\Tà sempre una 
direzione predominante sovra il carattere complessivo di una nazione", 
sulle forze superiori od inferiori della vita. Sono diritto e stato pure 
forme che vengono espresse e riformate dal contenuto elico della vita 
d’ un popolo. Che se questo contenuto o materia è d’ una natura infe- 
riore, se noh è roboratodai supremi scopi del vivere, non avrà un tal 
popolo nella storia che una esistenza passeggierà. Genti celebri per in- 
tlustria e commercio, come i Fenici, Cartaginesi ed altri , tramontarono » 
ed una Esistenza ancor più breve si ebbero le tribù nomadi date solo al 
conquistare, laddove i popoli antichi che compirono una sublime missione 
umanitaria, religiosa, morale, scientifica ed artistica, come gli Indiani, 
"Ebrei, Greci, quantunque venissero scacciati dalle loro sedi e frammi- 
schiati a stranieri elementi, ciò non per tanto stettero ed influirono con 
profltto che emerse successivamente, sul progi'essivo incivilimento della 
umanità. E qui giova menzionare come il popolo romano, che si fu il 
vero creatore del diritto e dello stalo nell’ antichità, dovette pur cadere 
a motivo dello scopo di vita precipuamente esterno e formale; e che però 
ebbe il destino di preparare la più grandiosa*via politica che mai fosse, 
sulla quale il sublime vitale principio pòrto dal cristianesimo potè celere- 
mente progredire e condurre le genti, riunite nel diritto romano, con 
novella maniera di vita. Ma il cristianesimo impresse ai popoli che l’ab- 
bracciarono, un carattere di durevolezza, ond’è che per tal motivo non 
si lasci applicare alle nazioni cristiane l’ analogia tolta dalla decadenza 
de’ popoli antichi. 

Tuttavia l’ ordinamento di diritto e di stalo di questi popoli può de- 
clinare più 0 meno dal contenuto etico della vita, ed assumere una di- 
rezione principalmente esterna e formale. Di smarrirsi in simile aridezze 
sono soggetti per lo più que’ popoli, i quali si proposero lò svolgimento 
dell’ ordine giuridico e dello stato. E siccome una siffatta cura siasi estesa 
negli ultimi tempi e divenuta propria di pressoché tutti gli europei, 
però che sieno rimasti i provvedimenti di stato in molli momenti addie- 
tro assai al movimento sociale della vita, cosi si scorge come ogni 
tendenza dello spirito siasi fatta con prevalenza esterna e formale. Ed in 
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vero per assa surse l’ illusione di scorgere ed allendere nelle nuove 
forme giuridiche c politiche l’ancora di salvezza, ed il rimedio a tutte le 
precipue piaghe sociali, avvegnaché si speri per una nuova forma ritro- 
vare un novello contenuto ossia materia della viUi. Che per quanto im- 
porti il ritrovare e stabilire una acconcia forma giuridica e politica in 
rispondenza ad ogni grado di civiltà di un popolo, e a lidia la di lui 
maniera di considerare la vita, gli è però un orrore che rende vano que- 
sto stesso beneficio, raccordare alla forma un senso assoluto, e l’ammi- 
rarc in essa la sussistenza e 1’ ideale dell’ ordine della società. Sono le. 
forme di veruna attualità lorchè le non si attagliano alla natura etica del 
popolo, quale si manife.sla nello insieme delle vedute e rapixirti spiri- 
tuali, morali e materiali economici. Indi la vanità di tanti sforzi formali 
dell’epoca nostra, vanità del resto giovevole a far emergere il vero su- 
premo, che ogni ordine di diritto e di stato riceve materia, energia e di- 
rezione solo dalle forze del popolo poste in attività a prò dei beni etici 
della vita, e che perciò conviene venga esso ordine a colai regolo misu- 
rato e corrispondentemente costituito. E per lo stesso motivo della inu- 
tilità di quei conati vedrassi come la reazione del diritto e dello stalo 
non può consistere se non in ciò, che gli etici lapporti posti per l’ atti- 
vazione della vita del popolo, vengano bene ordinati , più accuratamente 
definiti e recati a chiara conoscienza ; e saprassi anco venire a^pvolato e 
favorito r intero sviluppo della vita mercè le forme disegnate in armonia 
alle condizioni del vivere 

4. Non sono diritto e stalo soltanto un’ ordine elico, ma eziandio sto- 
rico, cioè tale da adombrare il carattere ed il genio di un popolo nelle 
sue funzióni ed organi. L’umanità procede organizzandosi Un’ anco nel- 
r individuo, formando vari membri intermedi, tra i quali le nazioni e 
le razze che quanto più eccellono, tanto maggiormente sono per lo svi- 
luppo del diritto e dello stato, momenti, che recano un’essenziale inlluenza. 
Le più grandi nazioni sorte dal vasto eollegarsi delle razze portano l’im- 
pronta di un genio, che non essendo spiegabile dai soli rapporti esterni 
di clima, sembra pssere una forza innata, una dote suprema divina con- 
cessa allo scopo di jiercorrcre agevolmente il cammino della vita , cam- 
mino sul quale conviene corrano gli uomini per giungere al loro destino. 
Questo carattere popolare si rifletterà jiure nelle formo del diritto pri- 
vato e pubblico, c quindi non altrimenti del carattere dell’uomo, dev’es- 
sere determinato e svolto da morali influenze superiori. 

Per quanto spetta alle razze (i), non è per anco scieuUlicamente sta- 


ff) sovra le. razze umane tu generale, non calcolato l elemento giuridico 
politico, il lavoro più ricco di dati storici, sebbene mancante di un esatto 
principio di divisione, gli è quello di Richard: « Recherches « etc., tradotto 
in tedesco da R. Wagner sotto il litoio; Storia naturale del genere umano» 
Gottingen isfo-taaa. Secondo la conformazione del cranio c del corpo enu- 
mera quegli 7 classi l) la caucasiana, *) la mongolica, s) r americana, 4> 
l'ottentola, #) la negra, e) la papua, z) c quella dell' Australia; oltre a « i 
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bilik) uè il loi’o fondamento, nè la loro origine e numero; e rimane in 
<ùó tanto buio malgrado i dati importanti offerti di recente dalla fisiolo- 
■ già com[>arata, e ((uelli pòrti in maggior copia dalla dottrina etnografica 
ne’ suoi raffronti. Ma il certo si è che riscontrasi di molta differenza nella 
forza creatrice di diritto e di slato delle varie razze, nonché nell’ attitu- 
dine loro per le forme più elevate e pcrfette'della vita dello stato. Nel 
considerare le divei’sità delle razze giova però aver cura d’ evitare due 
errori. L’ uno si è di studiare esse razze indipendentemente dalle loro 
prime sedi, tenerle tutte per suscettibili di sviluppo in ogni umana cosa, 
ed egualmente capaci di uniforme progresso giuridico politico. L’altro 
si è l’opposta veduta per cui hannosi le differenze delle razze per insor- 
' montabili ostacoli della natura e dello spirito, onde vengono mille gradi 
di civiltà,, e da cui sono assegnali i limiti e l’ estensione al libero svi- 
lupfK) morale, (l) 

Le tre razze principali e che si ponno più agevolmenle conoscere , 
•(nella dal riso lungo (carattere speciale dei Negri, ITaltra dal volto largo 
(Che precipuamente si l’iscontra nei Mongoli), e quella della faccia ovale 

vi hanno genti che non si lasciano classifìcarc ma che si avvicinano a que- 
ste razze. Bluincnhach distinse, come è noto, a sole razze (caucasca , mongo- 
lica. clioiiica, americana e malese) cui egli tiene in conto di degenerazioni 
della razza caiicasea. >oi accediamo, seguendo Couvier, Ilcusingcr ecc. aduna 
triplice partizione, facendo osservare come le s razze , principali accennate 
nel_ testo .s'incontrino nella loro natura caratteristica e primitiva in ciascuna 
delle grandi parti del mondo. Vedi anche Burineister , le storia della crea- 
zione » a. ed. 1852. 

(i) Intorno al lato giuridico politico della quislionè sulle razze e nazio- 
nalità, V. la mia lilo. del dir. p. 577 , e più estesamente la mia dottrina or- 
ganica dello stato p. 200 - 220 . L' opera anonima, la più recente in tale ma- 
teria : « Primo esperimento di una scicntilica esposizione delia etnologia ge- 
nerale per mezzo deU’antropologia, nonché della lllosolia dello stato e del 
diritto per la elnolo»ia »; in 5 parti, Marburg |85S-I884 (di che non sono 
stampali per anco che due volumi), la è bensì commendevole per la copia 
delle osservazioni storiche; qia non devesi tacere come il sistema deirautore 
ché considera le razze come tipi di natura e di spirito immutabili ed in 
contrapposizione vicendevole, c che tiene gl^ incrociamenti fra le razze pri- 
mitive (contrassegnate con troppa strcitezzu ed esclusività di vedute, secondo 
i 4 temperamenti) per nocivi, sia erroneo nel principio , c spesse Date in 
contraddizione alla storia, e sommamente sconfortante là ove sullo scorcio 
del 2 . vul. a p. 968, esclama essere il regno degli uomini tuttora un vastis- 
simo campo di ruine. Per il che diremo servire quest’ opera a provare fin 
dove possa fuorviare una scienza la quale incurante del motto antico: « mens 
agitai molem » non si dà per intesa deU’influenza riformatrice c viviBcanlc 
che dalle forze spirituali, religiose e morali si versa sulla vita dei popoli. 
Ed in vero l’ ipotesi del nascere e morire di tutte le nazioni, ritrova una in- 
vincibile confutazione in ciò che vcrun popolo cristiano non spari giammai 
dalla scena del mondo, dal che giova indurre vi abbia nel cristianesimo un 
principio vivificatore, ben più possente delle leggi manifcstantesl nella vita 
fisica. 
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(ohe è della caucasoa), come si studiano a seconda della loro indole spi- 
rituale, non deggiono aversi per tre stipiti primitivi coordinati, aventi 
privilegi relativamente uguali, ma si hanno a tenere per tre gradi della 
vita nel regno della umanità. Ed in fatti nelle stirpi appartenenti alla 
razza caucasea (Indiani, Persiani, Greci, Romani , Germani, Slavi cc.) 
Pelevato spirito della ragione fe’ germogliare i più bei fiori della uma- 
nità ed è in succhio d’altri migliori, e Un qui produsse delle combina- 
iSoni di stato relativamente le più pregievoli. Ma i principali tra i nobili 
rappresentanti della razza dal viso largo, iChinesi mancanti di un sublime 
slancio ideale, non si fecero conoscere fino a giorni nostri, se non per 
la tendenza iniellettmle nella religione, nella scienza, nell’arte e nella 
vita di stato. E la razza dei negri nelle sue stirpi' finora meglio note, 
sembra essersi abbandonala esclusivamente ad un’ eccessiva- sensmlitip 
per il che, serva delle basse cupidigie, di piaceri grossolani e vili, e 
soggetta alle passioni più intemperanti e brutali, cadde nella scliiàvilù , 
nè le fu dato manco nelle sue schiatte più riguardevoli di giugnere ad 
una prosperevole formazione di stato. Tultavld queste razze le non sono 
nella storia tipi costanti. Questa nello irradiare la civiltà, sospinse e con- 
fuse popoli e razze, ed indi trasse novelle c possenti stirpi, come avviene 
nelle chimiche miscele. Queste fusioni, per quanto ce ne assicura la sto- 
ria, ebbero luogo per succedersi de’ popoli vicendevolmente incalzatisi 
dalle prische sedi a più acconcie terre, cd avvennero principalmente tra 
le schiatte della razza caucasea, indi formandosi varie gradazioni tra queste 
genti. Dal che non ne riesci per nulla un indebolimento di queste , ma 
invece ne trassero gagliardia, come lo prova l’esempio universalmente 
addotto del frammischiamento del popolo inglese. Ma se osservasi alla 
direzione della civiltà la quale or di bel nuovo volgesi all’oriente, dove 
appena ebbe a toccare i paesi abitati dalla razza mongolica ; quando s’av- 
visi aH’esscrc ancora una gran parte delle terre abitate principalmente 
dalle stirpi negre, com’è delle regioni africane, chiuse del tutto alla ci- 
viltà europea , mentre gli alti-piani di questa parte del mondo par con- 
tengan delle stirpi assai suscettibili di incivilimento; non si potrà a 
meno di non accedere all’opinione, che dopo compiti gli incroccianienti 
con esito felice fra le diversJ^amiglie della stessa razza prineipale, ri- 
manga ancora all’ av'venire il destino più vasto e certamente difficilissimo, 
di avvicinare spiritualmente e fisicamente le schiatte principali , destino 
che verrà effettuandosi per l’energia dello incivilimento. Avendo l’uomo 
da signoreggiare mercè lo spirito le forze della natura, c gli elementi ed 
influenze di essa, tanto più dovrà usare questo suo impero sulla ener- 
gia fisica lorchè la si manifesta nell’organismo del suo corpo. E la più 
completa fusione delle razze da eseguirsi collo innalzare le inferiori alle 
superiori, è richiesta e resa utile dalla unità di natura la quale non ri- 
conosce più d'nna specie di uomini. Di più la stessa cosa è voluta dal- 
r indole comune e ragionevole degli uomini c dalla loro .altitudine al 
progresso, per il che la razza più degradata potrebbe elevarsi a ragio- 
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ncvoli t’osinrnanzi* e ad un ordine giuridico jwlitico, (juantnnque essa 
rimanesse nella sua purità, nè altra influenza subisse se non quella dello 
incivilimento di altre genti. In uno a tal riflessione abbiamo il fatto 
consolante, essere le stirpi rozze, appartenenti al cep[io mongolico ed al 
negro mollo men numerose di individui dell’ altre, che son men barbare 
come lo prova il confronto nelle ])opolazioni mongoliche ancoi* nomade, 
coi Chinesi che sono i più ragguardevoli rappresentanti di questa stirpe; 
e come probabilmente lo si desumerà dalla più esalta e ormai vicina 
conoscenza deirinterno d’.Vfrica che renderà possibile, raffrontare le po- 
polazioni ivi stanziate cogli altri negri. Dal che ben si scorge venire di 
molto agevolalo l’incrociarsi delle stesse razze. E se sussistesservi genti 
sì degradate da essere insuscettibili di '(jualsivoglia maniera di progresso 
eSse sparirebbero innanzi alla marcia della civiltà, come dih‘guaronsi 
per la fnaggior parte grindiani neU’America (1). 

Del resto, comunque sia per essere il risullahi dello incrociamenlo 
delle razze, emergerà sempre un costantissimo tipo come un carattere 
non declinabile da quella miscela. Le grandi nazioni, per quanto fram- 
miste, non si scioglieranno giammai nel puro e generico elemento umani- 
tario — il che distruggerebbe qualsiasi organizzazione della umanità — , 
ma riterranno un colore proprio e manifesteranno la loro specialità in 
un’armonia più intima colle idee vitali della religione, scienza, arte c di- 
ritto, esprimendo aneo più evidentemente il proprio carattere della lin- 
gua qual forma della complessiva lor vita spirituale e di natura, per 
quanto il principio assimilalorc possa ringa,gliartlire nel futuro. — Intorno 
a ciò che risguarda le esterne relazioni di natura, compresevi ((nelle del 
clima delle quali sulle prime ad imitazione di Mwilrxqtiieii si fece troppo 
caso, è mestieri ammettere che tra il carattere de’ popoli e l’indole natu- 
rale dei (laesi da loro abitati avvi un palese legame, una specie di ar- 
monia prestabilita. Ed in vero fu costume de’ popoli di sciegliere (quasi 
mossi da una superiore tendenza) quelle sedi le (piali convenissero al 
loro carattere (2). e V(>ggiamo pur sempre correre tal reciproca influenza 


(1) Lo .«lato de' negri di Haiti, dal quale tanto -s’ alte^e in sulla prime, e 
die mostra un rapido regresso dc’negri alla lor pristina sclvatiebezza e su- 
perstizione. non può essere una prova della barbarie morale c politica del 
negro, Impcrocclié, come osservammo nel lesto, è forza rillctlere appartenere 
in generale le stirpi negre deU’Afrìca airinlime sdii atte dei negri, e che gli 
abitanti di Haiti erano prima .schiavi cui i loro padroni cristiani non lascia- 
rono apprendere pressoché nulla, onde quegli uomini non si ebbero nè reli- 
gione cristiana, né educazione di sorta, per il che lasciavano prontamente le 
poche sbardc.llature |ier riabbandonarsi alle forme tradizionali di lor reli- 
gione d'incantesimo. Il piccolo stato di una comunità « Liberia « posto sulla 
cosla (l'Africa, desia ora novelle speranze; ma sino a che la razza da edu- 
carsi — e come tale c a tenersi in generale quella negra — manca di una 
coltura umana costante, ricsciranno infruUuosi ancora molti altri tentativi 
di educazione morale e di stato. 

(2) Intorno a questo vedi più diffusamente la mia dollrina organica dello 
stato p. 204 e seguenti. 
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tra cotali estremi, onde l'uomo formerà piullo'Sto il paese, di quello che 
il paese non formi l’uomo. 

8. Tanto nello sviluppo del diritto e dello stato dei popoli, quanto in 
quello completo umanitario, ne occorre palese la legge della continuità 
in guisa che ognora succedonsi novelle e svariate foggio di civiltà , 
che idee sublimi e feconde di conseguenza fondano nuove epoche, e per- 
fino genti recentissime si fanno propugnatrici di idee più elevate. In ol- 
tre non appena avvenne il primo impulso per parte del nuovo fattore, 
l’ultima maglia nella catena della civiltà s’innanella ad altre vecchie, si 
che si fa luogo ad un processo di fusione tra il vieto ed il nuovo in 
modo da adoperare i beni della vita anteriormente conquistanti, come 
forze atte a perfezionare gli ultimi. Provasi eziandio l’unità suprema della 
umanità da ciò, che quanto di prezioso venne raggiunto da un popolo 
quand’anco questi sparisse dal teatro del mondo, non va mai perduto; 
ma passa ad altre genti che camminano nelle vie della civiltà, come un 
retaggio non già produttivo ma vivificatore d’ altre scoperte ed inven- 
zioni. Col succedersi delle età storiche un simile processo unificatore si 
fe’ sempre più ricco ed esteso. I popoli moderni mercè lo spirito del 
Cristianesimo che abbraccia l’ umanità tutta, giunsero ad avere senso ed 
amore per tutto ciò che avvi d’umano, qualunque siasi il modo ed il 
sito in cui ebbe origine; e però a tempi nostri veggiamo lo spettacolo 
dello spirituale risorgimento delle genti tutte tenerè di civiltà nonché 
del riunirsi di ogni buono elemento; e per scendere ad un particolare, 
viene, non altrimenti che prima accadde della letteratura greca e ro- 
mana, accolta anche l’orientale ed anzi va sempre più facendosi impor- 
tante ed influente sulla nostra coltura. Arrogi essersi i popoli meglio il- 
luminali mostrati ognor più pronti nello appropriarsi stranieri fattori, 
dal che però ne viene sommo pericolo che per troppa vaghezza di assi- 
milazione lascino riposare o cadere in letargo la loro forza creatrice. Nel 
processo di appropriazione de’ più utili- clementi della vita, ai quali ap- 
partiene il diritto, si possono distinguere'duc epoche , alle quali è me- 
stieri tenga dietro una terza ed ultima più elevata- Nel primo ciclo l’c- 
Icmenlo straniero di civiltà viene accollo pressoché del tutto esterior- 
mente con un metodo quasi esclusivamente riproduttivo e meccanico, c 
congiunto al nazionale per sovrapposizione. Ma la reciproca azione tra 
i diversi fattori della vita non può rimanersene a lungo celata. 11 prin- 
cipio straniero, abbracciato in origine come un beneficio, pelrò che ri- 
spondesse ad un bisogno immediato ovvero ad una nuova tendenza spi- 
rituale, come in seguilo si va svolgendo, lo si ravvisa nella sua diffe- 
renza e contrapposizione all’elemento indigeno, ond’è facile ne scenda 
una lotta di parliti fra i fautori della cosa straniera c della nazionale. 
Tuttavia è forza convincerne, non venire l’elemento estero accolto per 
nulla come tale solo esternamente, ma dover esso subire una modifi- 
cazione per l’energia del popolo, quand’anche codesto non si compia con 
chiara coscienza, riescendo mercè una riforma acconcio ai rapporti na- 
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rionali, nè potere altrimenli acquistare la sua vera autoiità se non sotto 
tal novella sembianza. Oltre a ciò s’ avverta raggiungersi un progresso 
più elevato adoprando perchè lo spirito sciqptiflco nazionale, rafforzato 
dalla trattazione del fatto e proprio e straniero nonché dalla indagine 
della loro differenza del loro carattere vicendevolmente sussidiantesi , 
concilii — appoggiato agli elementi chiaramente conosciuti — anche este- 
riormente i contrapposti mercè una nuova creazione , e collo schiudere 
allo sviluppo popolare una più agevole via. 

Queste tre epoche che possono riscontrarsi in tutte le sfere essenziali 
della vita, nella filosofia, scienza, arte e letteratura, epoche nelle quali 
hanno luogo le unioni tra i vari elementi di civiltà dei popoli, offronsi 
anco più chiaramente nello sviluppo del diritto e dello stato, e .special- 
mente negli ultimi tempi ove emersero nello svolgersi del diritto ro- 
mano e germanico. 11 diritto romano il cui risorgimento verso la fine 
del medio evo si collega intimamente colla nuova tendenza spirituale 
allora manifestatasi nella filosofia e poscia nel movimento religioso, recò 
sommo giovamento nei giuridici rapporti alla personalità subbiettiva ed 
alla libertà, e venne prontamente accolto nel regno germanico, quan- 
tunque per più secoli soltanto esteriormente lo si studiasse, acconcian- 
dolo con modificazioni esterne alle relazioni indigene ( usus modernus 
pandcctarum). Soltanto nell’epoca moderna a motivo delle storiche inda- 
gini s’ebbe ad approfondire dicisivamente il diritto romano ed il tede- 
sco, tanto netta essenza che nelle istituzioni loro, studiandosi eziandio 
esse due manifestazioni giuridiche nelle loro contrapposizioni, per il che 
partesi la scuola istorica stessa per molti aspetti, in romana e giuridica. 
Del resto siffatti contrasti non lasciansi per nulla eliminare, ma bensì 
condurre a dei concetti fondamentali veramente filosofici storici, che ser- 
vono di base ad entrambi i sistemi di diritto, e finalmente giugnesi a 
conciliarli del tutto in una idea elevata che abbracci il lato giuridico e 
filosofico, lo storico e quello immediatamente pratico della scienza del di- 
ritto, mercè una nuova codificazione. Ma il genio popolare soltanto al- 
lora ha compiuta la sua missione nello assimilare gli elementi di civiltà 
stranieri, lorchè essi per nulla più accennano alla loro origine, nè con- 
trappongonsi all’ indole nazionale; ma (juando mercè l’energia (la si do- 
vesse pure ad estera influenza) dello spirito scientifico ed indigeno, tro- 
vansi talmente armoneggianli al carattere del paese , da formare con 
<Iuesto un’upione veramente superiore e formalmente sanzionata tanto 
nel diritto che nella legislazione. In colai modo serbasi per tradizione 
per accoglimento e tradizione la continuità nello sviluppo popolare , 
senza che per questo s’attribuisca ad una gente e ad un’ apoca il diritto 
di signoreggiare i)cl fattore di civiltà da essa elaborato, altri popoli ed 
altre età per sempre (t). 

(l) Savigny sisl. ecc. voi. s. p. asr. dice: «Impossibile che noi accordiamo 
ad una qualche epoca il potere di padroneggiare tutti gli altri tempi futuri 



— 132 — 


CAPITOLO II. 

Idea del diritto e dello stato considerata in sé stessa, 
SECONDO l’interno SVILLTTO STORICO. 

S 1. Osservazione preliminare. 

Le precedenti teorie filosofiche astratte del diritto , e la veduta della 
scuola storica trovansi circa la nozione giuridica in un contrasto che ac- 
cenna esservi una essenziale mancanza di questa in entrambi le dottrine. 
Le prime a motivo del principio meramente formale a cui vorrebbero 
acconciati tutti i popoli c tutti i tempi, non valgont» ad afferrare il vivo 
sviluppo di diritti e di stato in conformità alla natura, ne ponilo accon- 
sentire ad ogni grado di civilb'i il dovuto diritto, 'l'uttavia mentre si 
fatto speculazioni non penetrano nella vita reale, nella storia, e che per- 
ciò le furono da questa e dalla vita molte volte sbandite; dal suo lato 
la sucola storica non arriva a verun concetto del diritto , esixme bensi 
esternamente alcuni importanti momenti dello svolgimento storico giu- 
ridico , ma ci lascia completamente al buio sull' intimo principale mo- 
vente della vita, sulla direzione e meta di tale energia, offrendo solo an- 
che in ciò una prova novella che la storia non si rischiara di per se 
sola, e che alla chiara conoscenza dei principii umanitari conviene si in- 
daghino i moventi della vita. Oiid’è che neirepoca moderna si avvicinasse, 
questa scuola alla filosolla, come daH’altro lato si faces.se sentire il biso- 
gno di porre un freno storico alla speculazione. La superiore concilia- 
zione non venne tuttavia peraneo pòrta dalla scienza. Però la teorica giu- 
ridica per noi fondata, mosirasi più che niun altra atta ad aquetare la fi- 
losofica esigenza di un principio ideale, e le pretese storiche, avvegnaché 

per mezzo della roscienza di diritto clic ad essa è propria. » — Lo stesso 
principio varrà certamente aiiclie pel diritto creato dat popotn romano circa 
la supremazia che può escrcilare in riguardo ad altre genti , principio cui 
la scuota storica sconosce. Del resto lo stesso Savigny altrove declinò un 
■fal.so concetto della scuola storica nel seguente passo : « Sì travisa e scono- 
sce completamente il concetto storico del diritto, se credesì insegnare quello, 
che la civiltà giuridica formata dal passato, venga elevata a precetto supre- 
mo a cui spelta fimmiitabìle dominio sul presente e sut futuro. Che invece 
l’essenza di essa dotlrìna c riposta in un’ uniforme riconoscimento del valore 
e della indipendenza d’ ogni epoca, non insistendo se non sulla necessità di 
studiare ed ammettere il nesso vivo che unisce il presente al passato, poi- 
ché senza una tal cognizione , noi nello stalo giuridico presente non cono- 
sciamo dell'attualità che 1’ apparenza esterna senza comprenderne f intima 
natura. » Accordasi con tal veduta anco la vera teoria filosofica , ma questa 
rammenta ad un tempo, doversi investigare l'interna natura del diritto, non 
solo movendo da principii storici , ma anco per mezzo di concetti giuridici 
filosofici. 
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essa assuma il fattore vivente storico per un momento integrale del com- 
yileto concetto del diritto. E ciò perchè scudo (jucsto ordine realizzabile 
dalla umana liberUi, ossia un regolo di lutti gli umani rapporti del vi- 
vere in armonia alle vicendevoli loro condizioni, trovasi essere un prin- 
cipio generale stabilito per mezzo della vita istessa. Siccome poi la vita, 
quantunque una nel suo fondamento e forza, si perfeziona continuamente 
secondo leggi immutabili, cosi aneli’ esso il principio giuridico svolgasi 
ognor più completamente nella storia, in guisa che non manchi mai del 
tutto in qualsivoglia epoca c società, ma acquisti varietà e ricchezza se- 
condo i rapporti della, vita, rilleltendo l’ intera tendenza di un popolo. 
La nozione del diritto è in base al concetto derivato dalla idea dell’u- 
manità, un elemento essenziale del vivere e del progresso, e condiziona 
tutti i vitali rapporti che al proprio perfezionamento, richiedono alla lor 
volta la perenne coltura giuridica. 

S 2, Origine del diritlo (1). 

L’ origine del diritto nella storia convien sia rischiarata dal concetto 
vitale di esso diritto istesso. Secondo la scuola storica, la genesi giuri- 

(«) Venne non è mollo da G. Lenz. « suU'origlnc storica del diritto » Lip- 
sia I8S4, pubblicala un'opera che contiene parecchie osservazioni ragguar- 
devoli, scritta però con eccessiva stima di se .stesso , nella qual’ opera egli 
movendo dalle vedute cardinali di Hegel ed aprendo una veemente polemica 
contro la scuola storica, quantunque a questa esso pure appartenga, si sforza 
a propugnare un'opinione dalla quale quella scuola per giusto convincimento 
sempre più s'allontana. Lenz vorrebbe provare clic il diritto sendo qualche 
cosa d’aslrallo, non pelea nascere se non presso un popolo, il quale come il 
Romano, non era già uno, ma un’amalgama di tutte le genti; e che il diritlo 
romano sia un diritto assoluto, atto a porgere all’ età nostra siifUcicnle 
materia e forma ad una spontanea elaborazione di uti diritto mondiale. E 
prosegue adoprandosi a rivendicare a quella manifestazione giuridica una si 
grande importanza, dicendo essere dessa il « diritto della libertà, la libertà 
istessa » nè sapere i liberali che si vogliano quando da tate diritto si di- 
lungano. Lenz non stabili veramente %c non il principio già dimostrato da 
Ihering nel diritlo romano, cioè quello della mbbiellivilà , personalità , li- 
bertà com’ anco dell'egoismo, come massima assoluta, ma nient’allro fece 
emergere avvegnaché nulla ci comprendesse della essenza sempre relativa 
del diritto, o dell'intimo nesso di questo colla morale e con lutti i rapporti 
della vita riposi! nel costume e per la moralità perfezionanlisi , ai quali è 
mestieri si riferisca ognora il diritto. Simultaneamente l’ opera di Lenz ne 
addita fin dove può giugnerc, quando si negligenti, qualsivoglia profonda in- 
vestigazione filosofica giuridica, lo studio del diritto romano spinto oltre 1 
giusti confini. Me ci sarà di sorpresa, se Lenz (il quale può bensi apporre 
taccia di esagerazione alla scuola romano-storica , ma non opporle alcuna 
fondala confutazione) col suo scritto dedicato » alla gioventù giurista ale- 
manna » a motivo della decadenza d’ ogni studio radicale e melodico della 
filosofia, incontrasse del favore e cooperasse di mollo a stornare le giovani 
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dica non altrimenti di tutti i cominciamenti dell’ umana civiltà , e spe- 
cialmente del nascere della lingua colla quale il diritto ha di molta ras- 
somiglianza, perderei in tenebre (l) diflicilmenle dissipabili; e solo 1» 

menti da tutti i più elevati concetti del diritto. — Intorno ai pregi ed alle 
pecche del dir. rom. vedi innanzi il giudizio sovr’esso diritto, alla fine della 
storia giuridica. 

(i) Per dire il vero l’oscurità di che la scuola storica credette involte le 
origini giuridiche, non la è se non quella che essa ritrova nel proprio con- 
cepimento della idea del diritto. Colle frasi spirito del popolo , coscienza del 
popolo, e conoincituenlo popolare e simili predilette parole, nà rischiarasi l'es- 
senza del diritto, nè la si rende intelligibile. Delle quali espressioni moli» 
abusava la scuola storica, illudendosi in guisa da credersi creatrice di una 
dottrina giuridica più sublime e meglio approfondita , che non producesse 
la scuola di Hegel colla sua teorica di concepimento e coscienza. Del resto 
mentre quella scuola adoprò medianle Io sviluppo de' concetti, di porre al- 
meno nella coscienza un contenuto ossia materia essenziale, troppo legger- 
mente andò contenta del vaporoso concetto di coscienza popolare , avvegna- 
ché in se stessa non possa questa offrire alcun saldo criterio del vero, del 
buono e del giusto. Ma appunto per essersi dato troppo valore a questo ele- 
mento di coscienza, a questo fattore subbiettivo del diritto , avvenne che 
Puchta cui agitava un gagliardo bisogno di trovare più * profonde basi 
filosolìche alla scienza nostra, ritornasse quasi dei tutto al punto di veduta 
subbiettivo della teoria del volere; nel che però, sia nel porre i relativi prin- 
cipi! che nello svilupparli, rimase addietro di molto ai predecessori suoi 
Kant, Fichte ed ai più cospicui loro seguaci. Ed in vero , nella enciclopedia 
che trovasi nel primo volume del di lui corso d'istituzioni, vien porta una 
teoria che non esce per nulla da alcune generalità , e che però ne lascia 
all'oscuro sul concetto, origine e progresso del diritto. Puchta in quell'opera 
fn schiavo del pregiudizio pel quale si fa poco cento della « ragione » ; e 
la sua dottrina delta libertà e del volere non risponde tampoco alle esigenze 
che la ragione eleva nel riguardo materiale e formale. Le più rimarchevoli 
sentenze di tal scrittore sono le seguenti; >< li concetto fondamentale del 
diritto si è la libertà. » Da ciò (?) deduce non potersi giugnere dal concetto 
della ragione al diritto. — Per la libertà I’ uomo è il soggetto del diritto. 
<> La sua libertà è il fondamento del diritto, tutti i rapporti giuridici sono 
una di lei emanazione. *11 diritto è la conferma della libertà che è propria 
a lutti gli uomini ugualmente, quali soggetti della forza del volere. Esso ri- 
ceve la materia sua, ovvero il contenuto dalla tendenza deH'uomo di riferire 
a se stesso quanto ritrovasi fuori di lui; la missione del diritto però è ri- 
posta nello applicare ai, rapporti nascenti da tale tendenza, il principio della 
uguaglianza. » — Più innanzi ov e discorso dell'origine del diritto, al Cap. II 
leggiamo; « la sussistenza del diritto determina ed ordina le relazioni uma- 
ne, appoggia sulla coscienza che gli uomini hanno della liberLà giuridica. 
Questi ricevono una siffatta coscienza da Dio, sendo 11 diritto un'ordine di- 
vino, che viene intuito dalla nostra coscienza. » — Il diritto giugne alla 
coscienza quando pel mezzo sovranatnrale della rivelazione, quando pel vei- 
cq|o naturale di un senso e tendenza inerente allo spirilo umano. Per noi 
non devesi qui ammettere se non questa origine naturale del diritto , nella 
quale il vero autore si cela (?), e permette appaia il diritto quale creazione 
dello spirito nostro, non solo, ma che divenga per ulteriore sviluppo e per- 
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tfirito del popolo penetrante negli individui, quantunque questi non av- 
vertano 1’ opera propria, deve in generale aversi per la fonte primitiva 
della lingua, del costume e del diritto. 

Ma per quanto sia giovevole il sapere che il diritto, qual parte e fun- 
zione della vita popolare, si congiunge organicamente con tutte le altre 
manifestazioni e forze del vivere, e che ha una fonte comune nello spi- 
rito, nel carattere e nell’ intera tendenza di un popolo; tuttavia conque- 
sto non si viene contrassegnando se non *l’ origine subbieltiva ed anzi 
soltanto in generale. Ed in vero in quella concezione non s’ avverte 
manco — il che è pure di somma importanza — la tendenza speciale o 
il sentimento che è il più vicino movente alla creazione del diritto, com’ 
ebbero a ravvisarlo per tale altre teoriche nell’ istinto di associazione 
(Grozio) 0 in quello che tiene il mezzo tra l’ egoismo e ,la benevolenza 
fNVarnkonig). Però questa spiegazione soltanto subbiettiva della origine 
del diritto è insufficiente, sendo mestieri venga cercata essa genesi anco 
obbiettivamente negli stessi rapporti della vita come questa li va deter- 
minando. Ma pel suo carattere prevalentemente obbiettivo non è il di- 
ritto nel suo cominciare cinto da tenebre si misteriose come sostiene la 
scuola storica. Altri primordi della umana civiltà aventi un carattere più 
intimo, come sarebbe a dire della religione, scienza, belle arti e lingua, 
non ricevono spiegazioni se non dalle piu profonde aspirazioni della vita 
spirituale; ma il principiare del diritto, secondo la di lui stessa natura^ 
si lascia indagare e conoscere anche esternamente. Ovunque trovinsi col- 
legati degli uomini, sia nella famiglia che si è il primo grado della so- 
cietà, ovvero nelle unioni ulteriori ben’ anco meno intime, come avviene 
presso i nomadi negri; lo spirito umano manifestantesi anche nella ten- 
denza ragionevole, sentirà sempre il bisogno di stabilire per la convi- 
venza, comunque sia questa formata, alcune precise condizioni le quali 
abbraccino i membri in rispondenza allo scopo del vincolo sociale, o 
che sieno diverse secondo viene questo fine concepito ed attuato più o 
meno moralmente. Per il che qualsivoglia convivere dipende da condi- 
zione, cui è mestiere l’dtìempiere anche nelle cose non assolutamente ne- 

fezianamento una vera produzione dell'uomo e non già un semplice feno- 
meno. » — Per il che Pucbta tentò una doppia spiegazione dell’ origine del 
diritto; ma nè la libertà disgiunta dalla ragione può esserne una, nè la co- 
scienza derivala da Dio offrire l'altro scioglimento. Che senza una profonda 
investigazione della essenza de' rapporti della vita che formansi per vero 
nell'atmosfera della libertà, e vengono prodotti con coscienza più o meno 
chiara sotto l'impulso di vari! stimoli — sempre però in vista di scopi ra- 
gionevoli — ; senza una tale indagine non è dato comprendere il diritto nè 
nella sua idea; nè nel suo sviluppo. Cosi la scuola storica per mezzo dei» 
suoi più spettabili rappresentanti che si distinsero di molto nel diritto po- 
sitivo per acume d'ingegno , prova come nella ricerca della essenza del di- 
ritto, si richiegga una filosofia giuridica più profonda , che non sia quella 
appagantesi di alcune generali riflessioni appartenenti alla subbiettivilà. 
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cessaric , sp non vuoisi sciolta la consorteria. In coiai guisa in famiglie 
primitive vengono le condizioni della unione , secondo il modo morale 
con cui la si concepisce, soddisfatte mercè l’educazione spirituale e tisica, 
pel vicendevole sussidio, e per la comune subordinazione sotto una stessa 
norma e fiotere. Ed ivi la posiziono d’ogni membro’, quanto ha desso da 
fare o tralaseiare, .si manifesta come una condizione variamente detenni- 
jiabile a misura dell’ csseia* più o meno moralmente conc<'pila la natura 
di questa comunione. Ma fin anco i popoli nomadi, cacciatori e pastori 
sono stretti a stabilire i modi onde attuare la caccia ed il pascolo in co- 
jminella. Imi)ertanto secondo gli scopi della vita e la guisa in cui ven- 
gono concepiti, si avranno ad ordinare le condizioni, e (jiieste formeranno 
ovunque, il lato giucidico del vincolo etico degli uomini che trovasi de- 
lemiinato da un fine. 

Siccome la famiglia (piai legame primitivo, riunisce in se e sommamente 
avvicina lutti gli scopi della vita, ed è eziandio fonte di tutte le ulteriori 
confonn.izioni sociali, cosi trova il dirillo la sua storica origine in quella 
comunione, per il che il primo diritto si è quello di famiglia. \ misura 
poi che gli uomini dilatansi in stirpe, e stringonsi a vivere insieme in 
un luogo, sia questo una sede stabile, oppure continuamente cangialo per 
nomade costume, aneli’ esso il diritto si va maggiormente estendendo, e 
prende un colore tolto a tutte le differenze e rapporti della vita. Il 
perchè la genesi del diritto si manifesta obbiettivamente in armonia al 
concetto suo, ed olTresi in tutta chiarezza c semplicità , malgrado i mo- 
livi ovvero le tendenze, nelle quali rillellonsi gli scopi e per cui cosli- 
lùisconsi le condizioni del vivere, possano cangiare a misura della svariala 
indole di'gli individui. Si le tendenze deU’associazione, amore, benevolenza, 
mutuo soccorso, com’ anco quelle dell’ egoismo, dello spirito di dominio, 
nonché il bisogno di espropriare ad un (jualche intento, per quanto è pos- 
sibile, i membri lutti della riunione, còl mezzo di un potere tisico o mo- 
Tale, possono servire di impulsi .subbieltivi a formulare il diritto non 
solo, ma anco a modificare in mille modi gli stessi rapporti giuridici; 
ma il diritto da loro non nasce, nè piu) ad essi venir misuralo. Però che 
il diritto trovi il proprio metro e regolo non già in sè stesso, ma bensì 
negli .scopi etici Idndati nella natura ragionevole e sensitiva dell’ uomo, 
ne seguirà che esso nel progredire storico e svilupparsi debba battere lo 
stesso cammino, c passare per le uguali epoche e tasi, cui attraversa lo 
sviluppo etico complessivo (leU’nojno c dei popoli. La diversità delle isti- 
tuzioni giuridiche delle schiatte e dei popoli fonda nel vario grado di 
civiltà loro, nonché nella principale etica tendenza della vita, determinata 
dall’indole speciale della stirjie. Nella stessa guisa che suole la volontà 
dell’ uomo essere determinala dalla coltura e carattere a lui proprio, cosj 
Smeo r energia volitiva de’ membri di una comunione dipende da’ rap- 
porti giuridici fìssati da consuetudini, contratti e leggi, nonché dalle ve- 
dute morali della vita che essi si hanno. Che se in uno studio di civiltà, 
o presso un popolo, come fu il caso del romano, si 'acconsentisse nella 


DiQÌti ■: ."d ' V 



— 137 — 

sfera del dirillo privato il più vasto rampo possibile di libera azione alla 
volontà personale dell’ individuo e della massa, in tale arbitrio stesso 
manifestcrassi lo stato del morale ineivilimento. Ma allor che trattasi di 
regolare per leggi i generali rapporti, dove il legislatore, sia desso una 
persona fisica o morale, tener conto del volere della civiltà e di tutte le 
costumanze del popolo, intendendo sempre ad un supremo scopo di in- 
civilimento, se pur non vuole che 1’ opera sua sparisca innanzi alla 
moralità , c se non brama aprir l’ adito alla decadenza morale del popolo. 

S 3. Sviluppo progresuivo del dirillo in Ire periodi priticipali. 

Non altrimenti che fecesi dell’ origine, conviene porgere una spiega- 
zione dedotta dalla natura del diritto, del come questo ulteriormente Svi- 
luppasse insieme alle leggi generali di dvillà. 

Svolgesi il diritto, come avvien di qualsiasi svilupjw, a seconda delle 
leggi fondamentali sovr’accennatc di unità , di contrapposizione e di sin- 
tesi armonica, in tre rispondenti periodi principali. 

/ 

I. Primo periodo piuncip.vle dello sviluppo del diritto. 

Nella prima sua fase manifestossi il diritto in intima unione con tulli 
gli altri clementi essenziali della vita, per quanto essi si lasciano afferrare, 
di i due suoi fattori, P obbiettivo ed il subbiettivo, non sono dalla co- 
scienza distinti e sviluppati nella lor vicendevole opposizione. Però il 
punto supremo nel ijuale tutta la vita dell'uomo s’ accoglie viene offerto 
dalla religione, la congiunzione con Dio .sentita nell’animo. Ora siccome 
il principio della vita e dello sviluppo umano non è possibile si intenda 
se non per Dio e mercè la forza divina insita ed operosa nell’ umanità, 
(juand’aneo questa non ne alibia sentore , avvegnaché ad ogni contraria 
ipotesi ammettente il gradalo sollevarsi degli uomini e de’popoli da uno 
stato rozzo e quasi brutale, occorrano insormontabili difficoltà fisiologiche 
e storiche; cosi mercè la prima rivelazione di che fu divinamente rischia- 
rata la intelligenza, eccitato il sentimento e la volontà, aneh’essa la interna 
tendenza e senso del diritto si fa attiva sotto rinllucnza di tutta l'intima 
aspirazione della vita e di quella dei rapporti esterni di natura. Per il 
che le delazioni della vita vengono regolale Ira i membri e le riunioni 
delle famiglie c fra le stirpe, a tenore dei dettami dell’ animo e special- 
mente secondo il modo nel quale si considera la vita in relazione a Dio. 
L’impulso subbiettivo che viene dall’animo, dovrà manifestarsi tuttavia 
incorrotto nel sentimento della parentela, neiramore e nella benevolenza; 
e lo stesso precetto giuridico pel quale vengono ordinali i rapporti dei 
genitori e dei figli, dei coniugi e fratelli , nonché quelli di stirpe , viene 
considerato — anco anteriormente all’opera coscienzosa del volere — in 
modo obbiettivo , come una rivelazione od ispirazione divina , per un 
vincolo superno slrignenle la vita degli individui, che nel collegarc tutti 
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i membri fonda ad un tempo i doveri di ciascuno. Ma in questo pri- 
mo periodo dei primordi della vita e d’ ogni elemento di progresso , 
nella diversità di tendenze degli animi, delle famiglie e stirpi — sia che 
lascinsi, o no, derivare da un ceppo comune — , vengono pósti anche i 
primi germi delle differenze giuridiche di che regolansi i rapporti della 
vita tra i membri della comunità , essendoché le situazioni dei coniugi , 
dei tigli e dei consanguinei sieno più o meno svariatamente concepite e 
giuridicamente ordinate. Tutto questo primo periodo , determinato dal 
predominante principio d’ unione , come quello che ne presentava il vi- 
vere di famiglia patriarcale, non è possibile studiarlo in conformità alle 
leggi generali della vita se non in alcune linee fondamentali , però che 
non sia compreso nella storia legittimata dalla critica, nè di esso abbiamo- 
che poche traccio nelle più remote tradizioni (1) ^ 

li. Secondo periodo princip.vle dello sviluppo del diritto. 

• 

11 secondo periodo principale dello svolgersi del diritto e dello stato, 
coincide cojla grand’epoca dello sviliqipo deU’umanità, ove per cause spi- 
•rituali c fisiche (cui ci è impossibile l’esporre storicamente, ma checon- 
vien pure credere sieno in armonia colle tradizioni religiose , se pur 
voglionsi spiegare ragionevolmente le ulteriori conseguenze) venne sciolta 
la comunione intima di vita con Dio, colla natura e cogli uomini, comu- 
nione che era un vincolo necessario ed una tutela della vita umana come 
rilrovavasi ncH’infimzia; e manifestò in se stessa l’umanità una tendenza 
predominante, nella quale al sentimento d’indipendenza, si congiunse uno 
spirito d’egoismo che si fe’ a reggere ogni rapporto. Un simile egoismo 
qualsiasi il nome che gli si creda addatto, s’è fatto la tendenza che signo- 
reggia nella vita e nella storia umana. Esso stornò da prima sempre 
maggiormente l’animo umano dal divino, dall’infinito ed eterno, volgen- 
dolo al finito, temporale e sensibile; l’ente primitivo ed unico fece spa- 
rire nella varietà delle cose, ed in suo luogo pòse l’apparenze percepite 
dai sensi; considerò con astrazione del loro nesso supremo le speciali 
forze del mondo e della natura, le quali non sono se non la rivelazione 
della forza divina , e le tenne per sussistenti di per se stesse non solo , 
ma ebbele Analmente in conto di esseri divini. Ma quando venne meno 

(i) Intorno a ciò avvi qualche cosa di più dettagliato nella susseguente 
storia di diritto orientale. Ma giova avvertire essere un’ errore di pressoché 
tutte le nuove esposizioni filosollche storiche, venute dalla scuola di Schel- 
ling e di Hegel, di porre li principio dell'unione di tutte le sfere della vita, 
fra i popoli storici d’oriente, taddove questi figurano già nel secondo periodo^ 
principale dello sviluppo indipendente e contrapposto, ed in tal seconda 
fase apparirebbero pure quand'anche si concepisse l’unità del primo periodo 
siccome una catena esterna riunente a forza tutti i rapporti della vita, spiri- 
tuali, religiosi, morali e giuridici politici, catena cha venne infranta in una 
seconda epoca del secondo periodo, in Grecia ed a Roma. 
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la credenza neU’unione mondiale e della vita, che non può intendersi se 
non in Dio, e come dominò il politeismo, anch’esso il sentimento dell'u- 
nità della vita e deSa comunione ebbe a languire o , per dir meglio , a 
spegnersi negli uomini ; però che a misura che si sconosce l’unità supre- 
ma che sta sopra di noi, più non ravvisasi nemeno l’unione o fratellanza 
degli uomini. In questo periodò manifestasi l’egoismo nel suo nascere e 
progredire per i seguenti importanti fatti. 

Con ogni evidenza si fa palese da prima la scissura e la separazione 
delle stirpi che abbandonano le prische sedi. Esse serbano una comu- 
ne credenza religiosa la quale però non vivificata dai rapporti onde trasse 
l’origine , mantiensi nella memoria e passa nellà tradizione siccome un 
ricordo. Innamorando di se alcuni animi contemplativi, ma in generale 
languendo sempre più in forme esterne e periture. Le schiatte come 
si dividono e diffondonsi conservano e costume e lingua , che vengono 
però modillcati in armonia aU’interno carattere di ciascuna generazione, 
ed all’influenza della natura, influenza che è tanto più efOcace quanto mag- 
giore è la debolezza spirituale delle genti che la subiscono. E ritengono 
anche comuni istituzioni giuridiche, le quali però come quelle alla cui for- 
mazione è fattore essenzial&la volontà, cangiano rapidamente, avvegnaché 
l’egoismo le uniformi a’propri scopi, quand’ anco tragga vantaggio dalla 
forma religiosa, e lasci sempre sussistere un vincolo obbiettivo tra il di- 
ritto e la religione. 

Da un tal momento continuano le stirpi de’popoli a separarsi tra di 
esse, e a riscontrarsi poscia in varie guise, per lo più ostili, ciascuna 
seguendo l’ interna prepotente vocazione in una direzione unilaterale ed 
egoista, senza curare per nulla le altre aspirazioni e forze della vita u- 
mana. Cosi offronsi nella storia vari popoli promotori di civiltà. Alcuni 
come gli Indiani mantengono il primitivo nesso originario di tutte le 
tendenze della vita umana , incarnandolo in un’ organismo di immobili 
caste, sopposte al potere tradizionale della religione, caste del resto for- 
manti una fredda istituzione solo esteriormente coattiva. Altri che ac- 
conciano tutti gli ordinamenti di Stalo sul più antico ti}K> della vita di fa- 
miglia, come i Chinesi. Popoli agitati da un gagliardo interno bisogno 
di moto, i quali malgrado si trovassero vivere in varie rozzelotte, si 
fanno mediatori fra gli abitanti d’Asia, d’Africa e d’ Europa, come è a dirsi 
degli Assiri, dei Medi e dei Persiani. Genti, gli antichi Egizii, che pre- 
sentando in Africa una flsonomia del tutto opposta a quella degli Indiani, 
sotto l’influenza di una religione reale di natura, fondano copiosi ordi- 
namenti della vita nella saggia amministrazione di stato. Indi veggiamo 
un popolo Y Ebreo, povero di doti spirituali, tenacemente ubbidire alla mis- 
sione di sostenere la fede in un sol Dio, e nella immediata provvidenza 
divina bella vita ecc., fede la quale siccome raggio di luce suprema at- 
traversò la storia delle religioni. Altre genti conciliano i vicendevoli rap- 
porti dei negozii nelle umili sfere materiali, apportando però pel com- 
mercio la civiltà ad altri come fecero i Fenicii ed i Cartaginesi. Finalmente 
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rincivilimcnto progredisce e si sparge mercè de’ popoli che einigrando in 
Europa traggou seco dall’Asia le elevale aspirazioni proprie allo stirpi ura- 
liche (indo-europee), nonché alcune credenze londameWali, popoli i quali 
pongonsi indi a contalto coU’incivilinuailo egiziano, e però nelle lor nuove 
sedi sciolgonsi da i)ristini vincoli orienlali inceppanti in varie guise 1’ u- 
mana libertà, riformano in tutte le sfere della ^ila le convenzioni origi- 
narie, ed iniziano un movimento sempre più libero. Cosi adoprasi il 
popolo greco a sviluppare liberamente quanto d’ umano l’India e l’Egitto 
ebbero organalo in modo esteriore, per mezzo di caste c gerarchie. E da 
ultimo il popolo romano, nel quale la coscienza della propria esistenza, 
del proprio ]iotere e volontà si rende perfeltanuuite operosa nella forma- 
zione del diritio e dello stato, abbraccia e con.sidera -la ste.ssa vita di di- 
ritto c di stato come fondata dal valore del po|X)lo , la separa sempre 
più dai principii obbiettivi e morali, e per questo le prepara anche una 
sicura soluzione. 

Col popolo romano fu forza si chiudesse (juesl’ epoca storica, avvegna- 
ché r umana libera determinazione dopo aver spezzata ogni catena ed 
esser giunta ad un potere illimitato, anche pel soggiogamento di presso 
che tutte le altre genti, dovette come (juclla che non era di verun etico 
valore, cadere e.sausta nel proprio vuoto. Solo dallo schiudersi della 
fonte divina della vita pel cristianesimo, venne messo un argine alla ro- 
vina; e mercé la propagazione della fede in un solo Dio vivente ed in 
un’ordine del mondo supremo e morale, cominciò per rumanità un’epoca 
novella. 

Nell’ antichità prima del ei'isliancsimo, prende quimli lo sviluppo del 
diritto c dello stato una direzione tracciata dal carattere del pojìolo, dalla 
missione che questo per mezzo della storia conobbe avere, nonché dalla 
prevalenza di alcune facoltii, tendenze e j>assioni spirituali. Il diritto ri- 
ceve a tenore della natura di ciascuna gente un’ impronta più severa o 
più mite, dalla quale tuttavia traspare sempre sotto una qualche forma 
l’egoismo. Questo sulle prime gitta la base all’ordine di famiglia, perchè 
ivi veggiamo respinto il sesso più debole fuori dalla cerchia dell’ ugua- 
glianza e stretto ad un vincolo di subordinazione, indi originando la po- 
ligamia, poscia anche la relazione di genitori o piuttosto la paterna, as- 
sume r aspetto esclusivo del rapporto di potere. Subito dopo veggiamo 
r egoismo e lo spirito di dominio animare le famiglie e le generazioni 
d’una stessa stirpe, però che parte di esse tentino di attribuire ad una 
famiglia perennemente la superiorità clic si ebbe per caso uno de’ ante- 
nati di questa; oppure manifestasi tal brama di impero nelle schiatte mag- 
giori in quanto adoprano a sommeltei’si le altre. L’ avidità di imperare 
regola quindi nel seno di una stii^pe ovvero nella riunione di schiatte, 
le condizioni della convivenza conformandosi a vedute egoiste, ed in sif- 
Jatti ordini possono incontrarsi tutte le forme del sistema politico e ci- 
vile violento. La stessa sete di comando rivelasi nell’ interno sviluppo di 
ciascun popolo anco in questo , che le sfere della vita congiunte da 
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prima in unione suiiremu, sompi’e più (lisgiungonsi e vengono eonsidc. 
vate in un modo assolido, vale a dire isolatamente, l'er il che affievoli- 
sce il vincolo colleganti' le sfere spirituali, religione, scienza ed arte, a 
motivo che, il libero esame cerca districare dalla tradizioni; quindi anco 
la vita del diritto e delh) stalo la si tiejie in maggiore indipendenza. Una 
casta guerresca, da cui [lec costume esce il dominatore della nazione, suc- 
cede a (|ueUe sacerdotali; aneli’ e.sso il diritto va sciogliendosi dalle nor- 
me, e forme religiose, e finalmente esso e lo stalo segregansi da qualsi- 
voglia principio di vita obbiettivo divino, e lengonsi del lutto dipendenti 
dal volere complessivo o degli hìdividai. Con ciò si esprime lo scopo ti- 
naie di questa egoista tendenza, la quale ebbe a dominare a Roma, ma 
che era mestieri si spegnesse a motivo . dell’ essere internamente vuota. 
Per il che il mondo pagano offre lo spettacolo di una continuala eman- 
cipazione degli uomini, delle stirpi, dei popoli e di tutte le sfere umane, 
della vita ; ne mostra il prosciogliei-si di tutti i superiori legami divini ; 
e ne presenta l’egoismo che guida gli uomini nelle vie dell’ illimitato ed 
individuate anfore di se stessi, finche pei- tal guisa li conduce a perdi- 
zione. K ben vero che, per b' vedute giuridiche romane, cblv; ait essere 
lumeggiato e riconosciuto un’ importante principio della vita, (piello della 
propria determinazione ossia spontaneo volere, nonché della civile e per- 
sonale libertà; ma perchè studialo solo sotto un aspetto, a motivo del- 
essersi sconosciuto 1’ ordine morale del mondo, ordine sovrastante all’u- 
inano arbitrio, ed al quale convicn si sottoponga la lilterlà se purè ha 
vaghezza di recar giovamento , non potè t‘sso che accelerare il tramonto 
della vita romana. , 

111. Tr.nzo er.nuHK) rui.MacAt.i; oKt.i.o svu.uriM) dkl nmiTTo. 

Epoca (Iristiaaa. 

Perchè l' umanità li.sorgesse c fosse salva ilei tutto, le era necessario 
un divino sussidio. Per la venuta di Cristo l’umanità eadutaneU’egoismo 
si volse a iJio siccome a fonte suprema della vita, e cominciò a tracciare 
ordinamenti elevali e morali. Ma il crislianesimo non era per nulla il 
ritorno al passato, nè riponea il principio unilaterale ed esclusivo di ob- 
biettività liredominante nel primo jierimto: esso rappresentò piuttosto la 
conciliazione tanto tra r uomo e Dio; quanto fra l'inalterabile ordine 
divino e la lilicra volontà umana. Rivelando quella religione 1’ unità di 
Dio, pone con liò come corollario l’unità della umanità, lumeggiando 
un tal vero nella storia, mostrando in ipicsta una provvidenza divina 
sia'omc guida superiore del viveiT, e però pone in vicendevole relazione 
i tempi ed i popoli. Il cristianesimo sorto in oriente e diffuso in occi- 
dente, esprime la superiore unione stoiàca dello spirito orientale ten- 
dente allo intlnito e divino, con quello occidentale vagheggiantc la li- 
bertà; c di tal guisa rannodando gli elementi di civiltà di quelle due 
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parti del globo, esso viene collegando fra loro tutte le genti. Nel suo 
storico rapporto attraversò di molte epoche, dal carattere dellé quali ri- 
ceve determinazione nel tempo cristiano lo svolgersi del diritto e dello 
stato. Queste -età elle pur conlengonsi tutte nel tempo cristiano, assumono 
sembianze diverse, e si lasciano contrassegnare eome epoca dell’ unione 
del contrapposto (in due tendenze temporanee successive,) ed in quella 
ancor futura della suprema cmciliaziotie ed armonia, 

La prima epoca del cristianesimo abbraceiante principalmente il tempo 
dei padri della chiesa, è caratterizzata dalla credenza accolla in tutti gli 
animi, del ricongiungimento con Dio. Essa la è l’età nella quale l’intera 
vita umana e tutte le sue manifestazioni vengono vivificate dalla novella 
forza divina della vita. Ivi si accenna come base d’ ogni cosa ad un ele- 
mento ancor mancante, alla rigenerazione dello spirito, all’ infrenamento 
del senso (/iSTavoviu?), al ricetto del divino nell’animo dell’ uomo , alla 
tendenza morale della volontà. L’ uomo con tutte le sue forze, convien 
rivolgasi a Dio e al divino. Per l’opera di infinito amore, ebbe l’ uma- 
nità ad essere salva dalla completa perdizione; ed il nuovo vincolo della 
vita e dell’amore stretto con Dio, dovette unire tutti gli uomini come fra- 
telli, come figli del medesimo padre. Con tale spirilo religioso e morale, 
si venne ne’ primi tempi ricostruendo il nuovo edilizio nella dottrina e 
nella vita. 

Per quanto si rapporta al diritto ed allo stato, le vedute dell’antichità 
vennero tosto cangiale sin nei loro principi!. Avendo il cristianesimo im- 
posto alla vita uno scopo più sublime, conveniva si regolassero in 
armonia a questo le condizioni nel diritto privato, di stalo e delle genti. 
Diritto e giudizio non sono più il prodotto dell’ arbitrio subbicttivo, ma 
invece un principio derivante da Dio, e tale da signoreggiare la vita del- 
l’uomo e da dirigerne l’esistenza in questo mondo colla luce del sopra- 
sensibile. Aneli’ esso il diritto però era mestieri fosse penetralo dallo spi- 
rito cristiano dell’ amore, della misericordia, della beneficenza c pro\’vi- 
denza, e prendesse la propria materia o contenuto per mezzo di queste 
morali virtù. Venne il cristianesimo a soccorrere della sua energia salu- 
tevole la società fiacca ed inferma. Il nuovo principio rcligioso'della prov- 
videnza assunse fra gli uomini il carattere di una forza di aiuto e sal- 
vezza, nonché di provvidenza per tutti i poveri^di spirito ed ammalai* 
di corpo; ed organizzò innanzi ogni cosa una pietosa cura di beneficen. 
za’, cui l’ antichità non conobbe in verun modo, avvegnaché dessa nel suo 
egoismo non si avesse manco il concetto del sacrificio, della illimitata ras- 
segnazione e annegazionc. Nella stessa guisa che l’uomo considera il rap" 
porlo che passa tra esso e Dio, determina pure il proprio contegno verso 
gli altri. Convien l’amore si sollevi a Dio perchè ritorni come benefi- 
cio agli uomini. E la nuova fede si fu appunto quella che distrusse l’e- 
goismo, che dapprima tiranneggiava tutti i rapporti giuridici. 

Continuò di certo il diritto romano ad essere la precipua c più vicina 
^ontc al diritto civile, ma le aspirazioni umanitarie ingenerate dalla tllo- 
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sofia platonica e stoica sullo scorcio della repubblica e nel volgere dei 
primi secoli dell’impero, ebbero ad essere ringagliardite e spinte moUo 
più innanzi dallo spirito delle dottrine di Cristo. 11 diritto delle persone 
lo si informò alle esigenze morali venienti dalla .massima della ugua- 
glianza e libertà degli uomini in faccia a Dio, ed ai doveri morali di essi 
verso i loro simili. Il matrimonio si fu una vera « divini et humani ju- 
ris comunicatio » ; i coniugi ebbero uguale estimazione; i rapporti tra 
genitori e figli, regolati colia norma di principii morali. Anche il diritto 
sui éen» ottenne morale destinazione, però che si raccomandasse l’uso 
morale della proprietà, come un dovere indeclinabile. L’usura, piaga che 
deturpò la vita romana dal principio alla fine, svelta fino dalle radici, 
sendo che l’esigere gli interessi, fosse eziandio giuridicamente cosa 
vietata. 

Lo spirito umano del cristianesimo temperò le durezze del diritto pe- 
nale, tenendosi principalmente la pena per una espiazione e mezzo di mi- 
gliorare, si che furono abolite motte maniere di barbare punizioni, insi- 
stendo i vescovi nei primi secoli onde si facesse luogo a generale miti- 
gazione. 

11 diritto dello stato cangiò la sua base. Cessò d’ essere lo stato scopo 
a se stesso, ma lo si tenne come mezzo al fine umano superiore, per una 
istituzione di Dio, intesa a rendere possibile nella vita esterna e tempo- 
rale r attuazione dei nobili destini dell’ uomo. Ma siccome ordine di Dio 
incaricato nella vita passaggera, non è lo stato un prodotto di arbitrio o 
contratto umano, sendo invece un legame che cinge le parti tutte e le 
rassoda ed acconcia allo scopo della ^ifa suprema. Di più gli è simulta- 
neamente un’ organismo, in cui ogni membro conviene che s’ adopri al 
proprio ufficio, secondo le proprie tendenze c situazione, dovendo ivi 
tutti servire a tutti, ed ognuno — compreso pure il capo dello stato — 
essere sommesso e responsabile a Dio. 

Quindi sorse pure un nuovo diritto delle genti. Che se tutti gli uo- 
mini sono fratelli, fu mestieri si considerassero anco i popoli siccome 
. stretti da vicendevole amicizia , c formanti uno stato cristiano comune 
ovvero una federazione di popoli. Ed in vero l’ idea d’ un regno cristia- 
no sorta a poco a poco e realizzatasi più tardo politicamente nell’ impero 
romano-germanico, si fu quella che impresse ai popoli un carattere filan- 
tropico, e che anche nelle battaglie fe’ che s’ applicassero principii uma- 
ni , onde cessarono le stragi e gli stermini!, e vivificò dello spirito del 
cristianesimo i più importanti vincoli della pace e della guerra. Final- 
mente le dottrine cristiane resero possibile un concetto veramente uni- 
versale dello sviluppo storico. L’idea della unità c saggia provvidenza di 
Dio, fu causa che apparisse 1’ umanità come un tutto vivente vólto ad 
uno scopo solo; la storia stessa la si ebbe a considerare come un gra- 
dato avviamento al regno di Dio^ regno il quale benché in continua lotta 
colle fondazioni elevate dall’ egoismo, avrebbe pure a sorgere in tutta la 
sua maestà. 
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In tal guisa lo spirilo sublime del cristianesimo penetrò nella prima 
epoca tutti rapporti della vita. Si fu questo un tempo di preparazione, 
di creazione spirituale morale', di illimitato sacrificio ad- onoranza della 
vcritìi divina. Con libero movimento spirituale venne condotto a termine 
nella vita 1’ edificio della nuova verità. L’ uomo rinato si ritrovò, qual 
libero propugnatore ed istrumento della veritìi divina e deU’amore, es- 
sere un solo con Dio. 

Ma aneli’ essa la sublime religione ebbe a subire le sorti di molti altri 
veri divini, cioi'! di venire limitata a caduche apparenze, e a motivo di in- 
fluenze contrastiinti della vita, d’essere ristretta ad una manifestazione uni- 
latere ed esclusiva, nonché intorbidita dalle passioni. Per il che special- 
mente dopo che Costantino elevolla a religione di stato, venne stretta e 
quasi soffocata nelle spire delle convulsioni umane e politiche. Dal loro 
lato i rapporti esterni esigevano esteriori manifestazioni. ìs’el proscio- 
gliersi dell’impero occidentale per l’emigrazione dei popoli, il cristiane- 
simo ebbe mestieri di un saldo organismo esterno. Ed un siffatto biso- 
gno originato dalla storia, produsse pel cristianesimo in mezzo al disor- 
dine un’organizzazione evidentemente sociali? nella chiesa, occasionando 
però molte quislioni intorno alla podestà c dominio della chiesa tanto 
nei suoi interni rapporti, che in quelli verso lo stato; e sifliitte qiiistioni 
wicuparono gli animi pel corso di parecchi secoli. Nel decidersi quelle 
controversie, Uoina non venne meno a se stessa e die’ luminose prove 
dello spirito pratico proprio di lei , si che afferrò giustamente la norma 
offerta dagli accidentali rapporti storici, studiandosi essa ad un tempo di 
conservare il dominio il cui conqu^to orale legittimalo dagli eventi del- 
l’epoca, nonché di realizzarlo più estesamente che le fosse concesso. Come 
andò in isfacelo il romano impero , e ne sorsero desolanti conseguenze , 
gli animi rifuggivano sconfortali dallo stato, volgendosi al regno celeste, 
siccome al solo vero. Agostino considerando la temporale apparenza, in- 
segnò avere lo stalo mondano soltanto le sue radici nella natura cor- 
rotta , e come quello che derivava la propria necessità nnicamenle dal 
peccato originale, doveriosi sommellere ‘allo stalo di Dio. .V misura che ' 
andava declinando lo splendore dello stato, aumentava la dignità della 
chiesa c dell’ autorità ecclesiastica. Eppure in questo vi avea un errore 
teorico e storico. Storico imperocché una jmsizione condizionala e giu- 
stificala da modi temporanei e storici, dovea servire di norma indecli- 
nabile per tutti gli ulteriori l’apporli emessi nella storia. Teoretico, in 
quanto che, confondeyasi l’ idea coll’ attualità la quale è sempi'e più ri- 
stretta. È bensi la religione una divina idea , esprjnicnte un rapporto 
durevole di vita tra Dio e l’uomo; ma aneli’ esso il diritto e la giu- 
stizia sono una divina idea, in quanto che trovansi fondali nell’ordine 
mondiale superno, nella coesistenza c reciprocitìi degli esseri liberi che 
vicendevolmente si condizionano. Ebbe, la religione , mercé il cristiane- 
simo, un’ organo assoluto nella chiesa; ma alla sua volta lo stalo per 
la stessa dottrina celeste apprese ad aversi in conto di ordine suiircmo. 
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«(1 il vero concello giuridico sublimerà vie maggiormente quest’ alla po- 
sizione. Tuttavia entrambi la chiesa e lo stato sono manifestazioni tem- 
poranee, le quali trovansi imperfette per molti casuali momenti, per pa- 
recchie pecche e mancanze venienti dall’ immoralità degli uomini, nonché 
dalle lolle delle passioni. Ne può la chiesa aspirare ad essere di per se 
sola una speciale direzione divina, avvegnacchè la provvidenza suprema 
abbracci la vita umana intera , giudicando gli Stati a tenore del diritto, 
e la chiesa , secondo l’ amore divino umano , sicché la vita è spinta più 
innanzi sul sentiero della giustizia c dell’ amore da questi due elementi 
consociali , di quello che non le avverrebbe se soltanto 1’ ultimo la mo- 
vesse. Si la chiesa che lo stato le sono istituzioni divine , aventi a rap- 
presentanti degli uomini, li quali però che sono finiti, possono decli- 
nare dal retto sentiero, e trovarsi impastoiali nelle fallacie e confusioni 
della vita degli uomini c dei popoli. Per il che i due ordini non do- 
vranno per nulla identificare la loro imperfetta realtà col proprio ideale. 
Nò l’ una Istituzione può porsi al disopra dell’ altra, ed in vece deggiouo 
entrambe nella loro vicendevole indipendetiza, ma però unite organica- 
mente, adoprarsi all’ intento ad esse comune,, quello dell’ umanità. Erano 
perciò biasimevoli i conati pei quali il potere ecclesiastico sforzavasi a 
dominare quello dello stato, c da essi originò net medio evo la lotta 
che ebbe a durare parecchi secoli ; lotta che trascinò e chiesa c corpo - 
razioni e membri suoi in una perenne contesa e nei vizj d’ una vita 
mondana, causando di tal guisa que’ molteplici mali, che resero univer- 
sale il dimando d’ una riforma dai capo alle infime parti. 

La gecontf epoca diL cristianesimo , il medio evo, sanzionò il principio 
della divisione in TRmbri, vale a dire dell’organizzazione, e spinse a 
ritroso la liberty la quale trovavasi nella prim’ e]ioca operosa nell’ unità 
dell’ animo ricolrao della verità divina c dell’ amore. Chiesa e stato s’or- 
^ dinarono in rispondente parallelismo, quella nella gerarchia, questo nel- 
r essenza della vita, entrambi sulle basi della fedeltà e di norme fondanti 
per tutti i membri, vicendevoli obblighi e diritti. Ciascuna grand’ epoca 
sociale viene però dominata da un’ unità principale. Ed il medio evo 
s’ argomenta iacarnare una tale unità secondo il carattere che gli è 
proprio, esternamente in forma sociale. Ma come che sieno pòrte di già 
le due partizioni di essa forma, cosi l’uno degli organismi s’attenta do- 
minare r altro. Era specialmente la chiesa che aspirava alla supremazia , 
cercando sostenerla per false analogie (anima e corpo, sole e luna). Anco 
nplla teoria acquista maggiore importanza la forma, c produce nella sco- 
lastica il formale organismo scientilieo. Il diritto sovra il quale il cri- 
stianesimo fin da principio influenzò di molto , manifestasi diritto eccle- 
siastico di costituzione c d’amministrazione; e dal suo canto il diritto 
canonico (la cui compilazione comincia principalmente con Uionigi il pic- 
colo — S3(i dopo Cristo — e finisce colle Clementine — 1313 — , qual 
corpus juris canonici clausuiu) fissa in ispecial modo lo condizioni della 
vita ecclesiastica, e s’ impadronisce del diritto privato, specialmente del 
Eìidcl. Giur. \'ol. 1. lo 
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inalrimoiiio e della famiglia , base d’ ogni società umana e civile , e cót 
all’ iiiicnio di ravvalorare maggiormente le forme. Il vero e prisco spi- 
rilo del cristianesimo ebbe ad afilevolirsi oltre ogni credere per gli sforzi 
incessanti di dominio e di esterno organismo; forme esterne e vincoli 
<r ogni natura strinsero e .soffocarono il libero moto nelle sfere della 
sidenza, della religione e dello stalo; per la foggia, onde conforraossi la 
chiesa e Io sialo nel medio evo , la personalità umana e civile , nonché 
la libertà , perdettero i loro diritti ; e alla chiesa declinante alle cose 
esclusivamente lerreslri non fu dato di moralizzare la vita dello stato. 

IVr il che, onde riscaturissero le fonti della vita, per rianimare la reli- 
gione collo spirito del cristianesimo, e muovere lo stato per una ten- 
denza interna e giu-sta, era mestieri far ritorno ad un principio più in- 
timo. E questo rivelossi nella sfera ecclesiastica , quando cadde delusa 
r aspettativa nel capo e nei membri, ed apparve coda riforma; ma esso 
convien lo si concepisca più generalmente, avvegnacchè sia un concetto 
nuovo che signoreggia la vita umana in tutte le sfere, e fonda una terza 
epoca deir era cri.stiana. < 

La tei'za epoca viene determinata dal nuovo principio che di costume 
distinguesi col nome di subbieltirità , il quale fa emergere il momento 
della ìwr sonali là umana eompresa nel vasto spirito del cristianesimo, 
come pure l’ altro della libertà spirituale , morale e civile politica che 
appoggiasi alla persona, perocché il medio evo si sforasse a rappresen- 
tare la base dell’ ordine c dell’ organizzazione formale. Ma la nuova mas- 
sima ritrovasi concepita ed attuala soUo un solo ed esclusivo aspetto, di 
guisa che questa terza epoca ed il medio evo rk*ÉM|[) entrambi unila- 
terali, quantunque esposizioni esatte di principi straE. intimamente nelki 
jn ima epoca del cristianesimo; principii i quali nella lor(^primitiva unione 
manifestarono la fora creatrice e la somma energia del cristianesimo, e 
che sono destinati, come ritroveransi in una novella unione perfezionata ^ 
c meglio compresa che formerii una quarta epoca, a diffondere la bene- 
dizione del vero spirilo cristiano sulla umanità. 

Il principio della nuova epoca era preparato da un movimento più 
libero e tllosoflco nei secoli XII e XIll. Esso , mercè il^ontcmporane<i 
risorgimento e propagazione del diritto romano che pone a somma 
norma la libertà subbiettiva , avea ritrovato un pratico ritegno. Di più , 
uvea fatto suo prò dello studio della filosofia e letteratura greca , cui 
agevolava la presa di Costantinopoli , e la fuga di molti dotti Greci, Fi- 
nalmente, esso principio, mercè un più profondo studio delle fonti, mani- 
festòssi nel campo religioso ed ecclesiastico, tanto per la coscienza di una 
maggior libertà spirituale, quanto per la tendenza all’ investigazione piw 
pria dello spirito primitivo del cristianesimo, c penetrò anco nel dominio 
della vita civile e politica. Questo nuovo spirilo si fe’ ad animare l’ in- 
tima natura dell’uomo, della sua personalità e libertà, e si volse eziandio 
ad indagare la essenza propria di ciascuna dottrina e di ogni pratica 
istituzione reli.giosa ecclesiastica , nonché giuridica e di stalo. 
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Cosi nula indagine sulla base ed origine, sull’ idea ed essenza , fin da 
principio si ebbe una direzione unilaterale, avvegnaché in lulle le isli- 
luzioni della vila non si curasse del significalo della forma, dell’ organiz- 
zazione etl ordine esterno. Impertanto nella sfera ecclesiastica venne eli- 
minalo gran parte d’esterno e formale, ma io stesso concetto d’organiz- 
zazione ecclesiastica spari; e siccome nulla possa sussistere nella vila senza 
forma e figura, nè sendo dato alle confessioni recentemente costituite d< 
crearsela di per se, ne seguiva che le fossero costrette attenersi all’ or- 
ganizzazione vigorosa dello stato, il quale ne’ paesi professanti la nuova 
fede, non accordò solo diritto di tutela, ma anzi arrogossi la suprema 
direzione di tutti gli affari religiosi ecclesiastici. Dal che ne fu avviluppalo 
in mille guise lo sviluppo religioso nel dogma e nel culto, intrecciandosi 
colle passeggiare opinioni dei capi dello stàio, quantunque però a mo- 
tivo della libertà di indagine e di scienza si ritrovasse scosso da qual- 
siasi spirituale movimento; la qual cosa non tornava di gran benefìcio 
ad esso sviluppo perchè mancando di un unico appoggio principale ester- 
no ed interno, era sempre più in balia alle ulteriori dissenzioni e final- 
mente allo stesso subbiettivismo individuale. Nell' ordine del diritto e 
dello stato penetrava un po’ più tardo il nuovo principio della personalità, il 
quale s’ adoprò con ogni sua possa ad investigare di per se, in se, c da 
ultimo fuori di se stesso le più profonde basi della verità in tutte le sfere 
pratiche; e (piesto avvenne lorquando ebbe desso trovato un saldo 
punto d’appoggio in un nuovo metodo filosofico per la tendenza delia 
filosofia iniziata da Bacone e sopralulto da Cartesio. Da prima l’ordine 
giuridico e di stalo ebbe ad aquistare non solo nei paesi protestanti, ma 
a motivo della novella direzione spirituale, anco nei cattolici, una mag- 
giore indipendenza in confronto della chiesa , e simultaneamente palesò 
un carattere più esterno anche la scienza del diritto naturale la quale 
assumendo nuova forma servi ad infrenare scientificamente quella nuova 
tendenza. Ma dopo k separazione cominciata da Ugo Grazio e condotta 
a termine dai seguaci suoi fino a Thotnasins, della scienza filosofica del 
diritto, non solo dalla autorità ecclesiastica, ma dalla stessa religione e • 
jterflno dalla morale, fu pur mestieri che diritto e stalo assumessero un 
carattere sempre più esterno ed esclusivamente formale. 11 che venne est 
senzialmenle favorito in generale dalla antica maniera di considerare lo 
stato, risorta collo studio della filosofia greca e romana, per la quale lo 
si teneva in conto di un essere isolata e sufficiente a se stesso; ed in 
parlicokrc nell’impero germanico da ciò che il diritto romano vi acqui- 
stava forza di legge universale, per il che nel diritto privato fu sacro il 
pieno e sovrano potere dell’ individuo, e nello stato il principio della per- 
fezione inerente all’ autorità di questo, staccandosi quindi tali due rami 
dai beni della vita ed in gran parte dalla stessa morale. .\ ciò tenne 
dietro un grandioso avvenimento, la rivoluzione inglese, la quale fondò 
larghissime teorie di libertà, e mosse le prime emigrazioni nel nord 
dell’ .\mcrica. Si aggiunga la nuova lendenza spirituale^ che cercava cono- 
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scere nel dominio della pura indagine nonché per entro le istituzioni 
pratiche della vita, la essenza ed idea, e che specialmente più tardo in- 
generò e alimentò nel diritto pubblico l’opinione, avere i principii ideali 
appunto perchè tati un diritto assoluto alla realizzazione, nè potersi in- 
vece giustificare in ninna guisa le forme sussistenti. Indi oscuratasi nelle 
menti la nozione d’ogni contenuto obbiettivo della vita, tutto fu soggetto 
all’arbitrio subbiettivo. Di tal guisa non sendo più possibile che i 
beni del vivere fondati nella natura umana divina, sieno abbracciati nella 
comune considerazione della vita, siccome scopi acconci anche a questa, o 
trovandosi ogni cosa abbandonata all’opinione ed arbitrio dell’individuo, 
perciò anco le singole persone vengono collocate soltanto in un’ordine esterno 
e congiunte da meri vincali formali allo scopo della coesistenza. Quindi eli- 
besi a studiare l’ individuo, non altrimenti che se movesse per entro una 
chiusa cerchia della vita e del diritto, ed essa cerchia si curò non incro- 
ciasse con altre colle quali solo la si congiunse, esternamente, pnde oscurò 
e dileguossi del tutto il concetto di una comunione di vita già fondata 
nella natura della umanità e non dipendente dal volere subbiettivo; co- 
munione la quale rinchiude in se giuridicamente non solo la coesistenza, 
ma eziandio la mutua assistenza ed i provvedimenti socialmente ordinati, 
comunione cui è forza all’ intento di attuare queste esigenze, organizzare 
in una rete di corporazioni organicamente congiunte ; ed in luogo del- 
r organizzazione vivente fu collocato ovunque un formale meccanismo. 
Di tal guisa progredirono ben tosto nel diritto privato, il romano ed il 
naturale l’ un l’ altro sussidiantisi, fondando entrambi sugli stessi prin- 
cipii fondamentali della indipendenza individuale, per opprimere e scio- 
gliere a poco a poco le organizzazioni giuridiche pòrte dal diritto ger- 
manico, nelle qtwli nulla era esteriormente diviso dalle corporazioni fino 
ai rapporti di proprietà, ma invece concepito il tutto in reciproca condi- 
zione. A ciò tenne dietro lo studio di un’economia nazionale basala so- 
\Ta simili principii, i quali nuovi principii riuniti impressero alla rivolu- 
zione francese occasionata da vizii fondamentali interni, la tendenza che 
ringagliardita malgrado i forti ostacoli, venne ad essere sanzionata nel 
codice di Napoleone e nell’interno ordine economico sociale. Indi innan- 
zi, ogni privalo ottenne per la sua persona e pei bei beni suoi, una mag- 
giore libertii che tornò certamente di profitto all’ aumento de’ beni, ma 
con ciò ebbesi a sciogliere l’ individuo da qualsiasi vincolo organico ed 
elico, ed a promuovere l’egoismo nonché lo sminuzzamento delle forze 
e dei beni. A tenore di questo nuovo principio lo stato sociale è soltanto 
una massa tenuta insieme con esterni legami, e composta di privati, cia- 
scuno dei quali a motivq della libertà propria è fallo centro e meta delle 
di lui opere. Ogni vincolo etico della consorteria è prosciolto. Gli indi- 
vidui come quelli che rappresentano gli atomi della società, è d’uopo riu- 
nirli per esteriori forze meccaniche in un corpo di stato, al quale intento 
imaginaronsi varie forme di meccanismo, in cui quando conviene pre- 
valga il volere di uno solo, quando quello della massii, oj)purc dominerà 
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un corpo medialorc (rnppresenlanza), sia che si ritrovi puro d’ ogni al- 
tro elemento, o con questo combinato. Di tal guisa tutta la vita dello 
stato riesce formale e meccanica, e senza riguardo alla qualitii degli es- 
senziali principii etici, viene ad essere determinata da’ rapporti di quan- 
tità della forza e del potere. In altre parole, gli è il materialismo il quale 
malgrado fosse — specialmente in Francia — applicato con varie modi- 
ficazioni alla vita di stato, ebbe ad essere condotto al suo necessario svi- 
luppo nel socialismo di Stato francese (t); materialismo che sfiduciato 
delle vuote quistioni politiche di forma, avvisò di trovare il talismano 
della salvezza collo studiarsi di elevare Io stato ad istituto di immediato 
soddisfacimento del benessere materiale. Negli stali tedeschi lo spirito 
germanico avverso al meccanismo ed attomismo nella vita e nel diritto, 
fece per dire il vero fino agli ultimi tempi resistenza a tale decomposi- 
zione de’ rapporti della vita, e ciò specialmente nel diritto privato, non- 
ché alla astratta e logica trattazione delle importanti istituzioni giuridiche, 
giovando a tale resistenza la scuola germanica di diritto. Ma però è me- 
stieri confessare che per anco non si conobbe, come si deve, la natura re- 
lativa delle precedenti storiche antitesi della vita e del suo sviluppo, nò 
come debbano quelle contraddizioni conciliarsi se non per superiori prin- 
cipii filosofici, morali e giuridici , nella fondazione di nuovi provvedi- 
menti della vita e dd diritto. Chiunque non sia al buio totalmente sulle 
condizioni spirituali e morali dell’ attualità , non potrà nascondere a se 
stesso, essere le forze interne e le molle dell’ordine sociale in parte pa- 
ralizzate ed in parte infrante, e non potersi i vincoli essenziali sorreg- 
gere in vario rapporto, se non mediante una gagliarda esterna coazione. 
Ed in simil modo è certo che verun ordine non può a lungo mantener- 
si. Quindi scendono delle esigenze alle quali non si potrà rispondere con 
fiacchi tentativi dé conciliazione e per esterni lenimenti , ma solo collo 
schiudere e ravvivare le superiori fonti della vita. Ed ormai tutti ven- 
gono nella credenza , che la direzione subbiettiva che mosse tre secoli 
innanzi e venne introdotta in tutte le sfert della vita a cagione degli ul- 
timi sconvolgimenti, sia per cessare; che ora trattasi non di iniziare no- 
vellamente una semplice opposizione od un’altra tendenza unilaterale, 
ma bensi di togliere mercé principii supremi etici ed organici , le anti- 
tesi che ebbero Un’ora ad emergere; di più convenga corroborare tutti 
gli elementi che trovansi essere ancora internamente sani, nonché le 
forme del passalo c del presente; finalmente che debbasi per una più 
profonda conoscenza di tutti gli umani principii della vita, incominciare 
più solida formazione de’ rapporti sociali. Ma tal missione la è propria 
di una quarta epoca. 

La quarta, epoca, la quale sta per nascere nello sviluppo dei rapporti 
sociali e di Stato, dovrà andare distinta pel suo carattere etico ed ergo- 

t 

(t) Intorno al materialismo qual causa del socialismo di stalo, reggasi la 
mia fllos. del diritto 4.“ ed. pag. I4a. 
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nU'O. La storia in tutta la sua manifestazione ha dimostralo formai'si sem- 
pre tutte le (loUrine di diritto, di stato e di società, sotto Tinflucnza del 
complessivo concetto etico della vita e della tendenza spirituale di un’c- 
]ioca. Diritto c stato vedemmo non essere sussistenze assolute, nè aventi 
a scopo se stessi, ma ordinare soltanto i rapporti della vita che recipro- 
camente si condizionano, e ciò nel modo e misura in cui il line detta vi- 
ta umana viene compreso in una data epoca. Scopo, senso e significato 
della vita umana congiungonsi intimamente col concetto religioso e morale, 
non altrimenti che dalla religione e morale si detei’minano le forze e le 
molle deirattivitii della vita. 

Per il che la prima essenziale riforma giuridica e di stato nella dottrina 
c nella vita, è per niuna guisa possibile si compia se non per l’ intima 
unione collo spirilo sublime religioso e morale, ravvaloralo e reso puro. 
K qui ne si offre il cristianesimo quale potenza di vita, che salvò prima 
l’ umanità dalla più larga rovina , e la guidò al meglio sul sentiero del 
lirogresso mercè l’ajuto delle forze spirituali da lui deste, e che manife- 
sterà nell’avvenire la forza divina in un grado più elevato e fors’anct> 
supremo. Lo spirito del cristianesimo che si mantenne sempre puro al 
di sopra le differenze e lolle delle confessioni , questo ognor più andrà 
purificando , e novellamente della fede ed operoso amore vivificherà le 
.sfere della %ita. Appunto l’epoca nostra in cui l’egoismo andava vie mag- 
.giormente scomponendo i vincoli morali e fiaccando interamente gli uo- 
mini, si è quella che ha mestieri d’una siffatta influenza religiosa e mo- 
l’nle dello amore, quale esercitolla il cristianesimo contro l’ egoismo pa- 
.gano, contrapponendo ad ogni vizio e piaga , delle istituzioni di salvez- 
za (1). IJ che è forza favorire col ravvalorare la credenza, essere il di- 
ritto c lo stato non s(rft;into sfere astratte di libertà, ma bensì istituzioni 
l■[ichc agcvoliinli il benessere di lutti i membri in qualsivoglia bene e 
sfera dèlia vita , e dovere l’ attività dello stato camminare parallela alla 
privata affine di recarle protezione e sussidio. 

1,0 spirito elevalo di religioiTe e morale Iw innanzi lutto mestieri delhi 
indagine, scientifica e veramente filosofica, avvegnaché nell’animo umano 
la conoscenza c persuasione aquistala con sua fatica , la condizione es- 
senziale di stabilità interna e d’esterna operosa energia. 

Per dire il vero, la filosofia in quesl’uUimi tempi traviò in vari rappor- 
ti; ma quanto essa erroneamente espose e di cui va biasinaata, non può 
vimire emendalo che da- lei stessa. La vera filosofia porgendo una ri- 
lìi’ova alla nota sentenza di Bacone, guiderà sempre più lo spirito uma- 
no a Dio, non solo come all’anima dell’ universo , ma come alla provvi- 
di) Sovra questo nc porge cenni pregicvoli, lo scritto: « Povertà c. CrisHu- 
ncsimo, cenni sul coniunlsmo e socialismo cristiano » del diacono P. E. .Merz, 
librerìa Colta 1840 . L’ autore non ha che il torto d’aver collocato il crisliane- 
riesimo non già nel contenuto o materia, ma invece in due astrazioni — come 
appare anche dal titolo — provenienti da caratteri esterni, le quali non sono 
nulla più di immagini che distruggono alcune felici vedute. 
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densa coscienziosa e dircUrice perenne della vita umana , e di più pre- 
scriverà alla vita degli uomini una tendenza morale in conformità a tutte 
le relazioni, tendenza che trova la sua regola nella religione, qual vincolo 
personale della vita con Dio e che trovasi accolto nell’animo nostro. Il 
perchè non potrà mai avvenire che la vera lilosotia ritrovisi in contrad- 
dizione con alcuna fede , la quale appoggi alla suprema rivelazione di 
Dio nella storia. Filosofia e credenza religiosa si reintegrano c sussi- 
diano vicendevolmente. Del resto la saggia indagine filosofica trovasi es- 
sere di somma utilità , avvegnaché la direzione della vita già da tre se- 
coli venga tracciata evidentemente dalla conoscenza, sapienza c convin- 
cimento. Ad ammettere una credenza vuoisi ora un’esatta prova scien- 
tifica, 0 per lo meno che la prima non si ritrovi in contraddizione con 
quanto è ])Osto evidentemente dalla ragione. In armonia a questa elevata 
tendenza filosofica, converrà fondare una filosofia giuridica la quale non 
possa essere sobbarcala da verun’ altra speculazione che mostri d diritto 
in intima relazione con lutti i rapporti etici della vita, e che sviluppi i 
principii di una progressiva organica legislazione. 

E conviene che il nuovo spirito sia l’anima del non lontano organiz- 
zamento della legislazione nella sfera del diritto privato e pubblico , af- 
finchè si arresti il continuo decomporsi dei rapporti delia vita. In molte 
sfere è mestieri porre a norma, delle massime giuridiche più elevale, per 
cui l’elemento della libertà personale emerso nel diritto romano, sendo 
congiunto coWorganiszaziotie di tutti i rapporti formanti la base del di- 
ritto germanico, venga ad essere equiparalo il principio della subbietli- 
citó proprio dell’epoca moderna, con quello deiroééicl/trf/à inerente alla 
scoi-sa epoca. Per tutti le funzioni ed i rapporti della società non apparte- 
nenti immediatamente alla operosa energia dello stato, e che non hannn 
ad essere da lui protetti e sostenuti, specialmente nel ramo si importan- 
te dei mestieri c commercio, e per rincarnazionc de’fini morali di uma- 
nità e beneficenza, deve formarsi, ad esempio delle antiche corporazioni 
nelle quali l’ elemento industriale ed il morale andavano congiunti , un 
organismo di consorterie il quale nel tendere ad uno scopo uguale de- 
sterà in lutti il senso comune — che ognor più intorpidisce —, il senti- 
mento dellà solidarietà, e la coscienza che ognuno qual membro di ceto 
onorevole debba condurre una vita giuridicamente morale. 

Deve lo stalo conoscere la natura del proprio elico scopo di diritto, nè 
per niuna guisa può identificarsi colla società. Il cristianesimo che pel 
primo pose l’uomo al di sopra del cittadino, impresse pure allo stato 
come ad una società civile un diverso carattere in confronto alla società 
umana intesa a tutti gli scopi umanitari. Ma non deve per nulla lo stato 
limitarsi esclusivamente alla esterna tutela, sendo invece ufficio suo il 
dirigere in generale tutti i rapporti della vita reciprocamente condizio- 
nantisi, e ciò allo scopo di favorirli. Di più deve ordinarli a recar loro 
beneficio di sussidio e difesa, e<l ove occorre restringerli nei giusti con- 
fini, curando però in tutte le sfere sociali la libertà giuridica e monde. 
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che converrà rispetti ognora le condizioni della conrivenza e nbertà senza 
la quale non è possibile vemn progresso scientiiìco o pratico, nè mora- 
lità di sorta. Dovrà ben’ anco lo stalo col progredii^; deHe istituzioni, ri- 
nunziare a quanto in principio siccome tuloni giuridico amministrava 
esso stesso nelle sfere della vita e della società. LéC quali cure sarà suo 
dovere il cedere ad altri consorzi più acconci, corporazioni , organi so- 
ciali, c quindi consacrare l’indipendenza di tulli i membri per il pro- 
speramento della massa. Ciò malgrado, esso rimarrà sempre la potestà so- 
ciale giuridicamente tutoria, ordinatrice, limitante ed intesa al benessere 
per mezzo dell’ attività che gli si compete. 

È mestieri si sviluppi la società ivnana sempre più in un’organismo 
elico complessivo, nel quale hannovi organiche istituzioni per tutti gli 
scopi comuni della vita, ciascuna rehativamente assoluta, e tutte vincolate 
per ogni parte. Ed in questo organizzamento verranno CMieiliate le pri- 
mitive antitesi, cioè l'ordine obbiettivo eia libertà subbiettiva. Nelle co- 
munili» dello stalo e della chiesa, nei .consorzi della vila e della opero- 
sità seientilica, artislica cd industriale, il principio di on’ordine crealo 
da Dio cd inerente agli stessi rapporti, dcvelosi congiungere intimamente 
con quello delta libertà che è pure di fondazione divina, e della perso- 
nalilà cui conviene gnarentire con saggie forme. La ccdlcttiva vila sociale 
assumerà forme più nobili a misura che dalle libere foi‘ze dello spirito 
internamente ringagliardite, schiuderannosi più largamente neiranimo 
degli individui e del popolo le fonti supreme della vita, cioè la religione, 
la morale, il diritto, le scienze e l’arli, fonti le quali perù terrannosi per 
unite intimamente. 


SECONDA SEZIONE. 

% 

Storia del diritto e dello stalo dei principali popoli inciviliti; 
in particolare dei Romani e Tedeschi. 

Proemio. 

La storia del diritto non adempie a) compito suo, se non quando esten- 
desi ad una storia ginridica universale. Quantunque il diritto di certi po- 
poli civili, a motivo de’ suoi pregi interni e per la sua pratica espressione 
neH’altualUà, meriti uno studio più profondo, tuttavia vuoisi esporne la 
materia che è oggetto de’ nostri studi, dai primordi del suo sviluppo, e 
ciò non solo per rispondere al concetto della storia, ma eziandio perchè 
la è in generale un’esigenza umanitaria, che un’idea come quella del 
diritto e dello stato cotanto attinente alla vita dei popoli, venga come un 
fattore di civiltà esposta e studiala tanto in sè stessa, quanto in continua 
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relazione col complessivo sviluppo delle genti (l). Da simile storia giu- 
ridica non si ponno escludere i popoli dell’ oriente. Per vero presso di 
essi non elevasi il diritto -ad una posizione sociale indipendente; ma ap- 
punto per essere esso a’ tempi nostri coltivato in un modo del tutto op- 
posto, vate a dire astrattamente ed isolato, tornerà opportuno di soffer- 
mare la scienza allo studio di quelle civiltà, nelle quali il diritto si ma- 
nifesta intimamente unito con tutto l’ ordine morale della vita dc'popoli. 
.\1 quale intento occorre di stabilire qual fosse firesso i popoli orientali 
la posizione del diritto nel complesso delta civiltà morale, c di mostrare 
eh’ esso sia un prodotto di questa. Sarebbe di certo a desiderarsi che 
venissero più profondamente investigate e descritte le speciali istituzioni 
giuridiche di quella regione; ma pur truppo ne torna impossibile un si- 
mile assunto perchè manchiamo finora quasi del tutto di singole elabo- 
razioni, che sulla base della civiltà di questi popoli soltanto ora studiata 
con profondità, ne porgono una storia del loro diritto , non già staccata 
dalla tendenza di vita di un popolo, ma bensì intimamente con essa cori- 
'giunta. 

Per il che in questo prosfielto enciclopedico ne converrà esporre il 
concetto giuridico dei popoli orientali, soltanto come un prodotto del 
modo con cui essi concepirono in senso etico la vita; mentre all’incon- 
tro svolgeremo diffusamente la storia del diritto romano e germanico, 
largendone ad un tempo i tratti caratteristici, ed il carattere fondamen- 
tale. 

(s) Ciò che (lice Schiller nella sua prolusione: « Cosa significa ed a ebe 
scopo si studia la storia universale';! » vaie essenzialmente anche per lo stu- 
dio della storia universale del diritto. La prima opera degna d’encomio, e di- 
stinta per dottrina ed elevatezza di concetto, si c ([uclla di Pastoret (che per 
quanto io mi sappia sali pel primo 1’ unica cattedra eretta in Europa per 
r histoire comparée de la legislation au collège de Francc): « Uistoire de la 
legìsiatinn » in ii volumi loiT-isa?; la qual opera non comprende però se 
non le legislazioni dei principali popoli dell'Asia, Africa, Grecia, Sicilia ed 
Etruria. belle tratlazioni parziali di questa materia, emerge sopra ogni altr’o- 
pera, quella di: E. Gans, « il diritto di eredità nel suo sviluppo storico uni- 
versale » 4 voi. Berlino laas-so, che si è il primo buon saggio, malgrado 
alcune mancanze, di una trattazione dlosolica nella materia positiva. Poscia 
lo scritto premiato dall’ Accademie des inscriplions, si è quello di Laboulaye; 
« Histoire de la proprieté en Oeeldent » tea»; e « de la condilion dtvile- et 
politique des femoies depuis les Homains j usq’ à nos jours» I84s; » il ma- 
trimonio nel suo sviluppo storico » di Unger, Vienna isso; Laurent » Histoire 
du dredt des gens » Gand ioao, 5 voi. in cui non è trattata se non l’anli- 
lichilà; l’opera di Pouhaèr: « Essai sur l'bisloirc genéraie du droit, 1849, 
viene ritenuta da Warnkuuig per poco soddisfacente. 
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PARTE PRIMA. 

Breve pro^ipetto del micelio giuridico presto i popoli orientali, 

consideralo nella connessione colla loro cicillà spirituale e normale. 

CAPITOLO I. 

Sullo sviLurro dell.v civilt,\’ dei popoli orient.vli in uenerale (l)- 

Tra i popoli deH’Orientc emergono quali propugnatori della riviltà 
umana, due soltanto. Quelli i quali secondo la lingua la quale arcenna 
più da vicino all’ affinità, appartengono etuogratlcamente alla così detta 
stirpe indo-europea (arica), come gli Indiani, i Battri, i Medi, i Persiani, 
i Germani, i Greci, i Romani, gli Slavi, c probabilmente anco i Celti 
(diffieilmentc gli antichi Iberi). E lo altre genti che sono comprese nella* 
stirpe etnografica sm/<»ca, quali sono i Babilonesi, iSiri, i Fenici, i Carta- 
ginesi, gli Arabi, i Lydii, probabilmente anche gli antichi Assiri ed Egiziani. 
Entrambi queste schiatte si difTuserO dalle loro sedi, incrociandosi e con- 
fondendosi in .^sia. Africa c<l Engopa, e furono i promotori della civiltà. 
All’incontro i Mongoli ad eccezione dei Chinesi (i quali se pure appar- 
tengono a quel ceppo, trovansi però ad un grado più elevato) fondarono 
esclusivamente, quali orde guerriere, dominii più o meno passeggieri. 

1 Negri, ehe hanno cotante diversità nella loro razza, dagli infimi Etiopi 
sino ai cosi detti Bianchi-Negri, e che offi’ono sensibilissimi gradi di al- 
titudine ad incivilire, e sui quali il continuo schiudersi dell’interno del- 
l’Africa dovrebbe giltare di molla luce, non hanno esercitalo nella storia 
per noi conosciuta, alcuna influenza sul progresso umano. Per il che non 
ne spetta di c.onsiderare se non i principali popoli della stirpe indo-euro- 
pea e della semitica, nonché i Chinesi. 

E forza credere che le genti indo-europee, le cui lingue hanno tra di 
loro cotanta affinità da dovcrlesi tenere per figlie d’ una madre lingua (2) 
non più su.ssistente, abbiano originariamente convissuto in sedi comuni. 
Gli scrittori più antichi degli Indiani e del popolo di Zend designano per 

(i ) Tra le opere nelle quali si espone particolarmente la civiltà dell’occi- 
dente sono da annoverarsi: UVaclismuth « storia dell’incivilimento » ì. voi. 
toso; Loebell « schizzi disforia universale » i84c (di cui abbiamo a lamen- 
tare la mancata continuazione); ed in particolare Max Dunker storia del- 
r aiilicliità, » voi. I8KI-SS, in cui vien conseguilo il progresso passo passo. 
Le opere intorno agli speciali popoli, verranno citale a loro tempo. 

(*) Vedi in proposito, 1' opera di Popp « grammatica comparativa del san- 
scrito, zend, greco ecc. isas-isisa, c voi.; e l’altra di Pott: « indagini eti- 
mologiche nel dominio delle lingue indo-germaniche » tetta, n voi.; nonché 
il di lui articolo nella enciclopedia di Ersch e Gruber, li, 17. 
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quei luoghi le pendici occidentali dell’ Himalaya, dove assunsero que’po- 
poli il nome di Arii (1) comune a tutta la loro razza , e donde emigra- 
rono forse per il soverchio incremento della popolazione, ed anche — come 
espressamente leggesi negli scritti del Zend — pel clima fattosi di tropin» 
^rigido su quelle alture, ed eziandio a motivo delle interne discordie. Una 
stirpe degli Arii volse all’oriente ed occupò l’ ubertosa valle dell’ Indo 
(Sindh, cioè il torrente) e dei suoi cinque confluenti (Pendjab) ; più tardo 
si sparse lungo il Gange superiore e di mezzo, piegando da ultimo al 
sud (Dekan). Un’altra schiatta, l’antico popolo di Zend, si diresse a poco 
a poco all’ occidente verso Baltria» Media e Persia. In Europa vennero 
da varie direzioni (non calcolati gli Iberi), ed i Celti — col loro culto 
di Druidi — che furono poscia confinati verso la Brettagna, la Gallia c 
la Spagna nella quale ultima terra ebbero a frammischiarsi cogli iberi 
ivi già stanziati; e gli antichi Itali ed i Greci; poscia i Germani e gli 
Slavi. 

Difficile gli è il determinare qual fosse la sede primitiva dei popoli 
seìnitki; se posta in .Armenia, in Arabia od in Egitto, è incerto; comun- 
(jue sia la cosa, furono questi paesi le stanze principali di sifflitte pri- 
sche stirpi. 

I più antichi popoli della famiglia arica e semitica, erano fin da quando 
si fecero conoscere, altamente addotrinati in alcuni rami dello scibile 
umano. Del che riesce per nulla appagante la spiegazione , per cui vo- 
rebbesi fossersi quei popoli innalzati gradatamente da un rozzo stato 
primitivo e persino selvaggio ad una elevala civiltà. Tale sentenza so- 
stenuta parecchie fiate in tutta la sua esagerazione, ed ancora presente- 
mente difesa, però alquanto modificata , ritrovasi in contrasto colla na- 
tura dell’uòmo e colla storia. Avvegnaché sia constatato indubbiamente 
come le stirpi rozze, la cui sussistenza non può spiegarsi se non per le 
diversità delle razze, e pel continuo loro isolamento e separazione dal- 
l’insieme delle genti marcienti per loro natura alla civiltà, non si ele- 
vassero giammai di per se sole, ma venissero condotte a qualche miglio- 
ramento, soltanto per l’unione con popoli già inciviliti (2). AU’incontro si 
possono osservare nella storia molti regressi spirituali e morali. Ed in 
vero vi avea presso i più antichi popoli arici e semitici una civiltà più 
elevala che presentemente non abbiano. Lo stesso dicasi degli Indi e 
dell’antico popolo di Zend, nonché degli Egizii, Babilonesi ed Assiri. Si- 
mili furono le sorti dei Tolteki.{3) anteriori agli Agtelli di cui gli attuali 

(i) Su que.kto nome, come quello che anco pre.sentemente gli è il più ac- 
concio ai cosi detti popoli indo-europei, ovvero indo-germanici, veggasi 
l'articolo di M. Haug «Sul nome il più antico dei cosi detti Indo-Germani, 
ed intorno al prisco Dio della loro razza» Arja significa: signore; e suona anche: 
onorevole. 

(e) Un' opinione simile viene espressa anco da Loebell, pag. 54 e seguenti. 

(s) Secondo le nuove scoperte di Tiedemam, i Tolteki sarebbero stali pre- 
ceduti da una stirpe ancor più antica ed assai coita, la Maias, fondatrice 
delle città nell’ Imakan. 
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Indiani nel Messico sono una stirpe già conosciuta. Per quanto si voglia 
sostenere essere il monoteismo, cui la narrazione biblica conosce fin dai 
più remoti ttmpi, la religione più antica; la storia però riscontra presso 
tutte le genti antiche, ad eccezione degli Ebrei, un politeismo ognor più 
particolarizzato. La poligamia non era conosciuta dalle stirpi ariebe nei 
primi tempi, siccome coi loro libri sacri che ancor ne rimangono è dato 
provare; come non erano manco note le altre posteriori aberrazioni. Il 
nasa'rc della prima civiltà è collegato con quello della lingua. (I) e delle 
lingue della civiltà. Sendo la lingua una espressione immediata di tutta 
la vita deU’animo, e trovandosi essere parecchie le lingue delle stirpi, 
secondo è questa energia dello spirito più o meno sviluppala, cosi ebbe 
ad armonizzare nella sua origine anche la civiltà colla forza divina, ine- 
rente allo spirilo umano, progredendo sotto rinllucnza di superiori forze 
«li natura e di spirito. 

11 carattere deH’Orientc, quale lo manifesta la letteratura e la storia, 
viene molto variamente disegnato. Ma quello che è un’errore ormai ma- 
nifesto, come osservammo addietro, si è il ravvisare in questo Oriente 
storico l’epoca della unione, cioè quella in cui trovavansi congiunte e 
confuse tutte le tendenze della vita interne ed esterne , la religione , il 
diritto, lo sfato, la scienza e l'arte. Una tale età non viene registrata 
dalla storia. Soltanto la tradizione ebrea ed indiana aceemia ad un si- 
mile stato primitivo. Tuttavia la è una esatta veduta quella per cui si 
ravvisa predominare tuttora nel mondo orientale il principio del colle- 
gamento di tutte le sfere della vita c della aspirazione ad uno scopo co- 
mune cui da un popolo venne tenuto per supremo. Ma questa colleganza 
la è piuttosto esterna, formale, derivata a questo cielo dalla prima epoca, 
e tale che restringe tutta la vita in un vincolo esteriore, onde sostituire 
agli interni fondamenti già scomparsi, delie esteriori e coatthe istituzioni. 
Il mondo orientale nel suo storico sviluppo manifesta è vero di dege- 
nerare sempre maggiormente ; ma ivi occorrono però dei riformatori i 
quali movendo da credenze originali e dalle tradizioni del popolo , cer- 
cano, migliorare per una dottrina più acconcia c più gagliarda su Dio c 
sopra il suo rapporto cogli uomini, le basi morali e giuridiche della so- 
cietà. Cosi fu Buddha riformatore del brahmismo, Zoroastro della reli- 
gione di Zend nella Persia, Confucio in China, Mosè tra gli Ebrei. La 
religione ebraica fu poi il punto onde mossero due altre religioni, il cri- 
stianesimo universale; e l’islamismo che rifiutando l’isolamento nazio- 

(«) Guglielmo (li Humbold (sulla lingua del Kawls, un dialetto della lin- 
gua sanscrita parlato nell’Isola di Clava, — «. voi. inlrod. pag. XXI) espone 
le seguenti parole: << La lingua viene dall' inilma natura umana, nèslla.scia 
per liiun modo considerare per una creazione dei popoli. Essa è dotata d’un'e- 
nergia a noi manifestantesi evidentemente sebbene sla inesplicabile, e men- 
tre non si deve tenerla per un prodotto della riflessione, è forza conoscerla 
per una involontaria emanazione dello spirilo, per una dolo toccata alle na- 
zioni onde compiano I loro destini. » 
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naie ebraico, si rese di giovamento a molte stirpi inferiori ; la maggior 
parte africane, quali furono incapaci di far progredire la dottrina di 
Maometto ed innalzarla all’altezza del cristianesimo. La luce religiosa 
venne daU’Orientc e l’Oriente serbò pure Ano a’ giorni nostri un carat- 
tere eminentemente religioso che signoreggia tutte le altre sfere della 
vita. Ma desso gli è un mondo che cadde nel letargo delle forme , nò 
potrii altrimenti venire ravvivato se non per le forze che con più libera 
tendenza si spiegarono in Occidente. 

Missione dell’Occidente si è quella di incarnare mercè la forza e R- 
bertà inerente all’uomo, quanto avvi di umano e divino. Avvegnaché in 
una emigrazione vengano spezzati de’ vincoli che troppo stringono nella 
madre patria, e si attuino più liberi ordinamenti; cosi ebbe ad avvenire 

10 stesso anche presso le stirpi emigranti dall’Oriente, i Celti, gli antichi 
Itali, i Greci, i Germani e per ultimi gli Slavi, e ciò fors’anco durante 

11 loro pellegrinaggio, ed in armonia all’ indole popolare ognor più emer- 
gente, alle aspirazioni interne, ed alle forze. Ma la raggiunta civiltà ebbi; 
a reagire sempre sull’ Oriente, ed in vero la storia dimostra come lorchè 
in qualsiasi luogo manifestavasi della floridezza, si tentò sempre congiun- 
gerla airOriente. Di tal guisa quando la vita greca era salita al punto 
massimo di sua grandezza, Alessandro servi d’anello d’unione tra l’O- 
riente è l’Occidente occasionando un importantissimo commercio spiri- 
tuale; ed in seguito a quest’epoca si videro farsi più vive le relazioni tra 
i popoli occidentali ed orientali. Lo spirilo cristiano esteso tino alla Persia 
(Manes); le crociate; più tardi l’animatissimo commercio e le conquiste, 
specialmente degli Olandesi ed Inglesi ; e negli ultimi tempi la conoscenza 
della vasta letteratura indiana, nonché de’ più vetusti monumenti dell’E- 
gilto e della Mesopotamia (Babilonia, Ninive); tutti questi fatti provano 
farsi sempre gagliarda la tendenza e reazione della civiltà occidentale sul- 
l’Oriente. I più antichi recessi dell’ incivHimenlo vengono scrutati; i p(»- 
poli che da oltre mille anni si cinsero d’isolamento, convien si destino 
alla luce dell’ Occidente, solo una simile influenza non scuote perancol’.\- 
frica, la quale forse nel suo interno cela de’ germogli di civiltà. Come la 
riunione esterna di tutte le stirpi sarà un fatto, dovrà alla sua volta in 
ogni tendenza farsi luogo all’influenza spirituale ed alla vera educazione 
umana. Nel che somma è la missione de’ popoli romani, germanici e slavi, 
le aspirazioni' de’ quali or vanno sempre più volgendosi all’ Oriente. Che 
s’anco a questo sono mossi da bramosia di dominio e di interesse , no 
verrà tuttavia per necessaria conseguenza la diffusione della civiltà. Ma 
j>cr ridestare dal loro letargo questi popoli orientali, fa mestieri scuoterli 
collo impiegare tutte le molle dello incivilimento , religione , lllosolia , 
scienza, arte, industria e commercio, che in tal guisa verrà dato istrap- 
parli ad una vita ristretta ad un’unica e parziale tendenza, c sostituire 
una forza gagliarda alla forma avvizzita. L’Inghilterra negli ultimi tempi 
si pose a dirozzare con educazione veramente umanitaria la stirpo urica 
degli ludi, i quali malgrado sicno forniti di molte doti, Irovansi decaduti 
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di mollo c già da tanti secoli in una immobilità di torpore; e la rigene< 
razione di questo popolo dovrebbe attestare decisamente in favore del- 
r attitudine al progresso proprio degli Orientali. 

Con questo popolo primitivo comincierà la nostra storia particolare 
del diritto. 

I 

S 1. Gli Indiani e lo sviluppo della loro civiltà ingenerale. 

Lo svolgimento storico della civiltà degli Indiani (1) fattone sempre 
maggiormente jialese dalle recenti indagini, ne porge più che noi possa 
la storia di qualunque altro popolo, il sommo ed esleusivo vantaggio, di 
potersi ormai con sufficiente certezza seguire gli stadii del progresso dallo 
stalo primitivo, sino alle più tarde dottrine ed istituzioni. È ben vero che 
ivi la cronologia trovasi più incerta che presso gli altri Orientali ; ma in 
quella vece la reale successione interna de’ periodi di civiltà ne si offro 
« hiaramenle più che altrove non avvenga. Avvegnaché ora trovisi in 
Oriente il diritto in intima unione coll’ intero costume popolare, ne viene 
che ne sia dato seguire anche presso gli Indi fin dalle sue origini lo svi- 
luppo giuridico, per il che conviene qui esporre — quantunque solo in 
modo di prospetto — il cammino della civiltà di questo popolo, prima 
in generale e poscia nella sfera del diritto, il quale non è, come già os- 
.servammo, a tenersi se non per un solo membro dell’umano incivilimento- 

I. SULL*0 SVILUPPO STORICO DELL.V CIVILTÀ’ INDIANA IN GENERALE. 

Lo svolgimento della civiltà degli Indi si collega essenzialmente alla 
mutazione ed estensione delle loro sedi. Essi abitavano ne’ primi tempi 
insieme alle altre stirpi ariche; in un secondo periodo, con cui ha prin- 
cipio la vera storia, occuparono partendosi dal West, il territorio degli 
Indi e dei cinque fiumi (l’endjab); il terzo ciclo principia dal lato di 
est collo estenderai nella valle del Gange , e da meriggio con la occu- 
pazione dell’Indo fino alle pendici occidentali del Vindhja, ove fiori verso _ 
la metà del secolo VI innanzi Cristo un vasto regno indiano (2). Que- «r 

(i) L’opera principale recentissima è: Cr. Lasscn « Notizie sulle anlichila 
indiane»: di che non sono per anco asciti se non due volumi, loar. — Las- 
sen promette pure l'esposizione dello spirito indiano nello stalo e nella fa- 
miglia. Prima ebbimo l'opere di lieeren: « Idee sulla politica ecc. » i voi.; 
di Bolilen » L'India antica con riguardo all'Egilto; T. Benfey nell’enciclopedia 
'li Erscti e Gruber, sez. Il, voi it, léso (l’articolo ragionato empie quasi 
rintcro volume); Roth. « della letteratura e storia dei Veda » leia; Weber; 

“ lezioni sulla storia della letteratura indiana » isits. 

i^e) Di già verso il mille avanti Cristo era occupala la costa occidentale del 
' Dekan in parte dagli Arii indiani. Che l’antico Ophir, col quale a’ tempi di 
Salomone avea luogo un vivo commercio fenicio-ebraico, debba cercarsi su 
di una costa dell' India, venne provato con buoni argomenti da Benfey e da 
Lasscn, iii5D, il quale ultimo colloca quel luogo sulla casta di Abliira. 
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st’ epoca si è quella delle lolle cogli antichi popoli apparlenenli ad ma 
razza, non arica ma per la maggior parie jicgra, cioè coi Tscliandala al 
Gange, coi Negri Sudras all’Indo, coi Gondas al monte Vindkja (ove abi- 
^tano tullora nelle grotte). A questo tempo rimonta nel paese del Gange 
il sistema di caste colla relativa letteratura, e nello scorcio di un tal pe- 
riodo avvenne la riforma recala dal buddismo. Nel quarto ciclo si di- 
lungarono gli Indiani verso il Dekan a meridione, ove innanzi tutto sog- 
giogarono gli indigeni Parias, ed abitarono l' isola di Ceylan intorno al 
)ii3, che alla metà del terzo secolo innanzi Cristo divenne la sede prin- 
cipale del buddismo espulso dalle Indie. * 

Intorno a’ prischi tempi ovvero sul primo periodo trovansi soltanto 
pochi cenni nei più antichi scritti dei Veda (luogo di stirpe Ved, dal che 
il latipo viderej; ma è a notarsi che i canti di Ritsch-Veda, il più vecchio 
dei quattro Veda (Kitsch- Veda , Samar -Veda, Jagur-Veda e Alharvana- 
Veda) contengono delle meditazioni religiose comuni all’antico popolo di 
Zend, ai Greci, agl’itali ed ai Germani, le quali devono essere statq in 
uso fra questi ceppi nelle se<li primitive innanzi che essi si separassero. 
Cosi dicasi del modo con cui vieti concepito e adombrato il padre cielo 
Ityowi/ipilar 7.s j;, Diespjler, dai quale origina rintinita atmosfera o cielo 
che circonda l’universo; Vantmi , Ou;auo;; la nwdre terra; i raggi del 
.sole, quali vacche al pascolo; il Dio possente che scaglia il lampo e la 
saetta; la metamorfosi dell’ anima in aria, cui il vento sulle sue ali (|uel 
fedel cane di guardia che segue, trasporta al luogo del destino; come ciò 
vieti provato dalla identità di Sarameya e di « » (l). In (|ueste 

primitive età nelle r[uali le stirpi ariche aveatio tali eredenze comuni fon- 
datiienlali, viene la divinità considerala come itifluetile sovra le appari- 
zioni naturali e nel mondo di natura , ma però da tpie.sta non è di- 
stinta nè con es.sa idcnlitlcala. 1/ i*spressione di tale antichissima veduta 
pare sia (jiiella santiticata di Om ed anche Aitm, con cui più lardi cni 
ingiunto si incominciasse qualunque preghiera, che viene semiirc adope- 
rala per denotare l’eiite primo, come uno, supremo ed integro, com’ anco 
il cielo, ralmosfera c U-rra, c che poscia indicò runilà nella trimurti (2). 

Nel aermìdo periodo in cui il |M>poln indiano prese stabile dimora nel 
territorio dei cin(|iie Untili, furono senz’altro compilati i più vecchi inni 
e cantici di Kit.sch-\'eda, sebbene la reilazioiie itllualc apjiarlenga ad un 
periodo [Kistcriore. Noi abbiamo perù da essi de’ schiarimenti importanti 
intorno alla matiifesluziotie della vita in 'quest’epoca (3). 1 punti princl- 

(i) Consulta Atelier, p. S 7 . 

(9) Aedi il codice di Manu, II 7t-77; Benfey a p. 149 sviluppa le ragioni 
per le quali convien credere die in quei primi tempi avessero gli Indi un 
conrei lo deli' unità di Dio, e che quindi fosse posteriore il cullo politeistico 
di natura. 

(s) Weber al luogo sovrindicalo, p. .17, così si esprime: « I più antichi 
canti del Itilscli-Vcda ne presentano il popolo indiano stabilitosi lungo le 
rive di'll'lTido, diviso in piccole Iribù le quali reciprocamente sfidando-!, con- 
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pali sono i seguenti: La divinità ^^ene specialmente venerala — secondo 
il concetto persiano di ente luminoso — nelle tre apparizioni della luce, 
Dio del fuoco. Agni; del tuono e del lampo, Indra; e del sole, Surya. 
Non sussiste ancora il sistema delle caste; il popolo è diviso in molte 
piccole stirpi conducenti una vita agricola e pastorale, e più volte com- 
battentisi. La requisizione delle vacche viene citata ne’ primi tempi come 
larga sorgente di contese. 11 matrimonio regolato coi principi! della mo- 
nogamia; la donna rispettata secondo l’ interna vocazione, e partecipa alla 
poesia religiosa. Non avvi per anco uno special ceto di sacerdoti, ma 
bensì famiglie di cantori nelle quali c passa l’arte nonché la conoscenza 
degli inni, e si ha l’origine alle famiglie dei sacerdoti. Alla testa d’ogni 
piccola comunità è posto un re, il quale trovasi essere ad un tempo it 
sacerdote comune per i sacriflcii collettivi , ed il signore nella jtippria 
casa. Finalmente avvi la credenza dell’ immortalità dell’anima, ma non 
già nella trasmigrazione la qual dottrina gli è un posteriore insegnamento 
dei4ìrahmini (1). In queste sedi, specialmente negli ultimi tempi, veggiamo 

ducono una vita agricola patriarcale e nomade, abitano isolate in piccole co- 
munità, e nelle pugne >'eiigono rappresentate tra joro da propri! re, ed in- 
nanr.i a Dio per mezzo di comuni sacrifici. Ciascun padre di famiglia è sa- 
cerdote nella sua casa, accende di per sé solo il fuoco sacro e compie le ce- 
rimonie domestielie, porgendo omaggio di lodi c preghiere agli Dei. Sollanto 
pe' maggiori sacrilìcii comuni, clic si polean lencre per feste di stirpe cele- 
brate dal re , vengono designati sacerdoti appositi , che si distinguono per 
vasta cognizione de' rili necessari! e per scienza, e fra i quali sorge una ma- 
niera di rivalità, a misura che una schiatta appone la propria felicità ai sa- 
crilicii. — Oltre i sacriflcii non estendesi ne' tempi antichi l'influenza di 
questi sacerdoti regali, non conoscousi per ance le caste, il popolo tulio gli 
è tuttavia uno solo, e porta unicu nome, quello di Vig — coloni — , lilolo che 
si conservò ancora nella Liluanla. Rimarchevole la è poi la posizione delie 
donne in quell'elà; e noi troviamo disliiitissimc canzoni che si attribuiscono 
a poetesse ed a regine. — Ma nello amore l’elemento tenero ideale vi ha 
poca espressione, cd ivi scorgesi piultosto il carattere di una pretta sensualità 
naturale. Però sacro è il matrimonio, e uomo e donna sono entrambi padroni 
della casa (Darapati) e porgono agli Dei preci in comune. — Tuttavia ta gra- 
titudine pia verso gli Dei è ignorala del tulio aU'Indo. « Dammi tu, che io 
li darò II dice l'indiano, c di lai modo accenna pretendere l’ajiilo divino 
come un contraccambio, nè chiederlo per una grazia. In questo stadio di li- 
l)cra forza, in tale vigorosa coscienza di se slessi, ne sì offre di certo un più 
virile c nobile ritratto dell’Indiano di quello che ne venga fatto di riscon- 
trare nelle epoche posleriori ». 

(i) INegli inni dei Veda c indicato il cielo più alio per la dimora delle 
anime. « Ove trovasi la luce imperitura — dice un’invocazione di Ulscht- 
Vedu — dove abita lo splendore del sole, là portami, o sole, nel mondo ini- 
niortale indestrultibilc. Ove il figlio di Vivasvut (il fratello di Manu, fi primo 
uomo) domina come re, ove giace la più riposta parte del cielo, ove hanno 
sede le grandi acque, ove soggiortiano il desiderio e la brama intensa, ov' è 
beatitudine e contenlczza, ove gaudio e piacere, ove voluttà cd estasi; colà 
tu mi lascia essere immortale ». — Vedi Rolh nel periodico della società le- 
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il popolo essere dedito di molto aU’ubbriachem ed al giuoco: — immo- 
ralità proprie a molti ceppi arici, come la lussuria e la conseguente cru- 
deltà è caratteristica a parecchi semitici. — All’ incontro negli altri 
tratti fondamentali, specialmente nella venerazione del matrimonio e ri- 
spetto per le donne, ponnosi ravvisare quelle virtù che veggiamo emer- 
gere nelle origini greche e romane, nonché presso i Germani e gli Slavi, 
virtù che appo queste stirpi servirono di fondamento ad un nobile or- 
dine sociale. 

Nel terso periodo veggiamo essersi gli Indiani diffusi nella parte su- 
periore àeìV lUndostan ed in quella superiore e media del Gange. Incerto 
bimane se a cotali terre si recassero attrattivi dalla bellezza dei luoghi, 
oppure per necessità veniente da troppo condensala popolazione. Ma que- 
ste regioni non ebbero ad essere conquistate se non per continue guerre 
colle razze selvaggio indigene. Indi cominciarono lotte incessanti fra i 
primi entrativi e le orde successivamente irrompenti; e finalmente scoppiò 
per il supremo dominio nella nuova patria, una guerra sanguinosissima 
tra i preti ed i duci dell’ emigrazioni, formanti a motivo del continuo 
stalo bellicoso un ceto potente e compatto. 11 popolo fe’ che la vittoria 
fosse de' sacerdoti riuniti aneli’ essi in caste, avvegnaché in loro scorgesse 
gli intermediarii tra esso e gli Dei largitori di forza e felicità, nonché i 
conservatori delle sue più care memorie. Quinci ebbe a svilupparsi un 
novello ordinamento, sanzionalo da un diverso sistema sacerdotale che 
modificava essenzialmente le prische dottrine ed istituzioni, ed era ad un 
tempo metafisico religioso e sociale. La vita dello spirilo venia fiaccala e 
presso che spenta nel popolo. Le lunghe guerre che finiscono sempre collo 
ingenerare la signoria della forza, distrussero le prische Ubere comunali 
istituzioni delle stirpi,. e concentrarono il vero potere nelle mani, della 
nobiltà guerriera e del ceto sacerdotale. Il rimanente del popolo si gettò 
airagi’icoltura, da esso poscia segregaronsi gli operai ed i commercianti. 
Questa condizione di fatto ricevette poscia sanzione da un sistema, il 
quale tracciava pure lo stato dei soggetti indigeni in faccia ai loro nuovi 
signori. Si fu tale sistema di caste che a iwco a poco dal ritrovarsi 
messo in pratica si elevò a sistema, e questo venne preparato dalle col- 
lezioni, annoiamenti, c riforme fatte dal sacerdozio sui Veda escili nel 
periodo precedente. Per il che l’antichissimo Ritsclil-Vcda c l’.^tharvana- 
Veda sorto specialmente in questo periodo, sono animali da uno spirilo 
del tutto diverso; in quello un caldo amore per la natura; nell’ altro un 
vano timore degli spiriti maligni c dello loro forze incantatrici. Sulle 
prime viene riformala la vecchia religione nel culto di Brahma, colla 
Trimurlis di Brahma, Vischnu c Siva, le tre rivelazioni del supremo Brahm 
(espresso come neutro). Invece soltanto in questo cielo si forma la cre- 

desca-qrienlale IV, 437; e Duiicker s. voi. p. aa. — La credenza che le anime 
degli avi errassero per l'aria bisognevoli anche di nutrimento, pare sia stala 
4 un' impulso essenziale a stabilire i sacriUcii a beneficio dei defunti. 

Enckl. Giur. Vol. I. Il 
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(lenza della tramigrazione delle aniìne, originando* dalla miscela delle 
dollrinc insegnanti avervi una gerarchia di esseri , una graduata eleva- 
zione morale degli spiriti, un giro delle cose, trovarsi svariatissimo lo 
stalo delle cose oltre il sepolcro, avervi un ciclo ed un inferno, il quale 
ultimo viene dipinto con terribili colori, c le cui pene -si mostrano sulla 
terra di nuovo specialmente nel ritorno alla vita. Finalmente il .sistema 
delle caste appoggia sulla metafisica e. religione, llannovi quattro caste 
e rappresentano i gradi della creazione che vengono da Brahma. Dalla 
bocca di Brahma escirono i Urakmini (sacerdoti, sapienti, impiegati di 
stato); dal braccio, i guerrieri, Kschatrija, ai quali il re appartiene ,pei; 
nascita; dalla coscia, i Yaisja’s (la casta esercitante l’ agricoltura, i me- 
stieri ed il commercio); dai talloni, i Sudra 's (servitori, schiavi). Le, prime 
caste appartenevano alla razza arica, e (per la religione) diconsi quelli 
nati duo volte, Devidja’s; in queste caste pare venissero accolli i vinti' 
indigeni abbraccianli la religione dei vincitori. Tra queste quattro easW 
si trovavano pure i Tschandala’s, composti di abitanti primitivi rimasti 
saldi alla propria fede, c di quelli che nascevano da unione vietala dello 
altre caste. Un tale nuovo ordine sociale di caste, nonché la dottrina re- 
ligiosa, morale c giuridica clic vi si riferisce, venne stabilito dal codice 
di Marni, che ebbe a subire molteplici cangiamenti. 

In sifTatta epoca di paco secolare , videro la luce i più rimarchevoli 
componimenti etici, il Maha-Dharala, al quale servi d’argomento la pugna 
Ira i popoli arici e gFindigeni dell’llindostan, e celebre specialmente pel 
sublime episodio di Bhagavad-Gita (l) il quale può tenersi come un’enci- 
clopedia mitologica, tìlosolica, poetica e storica, nonché per quello di Ra- 
majaim, vera epopea la quale sembra ne’ suoi canti alludere alla diffu- 
sione della civiltà arica nel sud (Dckan), c spccialmenlo nel Ccylan. 

In cotale età ebbe a svilupparsi in guisa tale la s/jcciifaronc /ì/oso^a, da 
poter noi tenere por certo essere la tìlosofia indiana p, issata da tutte lo 
possibili fasi cui è concesso allo spirito umano di attraversare. Tra questi 
sistemi principali (2) gli uni vengono indicali come ortodossi , gli altri 
come eterodossi. Il Sankya (ponderazione) di Kapila, che era annoverato 
fra gli eterodossi, eJ il quale propugna uno spiritualismo ideale, servì 
di punto di partenza alla riforma religiosa del buddhismo, col quale co- 
mincia un quarto periodo. 


(i) C. di Ilumbold nc porse nella tratlazionostorica filosoQca deiraccadcmia 
di Berlino, iosa, intorno al Bhagavad-Gita, una esposizione chiara c della- 
gliata. l.a compilazione di quelle epopee, ritiene esso avvenuta prima del looo 
avanti Cristo, la qual data pare per le recenti indagini debba modificarsi non 
poco. 

(s) Sovra i sistemi Olosoflci abbiamo anche lo scruto pregicvole di Cole- 
broncke « Ics Asialiques rcschcrches » tradotto in francese da G. Pauthier sotto 
il titolo: « Essai sur la philosophie des Hlndons »; dopo è specialmente ri- 
marchevole la esposizione di Benfey a p. lao; indi, W'indisehmann, la filo- 
sofia nel progresso della storia universale. 
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La quarta epoca ha principio colla riforma religiosa e politica del brali- 
mismo e delle caste, operatasi dal Buddhismo. Intorno alla venuta <li Bud- 
dha (!’ illuminalo) le tradizioni della setta istessa ondeggiano tra il 2422 
ed il 543 avanti Cristo, col 'qual ultimo tempo fa cui molti accedono, mal- 
grado lo stimino troj)po recente) i Buddhisti del sijjl incominciano la loro 
epoca. Quel riformatore institui colla dottrina cosi delta di Sankhya, un 
panteismo ideale, in cui il primo Ente ebbe ad essere cosi distinto da 
ogni attributo, che in esso non si volte scorgere se non un nulla atei.stico. 
Buddha vuol soltanto salvare lo spirito dal perenne cangiamento di na- 
scita e di destini, coll’ unirlo all’Ente primitivo nella beatitudine Nirevana. 
A questo sbilo guidano le sei virtù, dell’ elemosina, moralità, scienza, so- 
lerzia, pazienza ed amor del prossimo. Tutti i sacrificii cruenti furono 
aboliti; distrutto il politeismo brahmìnico ed il sistema delle caste, li 
Buddhismo, forse a cagione di sua severa morale, incontrò poco favore 
ncirindoslan fra il molle popolo, le cui tendenze sensuali vennero anche 
attualmente accarez.zale_da Brahmini per il nuovo e splendido cullo del 
Krischna e delle divinità femminili. Perciò dopo una lunga e sanguinosa 
lotta coi Brahmini venne il Buddhismo bandito, ma si dilTilse però nel- 
l’antiea sede, nel Pendjab, ove il sistema delle caste non fu giammai^ 
manco al presente, adottato; com’anche nel Thibel; 200 anni circa avanti 
Cristo nella China; e 240 avanti Cristo in Ceylan (1). Più tardi decadde 
il Buddhismo nel Thibel ove conserva tuttora la sua sede centrale, e de- 
generò in un grande sistema gerarchico, avente alla testa il Dalai-Lama. 

Una posteriore riforma, ma cireascritta al territorio del Pendjab, s; 
operò nel secolo XV di Cristo dalla dottrina <li Manaka fondatore della 
setta dei Sikhs, per la quale veniva ingiunta la adorazione di un Dio ma 
senza cerimonie, ed imposta una morale assai dolce che ebbe pi’csto a 
tralignare. Quella innovazione segui al tentativo di conriliare la più an- 
tica credenza religiosa coll’IsIam, il quale perseguitò duramenle il Braii- 
mismo senza però riescù-e a distruggerlo. 

Il più recente tentativo di ricondurre il sistema religioso e politico di 
Brahma, mercè interno impulso e scientifica reazione, alla prisca dottrina 
dei Veda, venne folto dal dottissimo Brahmino Rammohun-Roy (2) il tjuale 

(i) Il Buddhism» è divenato, dopo il Crisllancsirao, la religione mjggior- 
mentc diffusa, però che abbia lox e secondo altri sos milioni di .-«guaci. 
Dietro il calcolo più accurato e possibile si contano: soo milioni di Cristiani; 
340 milioni di Buddhisti; IS8 milioni di Uoslem (.Musulmani); tir nillioni 
di Brahmini' s miiioni di Ebrei. 

(a) Intorno a Rammohun-Roy che mori a Londra nel issa durante un viag- 
gio scientiffeo in Europa, vedi un articolo di G. Pauthier nella << Ilevuc en- 
cyclopedique » Paris, decembre p. 004-70c; ed un più recente artìcolo inse- 
rito nei » Magazzino di letteratura estera » ove dice: Tra queste varie di- 
scordie si fecero sempre più numerosi i suoi seguaci; essi formarono m.a 
riunione di Brahma, e si radunarono in giorni fissati nei quali leggevan.si j 
Veda, tenendosi sermoni spirituali nella lingua del Bengala. Cantici compoó.i 
dallo stesso Rammohun-Hoy ponevano line per costume a questo cullo mo> 
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a codesto s’adoprò mostrando come l’ antica fede declinasse no’ tempi po- 
steriori, animati di certo dallo spirito religioso e morale del Cristiane- 
simo (malgrado che lottasse co’ missionarii inglesi); e perciò venne sparso 
nn seme, ch’ora fruttifica con molta, buona fortuna. Da molli dati pos- 
siamo indurre, come ]ji gran stirpe indo-arica , che è pur sempre vigo- ' 
rosa di spirilo e di corpo malgrado la decadenza sua, debba per disegno 
provvidenziale risorgere a novella vita, mercè la civiltà sussidialrice de’ 
suoi consorti di stirpe europei, nonché i)er gli attuali ordinamenti inglesi, 
sempre più vólti a favorire il vero incivilimento. 

S 2. Il diritto iìidiano secondo le sue fonti ed il suo carattere. 

Nell’India il diritto consideralo in connessione intima coll’esposto svol- 
gimento di civiltà e. colle modificazioni sue, si offre nelle sue fonti a chi 
brama conoscerlo e seguirlo nelle fasi a lui proprie, mollo più precisa- 
mente che non avvenga presso altri popoli orientali (1). 

1. Le più antiche opere sul diritto e costume appartengono alla lette- 
ratura dei Veda, quindi al secondo periodo, c portano il titolo di Smar- 
tasutra, cioè basate sovra gli Siniriti. Smiriti significa memoria e quanto 
può essere materia od oggetto di essa. Per il che vedesi come la più 
remota fonte del diritto fosse quello che sussisteva nella memoria, nella 
tradizione (2), non altrimenti degli oracoli giuridici della Germania (i)ro- 
verbii, sapienti). Solo nella terza epoca, quando si fece più slringeide il 

noteislico. La giovane comaaiià fondò una propria stamperia, cercando far 
proseliti per mezzo di fogli volanti scritti nella lingua del Bengala , ovvero 
per la edizione di opere sulla Vedanta (sistema filosofico che fondasi sui 
Veda). A questa riunione di Brabma si contrappose ben presto quella di 
Dbarma, ossia delia legge. E di tal guisa fu posto il fermento nella più ot- 
tusa )>arte degli abitanti indiani, fermento che potrebbe dopo un tempo con- 
veniente dilatarsi a tutto l'Indostan e risollevare l'infelice popolo ad una 
nuova esistenza bella e morale. « — Per quanto ne viene comunicato dalla 
società asiatica, attualmente s'interessano i dotti indiani alle ricerche delie 
antichità dell'India; nel che dovrà poscia spiegare la sua energia lo spirito 
di indagine europeo. Un tedesco non può che difficilmente pensare aU’lndia, 
senza rammentare le parole di Giusto Muscr; » che un capitano alemanno 
comanderebbe al Gange, se l'Impero tedesco si fo.sse trovalo sufficientemente 
forte 0 propenso a sostenere diritti degli antichi tìanfu. » Possa almeno la 
scienza tedesca prendervi parte nelle conquiste della civiltà, eziandio a be- 
neficio del popolo indiano. 

(l) Sul diritto indiano, vedi innanzi tutti Spangenberg « periodo di legi- 
slazioni estere » voi. IV, p. 04; Gildemeiiler « biblioteca sanscrita » 1847 ; 
TFeber, » lezioni sulla letteratura indiana » tese. — Intorno agli speciali 
rami giuridici, vedi: Colebrooke: « Two Ireatises on thè hindu law of inheri- 
lance » Calcutta iato; Goni nel suo « diritto ereditario » vo. i; SlenzUr 
« Specimen juris criminalis Indor. u tesi; Kalthof a lus matrimonii vete- 
rum Ind. » etc. iste; Klemm « Storia della civiltà » vo. 7. p. 374-407. 

(a) Confronta Weber a p. le; torna -strano che Warnkonig non ricordi 
questa fonte importantissima. 
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pericolo di smarrire per sempre le care rimembranze e tradizioni, ebbesi 
a raccomandare il diritto alle scritture. Del resto non si può sconoscere 
l’influenza che esercitarono i Brahmini nella redazione di quelle leggi 
In esse noi troviamo un ricco tesoro di antichissime vedute, ed avvi an- 
' ocra di molta differenza dal poslerior codice di Manu, specialmente per 
un concetto assai più puro che in questo, del rapporto de’ conjugi e dei 
genitori. 

2. La second’ opera ohe viene stimata un capolavoro, gli è il codice di 
Manu (1) (Manava=Dharma=Sartra , cioè collezioni di leggi di Manu) 
il quale venne in luce dopo la vittoria del sistema brahminico, ebbe a 
subire di molte modificazioni, e venne a compimento soltanto verso il GOO 
avanti Cristo. Quest’opera contiene collegate tra loro le norme per l’in- 
tero ordine di vita etico, religioso , morale e giuridico , alla violazione 
delle quali trovasi sempre contrapposto un castigo, quando solamente re- 
ligioso e morale, quando esterno e giuridico. Per colai legge vincolante 
sino i più minuti ed inconcludenti atti detta vita interna ed esterna, si 
_ tolse al popolo indiano ogni maniera di libero movimento. Il codice stesso 
ebbe ad essere variamente modificato nel corso dei secoli per consuetu- 
dini originate dai rapporti, modificazioni delle quali alcune furono un 
vero peggioramento , p. e. l’ abbruciarsi delle donne ; malgrado ciò lo 
spirito rimase sempre tirannico ed opprimente. 

Dalla emissione del codice di Manu in poi, il diritto indiano grado grado 
essenzialmente cangiò. Come asserisce G. Jones nella nota alla fine della 
sua traduzione inglese, opinano i dotti Indi, essere stato quel codice di 
utile applicazione soltanto per le tre prime età^del mondo; ed essere me- 

(i) Manu non è persona storica, ma il primo uomo emanato da Brahma, 
ed è quegli che pone in luce e coordina ragionevolmenle (manas-mens in te- 
desco: lUenscb-uomo) i rapporti della vita con quanto avvi di divino. Cl'ln- > 
diani appongono il nome di Manu a it persone, di cui ciascuna precede un 
ciclo. Fin qui apparvero di già 7 Manu, ed il Cadice si riferisce al primo di 
loro. Bhrigù, che è pur esso soltanto una persona mitica, raccolse e coor- 
dinò quelle leggi. Chezy fa risalire l'origine di queste al tsoo avanti Cristo, 
avvegnaché il codice del Buddhismo, che vuoisi escilo il looo avanti Cristo, 
non le conoscesse per nulla. I molivi per attenersi all'epoca indicala nel te- 
sto, ce Io porge Dunkrr, * voi. p. os. Il codice di Manu venne tradotto in 
inglese da Jones, Calcutta irto, e da Colcbrooke, Londra isoi; in francese 
da Loiielear det Longehamps, Paris iosa; e venne questa traduzione ristam- 
pata nei « livres saerés de l'Orient » da G.Paulhier isso. L'opera si divide ' 
in ai libri, ogni libro in tlokas ovvero stanze di due versi. I la libri trat- 
tano: l) la creazione; a) i sacramenti ed il noviziato, s) il matrimonio, e i 
doveri del capo di famiglia; 4) i mezzi di guadagno; b) le regole d'usUnen. 
za; o) la purificazione delle donne; 7) il contegno dei re e de’ guerrieri; 8 ) 
i doveri dei giudici e le leggi civili e criminali; s) la continuazione delle 
leggi civili e criminali, nonché i doveri degli agrieollori, industriali, servi, e 
specialmente gli obblighi dei conjugi ed il diritto di successione ; 10) le classi 
miste, e i tempi della carestia; li) la penitenza ed espiazione; la) là Iraa- 
migrazione delle anime e la beatitudine finale. 
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stierì die nella presente età, Knli=Yuga, in cui si flacci> il sentUnento 
spirituale e inorale degli uomini, si faccia luogo a novelli ordinamenti 
*n pareccliie istituzioni, cioè nel sistema delle easle , nella famiglia , nel 
diritto ereditario. 11 che traducendolo nel nostro linguaggio, s'iona aversi 
bisogno di mitigare la troppa severità e di stabilire migliori provvedi- 
menti; e tali aspirazioni sono da opporsi in parte all’ influenza dell’ Islam , 
c negli ultimi tempi, a quella del Cristianesimo. Impertanto il codice di 
Manu pose la base ed il punto di pai’tcnza ad una ktlei'utura gim’idica, 
di cui parte è dettata in sanscrito, ed il resto nella moderna lingua in- 
diana. In essa letteratura emerge l’opera scritta tra il secolo 2. e 3. avanti 
Cristo, da Yajmvalkij, la quale rappresenta il primo svolgersi delle let- 
tere dojio Manu (t) ed in essa in-segnasi i documenti sulle donazioni di 
terreno doversi inscrivere in lamine di metallo, e di i>iù vengono slabi- 
liti i chiostri (coso che non occorrono in Manu). L’opera è compilata in 
3 libri contenenti di molta materia, ed esprime un progresso e jier mag- 
giore. acutezza e precisione. * 

Più tardo cominciò una doUrina giuridica motlerna, per cui furono 
compilate vaste collezioni, la maggiore parte nel Dckhan, alle quali ser- 
virono di impulso, varii principi e re, ed il pratico bisogno^ Conquistato 
nel 1703 (pel trattato di Allahabab) il primo territorio sovrano dagli In- 
glesi, sondo questi venuti nella determinazione di reggere gli Indiani se- 
condo lo loi’c proprie leggi, Warren Ilaslings (a que’ tempi governatore 
generale) fece che si compilasse da il lìi’ahmiui un sunto de’ più impor- 
tanti codici delle leggi, sunto dm tradotto' In imrsiano e da questo in in- 
glese, esci nel 1770 sotto il litedo (2) ; Code of genio law « a Londra. E. 
da queir e]K)oa originano gli studi sanscrilli. Per il che ove vogliasi ol- 
tenero un ritratto storico della vita giuridica e morale degH Indiani, alla 
tpiate si riferiscono pure le varie fonti del diritto (3>, è forza partirne i 
diversi periodi. Ma qni noi non porgeremo se non i tratti fondamentali 
dell’ordine del vivere degli Indi, secondo il codice di Mamu 

I caratteri fondamentali sono: 

II sistema di caste quantunque eretto sovra basi metafisiche e religiose , 
dai Brahmini, ed all’ intento del loi'o speciale interesse , tuttavia lo tro- 
ll) Quest'opera venoe edita in sanscrite ed in traduzione tedesca di Sten- 

zler 1840. Nella prefazione viene segnalo il rapfiorto di (juesl’opera col co/- 
dice di .Manu; vedi pure Weber, « lezioni w ecc. p. i4» e seguenti. 

(») L'opera stessa venne tradotta l» tedesco da Jtaspe, sotto il litoio: « Co- 
dice ovvero collezione delle leggi del PuniUt, cioè- dei dotti giureconsulti in- 
diani. a Amburgo irra. > 

(s) Avvegnaché la norma elica della vita Midiana non abbia per noi che 
un interesse storico, dovremo solo por quanto è concesso porre in luce le 
principali differenze che si riscontrano ne’ rapporti giuridici tdella Vita net 
principali periodi, il che è quanto fin qui non venne fatto. Ma i rapporti 
giuridici non possono profondamente compurendersl senza gli interni fonda~ 
menti elici della vita. Gans solo ne porse l' iniziativa a quest' ultime Inda- 
gini, Delia sua opera sul diritto ereditarlo. 
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viamo sufflcientcmente moderalo in quanto essi per tali ordini non tras- 
sero a sé r immediato dominio. Quel sistema riconosce espressamente il 
re quantunque appartenente soltanto alla seconda casta, pel vero signore 
dello stato, ed a lui trovansi soggetti anco i Brahmini nel riguardo so- 
ciale ,e giuridico. La superiorità della casta de’ Brahmini la è di natura 
soltanto religiosa e morale, e le viene assicurato il rispetto da mere pre- 
scrizioni religiose, come sono minaccie di pene infernali, e tormentosi 
od orribili rinascimenti. Questo stato indiano non è quindi uno stato sa- 
cerdotale. Siffatta maniera di dirisiohe del potere, nonché l’equilibrio 
serbato fra la casta de’ Brahmini e l’esterno potere sociilc, hanno senza 
dubbio cooperalo alla lunga durata di questo ordinamento. 

Suprema norma direttiva e primo dovere del re, viene indicalo essere 
la giustizia. Ma questa non la si vide altrimenti nella sua essenziale unitii, 
ma apparve rifranta nel prisma del diritto delle caste. E questo andrà 
più 0 meno modificando la persona giuridica, il matrimonio, il diritto di 
eredità, quello sovra i beni, c specialmente il penale. Avvi in oltre nelle 
castc^ una essenziale contrapposizione fra-i nati due volte, Dwidja ’s, 
componenti le prime tre caste, e gli altri i Sandra ’s, ristretti alla 
warta. 

^a llsonomia caratteristica di tutta la legislazione di Manu appare in 
questo, che la complessiva vita indiana ne’ suoi essenziali rapporti si con- 
giungc e si fa una colla esistenza oltre la tomba, -nè in se stessa ovvero 
nella sua fase terrestre, riscontra scopo o materia di sorta. Avvegnacliò 
cerchi innanzi tutto la filosofia indiana, riunire lo spirito individuale al- 
r assoluto, a Dio; cosi la legge coordina le relazioni della vita a fini oltre 
sensibili; e lo stesso elemento divino, cui l’ Indiano ravvisa panteistica- 
meute nell’ universo, non santifica per nulla la vita e le sue più nobili 
istituzioni, p. c. il matrimonio, ma promuove soltanto degli sforzi ad 
un’ intima unione, od assorbimento nell’ Unità primitiva. Tuttavia questa 
tendenza era ben lungi dallo animare la prisca vita popolare indiana, ma 
venne impressa e costantemente serbata gagliarda, dal sistema religios<i 
dei Brahmini, e per quanto la si possa tenere per una esatta esposizione 
dell’elevato sentire del popolo indiano, non cessa però d’essere barriera 
al progresso, ed inceppamento di qualsiasi libertà. 

Quantunque il matrimonio sia stato ordinato a poligamia, pure da molli 
passi del codice possiamo essere condotti a credere, che una tale istitu- 
zione in origine avesse assunta la forma della monogamia, certo essendo 
che que.sta esclusivamente fosse giudicai perfetta. « Soltanto quell’ uomo 
— dice il passo, è perfetto, il quale abbraceia tre persone, sua moglie, 
lui stesso, e suo figlio. » Indi la sentenza dei Brahmini che « l’ uomo 
forma con sua moglie un’unica persona » (1). Ma la poligamia è consen- 
lihi con de’ limili, pc’ quali l’uomo non può scegliere la sua prima mo- 
glie che dalla casta sua, -e l’allre dalle inferiori; onde al Sudra non si 


{i) Manu 9, 4S. 
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concede avere dalla propria casta che una sol donna (ì). Veruno non può 
giammai anelare a femmina di casta superiore, che altrimenti ne sarebbe 
punito per severi gaslighi; cd i nati da simili amori, non sono accolti 
in alcuna casta, e gillati fra i Tschandulas ed i Parias. Lo scopo del 
matrimonio non è imnnediatamenle riposto in esso stesso, sì bene nella 
conservazione del genere umano, e principalmente nella procreazioiie di 
un figlio, avvegnaché (jiiesli solo possa consumare il sacrificio dei defunti, 
mercè il quale il morto viene innalzato ad un cielo supcriore, o liberato 
daU’inferno. L’uso estesissimo dei sacriflcii pei morti, condusse alla co- 
stumanza, più tardi abolita, per cui il marito permetteva che colla pro- 
pria moglie da cui non avea prole, giacesse il fratello di lui od un altro 
parente (Sapinda) (2), all’intento di avere un figlio. 

La conclusione del matrimonio può effettuarsi in 8 forme (3), la cui 
molteplicità è in parte resa necessaria dalla differenza delle caste, cia- 
scuna delle quali rende valido giuridicamente il matrimonio, malgrado 
che aleune di quelle vengano rigettate dalla religione e dalla morale. 

Il contegno dell’uomo verso la donna dev’essere decoroso. Quantunque 
il codice parli della femmina men nobilmente di quanto se ne pensasse 
nei primi tempi, ai quali offronsi donne venerate c poetesse sacre {4^ 

(i) Ma. s, i3. — Che un tal divieto fosse antirtlissinio, pormi lo si possa 

provare anche coi versetti 9, or io cui è detto dei re Keno, « il quale una 
volta riunì l'intero mondo terraqueo sotto il suo dominio, che avendo Io spi- 
rito allacciato da sensuali appetiti, avesse permesso il frammiscliiare delie 
Caste. » — Ma da quel tempo cessò secondo quei versetti 9. oa, il mairi- ■ 
monio dei Sapinda, reso inutile dalla poligamia, dalla antichissima sussistenza 
del quale è pur forza conchiudere che dominasse la monogamia. \ 

(j) Ma 9. sa. Confronta anche la noia alla fine del codice di G. Jones 9, 
Smriti, I. 

(s) Queste 8 forme sono: i) Il matrimonio di Brahma, per cui il padre 
vesle la figlia di un semplice vestito, e la consegna al dotto nei sacri riti, 
cioè al Brahmino, cui egli invitò cd .accolse; s) il matrimonio degli Dei, lor- 
chè il padre dopo avere adorna la figlia, la affida ai sacerdote che compì il 
sacrificio; s) il matrimonio dei santi, quando il padre ha destinato per la 
cerimonia religiosa, o per la stessa figlia, due vacche; s) quello delle crea- 
ture, in cui il padre marita la figlia, porgendo segni d'onore agli sposi e 
dicendo: Esercitate entrambi i presentii doveri; s) quello degli spirili ma- 
ligni, che avviene quando lo sposo preseota ai genitori .della fidanzala ed 
anclie a questa, dei doni secondo il suo stalo (specie di compera riprovata 
dalla stesso Manu); e) l'altro dei musici celesti, se il matrimonio ha luogo 
per reciproca promessa (matrimonio che per essere proveniente dalla simpatìa 
e vólto alle dolcezze dell' amore viene anch'esso biasimato); v) quello dei 
giganti, avente luogo coll’essere la sposa trutta a forza; s) 11 matrimouio ese- 
crato dei vampiri, ove un amante s'impadronisca d’una- donna dormiente, 
ubbriaca, o che ha smarriti i sensi. Vedi Manu s, 17-S7. Secondo Mann s, as, 
non si avrebbero giammai a stringere matrimonii di spiriti maligni e di 
vampiri; a tenore d'altra opinione 3, as, era permesso il matrimonio degli 
spiriti maligni, presso le due infime caste. 

(«) Ma. 9 , 17 . 
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pure cosi si esprime (1): « Dove le donne sono tenute in onoranza, là 
trovano gli Dei la loro compiacenza; ed ove no ’l sono, tutte le pie opere 
riescono inefficaci»:... « e (2) ad ogni famiglia in cui l’uomo si compiace 
della donna, e questa dell' uomo, è assicurala perenne felicità. » 

Ed è a rimarcarsi, come la poligamia, la .quale pid tardo varcava gli 
stessi confini posti dal codice, nell’India giammai trasmodasse col cre- 
scere del potere regale, come avvenne presso altri popoli asiatici, ani- 
mati da elementi popolari semitici. Le donne conservarono sempre anche 
nella vita esteriore più libero movimento. 

Ma esse per le disposizioni del codice non sono giammai indipendenti. 

Ed è scritto (3) che slieno sotto la tutela del padre loro nella infanzia , 
sopposle a quella del marito nella gioventù, ovvero (se vedove) nella vec- 
chiaia è mestieri si assoggettino alla protezione dei loro figli (cioè del 
primogenito, oppure di colui, che in -vece sua gli è il rapo della fami- 
glia). Ogni guadagno di esse, dei fanciulli, c schiavi, è sommesso al padre 
di famiglia, ma tuttavia e donne e fanciulli ponno possedere un "bene se- 
parato (4). 

I dirorzii (S) sono permessi ad entrambe le parli per molli varii mo- 
tivi (0)j però ad alcuni di essi vanno congiunte delle perdile .pccuniarie. 

II diritto ereditario, non altrimenti del matrimonio, ha la sua base 
fondamentale nei sacrifica pei defunti (7). Ma sendo pure uno degli scopi 
del matrimonio, il perpetuare la famiglia, cosi anch’esse le leggi sulla 
eredità tendono a serbare unito il patrimonio delle famiglie. Questo di- 
ritto è per lo più devoluto ab intestato, ma però si concede al padre il 
dividere in certi casi la sostanza da lui acquistala, tuttavia in generale 
sempre fra i chiamati a succedere. Che se il genitore defunto , mentre 
visse non divise i proprii beni, i figli finché vive la madre non si di- ' 
stribuiranno la sostanza paterna. Il figlio maggiore subentra al posto del 
jiadre, e tiene la madre stessa sotto la sua protezione. Ma come la madre 

è morta, può quegli, quando sia pregevole per molte virtù, prendere pos- 
sesso di tutta la facoltà, ed a fratelli è forza vivere sotto la sua tutela , 
non altrimenti che se fosse il padre. Tuttavia qualora questi desiderino 
esercitare separatamente i loro pii doveri, ponno pretendere la divisione 
de’ beni (8). 

(i) Ma. s, tto. 

(i) Ma. 3, « 0 . 

(s) Ma. 9, 3. 

{*) Ma. 8, 104; 9, S08. 

(3) Ma. 8, 3, 8. 

(s) Ha. 0 , 184; 0 , 808 . , 

(t) Ma. 0 . 78. 

(8) Gant, nel diritto ereditario T. I. p. 83i e seguenti, chiama il diritto 
di successione degli Indi, nn diritto ereditario dei tacriflcii pei defunti. Nella 
sfera di ciascuno del due diritti di successione, dice Gans, si ritrova la stessa 
partizione che viene accennala come una serie necessaria di gradi nei sa- 
criflcii pei defunti. Innanzi tutto, succedono gli adoratori e quelli che cele- ' 
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Per la divisione vi hanno due prescrizioni, a maniera che sussistono 
soltanto figli della stessa madre, ovvero se ne ritrovano dei nati da fem- 
mine di varie caste (1). Incapaci d’ereditare sono: gli eunuchi, i reietti, 
i ciechi e sordi tali dalla nascita, i mentecatti ecc.: essi hanno però di- 
ritto agli alimenti ed al vestito per tutta la lor vita, ma i loro figli non 
ijieapaci, succedono come erodi (‘i). 

Intorno al diritto sulle cose, veggiamo potersi acquistare la proprietà, 
e come clic non vi abbia alcuna restrizione nel codice, anche la proprietà 
fondiaria, e ciò da qualsiasi casta. Gli è bensì vero dirsi de’ Brahmini , 
essere padroni di quanto avvi in India; e del re, aver desso la signoria 
del terreno (3), ma ciò viene asserito sol quando trattasi della divisione 
d’ un ritrovato tesoro. I modi d’ acquisto della proprietà , in parte sono 
generali , come il diritto di eredità , caccia , divisione e ritrovamento fli 
cose non aventi padrone ; in parto speciali alle varie caste , come per i 
Brahmini la donazione e l’ elemosina, per il guerriero la preda e la con- 
quista, p*er il Vaisja e Sudra il lucro tratto dall’agricoltura, i mestieri cd 
il commercio. La prescrizione può far cessare la proprietà. Se un pro- 
prietario permette, quindi conoscendo la cosa, pel decorso di dieci anni 
che un bene proprio sia usufruito da un’altro, perde sovra di esso ogni 
diritto (4). 

11 diritto sugli obblighi non venne largamente sviluppato; tuttavia non 
mancano le disposizioni essenziali sovra il concludersi dei contratti, in- 
torno al mutuo, al pegno, alla garanzia, al deposito, alla compera e ven- 
dita, locazione, società c pretese di indennizzo. I contratti stretti da un 
briaco, mentecatto, minorenne, dipendente del tutto, o vecchio decrepito, 
come da chi senza mandato trattò per un’altro, sono invalidi. E non al- 
trimenti avviene di qualsiasi convenzione nella quale abbia avuto luogo 
la violenza o l’inganno. Nulli sono pure i patti che trattano di cose con- 
trarie alle leggi, ovvero a consuetudini inviolabili (G). 

Nel mutuo è permesso , quando non sia dato alcun pegno , percepire 

brano 1 principali sacriQcii pei morti, però i successori sino al pronipote. E 
qui ba vigore ii principio di rappresentanza, avvegnaché tra i veneratori non 
vi abbia aicuno che possa esciuderc ii più iontano. Indi seguono coioro per 
cui vennero generati gii adoratori, cioè ie niogii c ie figlie. Nè esse ereditano 
per proprio diritto o dignità, come membri della famiglia e prossime pa- 
renti, ma solo per essere il mezzo onde il defunto si avesse veneratori. — 
Ultimi vengono gli credi in terzo grado, cioè quelli che si contengono verso 
il defunto, come consorti nella comune venerazione. — Però ove non si danno 
più i sacritlcii pei defunti, cessa pure ogni diritto di eredità; cd in tal caso 
succedono gli offrenti sacriDcii d'acqua, ossia i lettori dei Ye.Ia, i Brahmini. 
Ultimo succede il re. (Ma. o, la»). 

(i^ Ma. 9, ioti. 

(*) Ma. 0 , tu. 

(S) Ma. 0, 201-205. 

(4) Ma. 8, 57 e sa. ^ , 

(a) Ma. 8, 165, 164. 

» 
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sec<^do lo carte il % 3, 4, b per cento ; quindi il 2 da un Brahmino, da 
un Sudra il b per 100 al mese. Non consentiti gli interessi degli interessi; 
e gli interessi non devono superare la somma del capitale. Clic se il cre- 
ditore ricevo il pegno con diritto di usarne, in tal caso non percepirà 
altrimenti i frutti del proprio capitale (l): 

Il compratore o venditore di cose non consumabili tosto coll’uso (non 
fungibili), come è a dirsi del terreno, del metallo ecc., può entro io giorni * 
annullare il contralto; ma chi tentasse 'codesto, scorso un tale tempo, in- 
correrebbe in multa pecuniaria (2). Chi vende beni altrui, commette un 
furto. Colui il quale acquistò in un pubblico mercato in presenza di varie 
persone , un bene qualunque sia , e ne pagò il prezzo „ e può citarne il 
venditore, consegue legalmente la proprietà di tal cosa. Che se non gli 
fosse possibile indicare il venditore, sarebbe tenuto a restituire l’oggetto 
al vero padrone, con diritto di farsi risarcire a metà del prezzo di com- 
pera (3).. 

Giuoco e scommesse, vietali e tenuti in conto, di furto (4). Tuttavia in- 
torno a simile argomento ben poco versa il codice di Manu. 

Avvi una guarentigia per la comparsa ed il pagametito del debitore. 

In ambo i casi il’ mallevadore risponde colle proprie facoltà. Se questi 
riceve danari in corrispettivo della fideiussione, e lascia sostanze suflì- 
(àenti, sono degli obblighi suoi risponsabili anco gli eredi (b). 

Copiosi i provvedimenti sulle lesioni d’onore, di proprietà, del corpo, 
e sovra gli attacchi alla vita; c minacciate relative e proporzionate pene 
pccuniarie , di capitali , d’ onore e libertà , diverse secondo le caste. In 
molti castighi ravvisasi il principio della riparazione ; in altri , della in- 
dennità; ed in tulli, quello della tutela del popolo (0). Ma un Brahmino 
non può giammai venire punito nel corpo e nella vita, e solamente può 
essere scacciato dal territorio (7). 

Permessa è la necessaria difesa in molli casi , e la si estende fino al- 
r uccisione dell'aggressore; che se questi fosse un Brahmino, e da lui 
non si avesse nessun modo di fuggire, sarebbe lecito ammazzarlo (2). 

Nell’organismo giudiziario, nulla divisione tra casi civili e criminali; 
od in ambo le serie, pressoché simile la procedura. Vi avea una maniera 
di prove per testimoni, rare volte per giuramento ; e quando non vi era 
alcuno argomento umano, si facea luogo ai giudizi divini (8) (Ordali). 

(i) Ma. 0 , i4o-i4a. 

(a) Ma. 8, i« 2 . 

. (s) Ma. 8, < 01 , <os. 

(4) Ma. 0, «I. 

(s) Ha. 8, tB 8 - 162 . 

( 0 ) M. 883-265. Warnkònig nell'enciclopedia a p. 142 , mostra e giustamente 
come il diritto indiano nulla di comune si avesse coll'’ antico germanico; nè 
conoscesse alcun odio di famiglia o relativo componimento fra le parti, mal- 
grado le precise determinazioni intorno alle multe pecuniarie espiatorie. 

(7) Ma. 0 , 24t. 

(8) Ma. 548-551. 
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La legge di Manu sanziona anche lo sehiavaggio (che però nell’ l^die 
vi è mite), i di cui modi d’origine si indicano, nella cattività di guerra; 
nella rinunzia alla libertà, col vendere se stesso per impotenza di pagare 
una multa pccuniaria. 11 Sudra non è per sè stesso uno schiavo, ma può 
venire astretto a servigi di tal natura (1). 

Il sistema giuridico di Manu, come sopra osservammo ebbe a venire 
tìlteriormcnte svolto e modificato. 11 dominio maomettano , quantunque 
non toccasse il diritto degli Indi n'ella sua essenza , peggiorò di mollo la 
procedura, in quanto che nelle corti provinciali fondate dai conquistatori, 
non fosse giudicato secondo il diritto, ma come allcttava la corruzione. 
All’incontro gli Inglesi devono andare vantati , e per avere coordinato il 
diritto come presentemente ha forza nell’ India , e per una saggia orga- 
nizzazione giudiziaria. Il sistema delle caste ricevette gradatamente, ed in 
parte anco avanti Cristo, di molle modificazioni. Pressoché completamente 
estinta si è la casta dei guerrieri; la terza casta si confuse coi Sudra ’s; 
soltanto quella dei Brahmini serbossi distinta fino ai giorni nostri. 

Il rimanente del popolo si compose in un sistema di corporazioni , le 
quali per variare secondo le molle maniere di mestieri e modi di occu- 
parsi, sono copiosissime. 

S 3 L’antico popolo di Zeni, ovvero i Ballri, 
i Medi ed i Persi. 

Gli antichi Arii ed Irani (3) parlanti principalmente la lingua di Zend, 
dopo essersi separali dalla stirpe indo-arica, ed abbandonala come riferi- 
scono i libri di Zend; la patria loro, Airjamen-Vacgo per la rigidità del 
verno, condotti da Djemsckid, re mitico, volsero maggiormente all’ovest 
ed a meriggio, occupando a poco a poco Dattriana, Sogdiana, Media e fi- 
nalmente Persia. Già antichissimamente, almeno cosi sembra, eransi riu- 
niti in un regno d’ Irano o battro. La religion loro era simile a quella 
degli ahlichi Indi , come in parte Io si può desumere dagli scritti del 

(i) Manu nel suo codice non ne accenna se non tre: il toccare II fuoco 
colla roano; la sororoersione nell'acqua, ed il toccare il capo delia moglie e 
dei Agli; M. 8, 114, 118 . Più tardo vennero Inirodolti altri giudizli divini; 
della bilancia; del veleno; dell'acqua benedetta; del riso; dell'olio bollente; 
del ferro arroventato; e delle immagini. Intorno a ciò, vedi Benfey, p sso. 

(s) Ma. 8, 418 

(s) L’ opere principali sovra questa schiatta, oltre la prima traduxione fran- 
cese alquanto difettosa del Zen-Avesta fatta da yinquetil-Duperrtm itti, e 
l’altra in tedesco di Kleuker s voi. iv&s, sono: quella di /. G. Bhode « La 
sacra tradizione ed il complessivo sistema religioso degli antichi Battri, Medi 
e Persi, ovvero del popolo di Zend isso; (si noti come per recenti indagine 
si faccia distinzione Ira la lingua di Zend e l’antico persiano, comunque ap- 
partengano entrambi allo slesso ramo); Lasten, nell’enciclopedia di Ersch e 
Cruber, p. s voi. iv; Burnouf in vari! scritti, (commentaire sur le Jafna, 
LìibeU p. ise; il più esteso scritto di Bunker j » voi.; Klemm, voi. ». 
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Zend-Avesla pervenuti fino a noi;, ed il diritto di essi popoli, forse perchè 
prestissimo soggiogati, non ottenne uno sviluppo esteso, e poca conoscenza 
ne abbiamo. 

La più antica religione di qi^esla stirpe popolare, la è ancor più sem- 
plice che la non sia quella dei posteriori Veda indiani. Il caratteristico 
di colai gente si è che dessi non tendano a sviluppare la scienza e tanto 
meno ad abbandonarsi alla contemplazione, mentre invece si rendono di- 
stinti per energia di volei'e ed operosità. Il dio luce Ormutzd { in Zend 
Ahuramazda , in antico persiano Auramazda , cioè la gran sapienza vi- 
vente) rivelantesi primieramente per mezzo di llom, è fonte d’ogni bene 
e signore del cielo c della terra. Siccome nelle più antiche parti dei Veda 
viene presentata la lotta tra luce c tenebre, cosi un tal combattimento è 
trasportalo sulla terra in mezzo agli uomini; le tenebre sono tenute per 
un’essere, Akriman, ossia il principio del male, il quale però non è al- 
trimenti eterno, ma crealo e tale cui novellamente avrà ad essere vinto 
mera; indefessa cooperazione degli uomini virtuosi. Questa maniera di 
dualismo religioso e di dottrina della lotta pare si diparta dal fatto sto- 
rico, sovr’ accennc^lo , dell’ essersi gli Irani com’ anco gli Indi nella loro 
diffusione scontrali con una razza d’ uomini , probabilmente mongolica , 
vivente nell’ estrema rozzezza, razza cui più volle si indicò siccome di po- 
poli impuri dell’ Ahriman. Simile religione degenerò ben presto , c Zo- 
roastro (Zarathustra) prcsentossi non già come fondatore, ma siccome per- 
sona il cui intento non è che di riformare quanto sussiste, e ciò indub- 
biamente prima del 1000 avanti Cristo (t). 

La religione di Zend divise le sorti delle stirpi che la professarono. 
Lorquando i Medi, la schiatta predominante dopo i Batlri, furono nel 
secolo XIII avanti Cristo sommessi agli .\ssiri, sotto il qual giogo vis- 
scr di molti secoli, la religione de’primi ebbe a confondersi di molto 
colle credenze proprie a quest’ultimo popolo semitico. Se non che come 
i Medi si sottrassero a tale dominio, c novellamente il regno loro venne 
distrutto dopo lyo anni per opera di Kyros, »S8 avanti Cristo, sendo 
sorto uno stalo persiano, aneli ’essa l’antica religione ritornò alla prima 
dignilii. Tuttavia le costumanze del popolo, per essersi già saldamente 
attaccate alle vedute religiose e vitali dei conquistatori semitici, non su- 
birono un’acconcia riforma. Del resto alla sua volta la religione di Zend 
avea influito gagliardementc sulle credenze religiose dei vincitori, e per 
per tal guisa li ebbe avvicinati ai vinti. ^ 

.ynche l’ordine sociale e di stato offrivasi meno avvolto nei libri di 

(l) Erroneamente si avvisò quasi lino ad ora (/f^achsmuth, p. er), che t'i- 
Mtatpa menaionalo nei libri di Zend, cui Zoroastro rivelò la legge, fosse lo 
stesso Dario Uystaspes. Confronta JJunker ii quale |ione Zoroastro tra il isoo 
e il liso avanti Cristo, a vói. p. sia. — La redazione ed il coordinamento 
de’ frammenti dei libri sacri 'del Zend-Anetta, giunti sino a noi, ebbe luogo 
sul principiare del dominio dei Sassanidi, che cercavano fondare il loro do- 
minio sull' antica religione ristabilita. 
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Zend, di quello che non fosso presso gli Indi; ed è posto in luce dal 
Yendidad, che però non si deve tenere per opera di Zoroastro, ma piut- 
tosto conviene averla per una collezione di tradizioni, la quale non al- 
triménti dello Zcnd-Avcsfa, venne scritta assai tardo, c sotto i Sassanidi 
(•2:;0 dopo Cristo). Ma per venire in una sufficiente conoscenza del- 
Tordinc etico della vita delle genti che andiamo studiando, fa mestieri 
rivolgerne in generale ai frammenti dello Zend-Avesta (1) che attual- 
mente rimangono. 

1 libri di Zend non conoscono il sistema di caste, ma bensì (secondo 
Firdttsi) tre o quattro ceti : i sacerdoti, fra i (luali si annovera il re ed 
i giudici : i guerrieri : gli agricoltori ed industriali, nella quale ultima 
categoria sono posti anche i commercianti. Il principio ereditario scende 
naturalissimo dalla natura delle occupazioni che si trasmettono nelle fa- 
miglie di padre in figlio, nonché nella semplicità dei rapporti tuttora 
sussistenti. 11 matrimonio foggiato a monogamia, c lo Zend-Avesta , mè- 
glio di qualsiasi altra legge orientale, vieta severamente il commercio 
carnale fuori del matrimonio (2). Sol quando avvenga che la moglie dopo 

9 anni di matrimonio non abbia ancora verun figlio, il quale anche per 
queste credenze deve schiudere al defunto il cielo, è concesso al marito 
persiano di togliersi in moglie un’altra donna oltre la prima. Anche 
nello Zend-.Vvesta scorgiamo non essere il matrimonio oiMinato a trovare 

10 scopo in se stesso, ma viMtc a giovare all’esistenza oltremondiale. Tut- 
tavia non è del tutto mancante d’un fine conseguibile sulla terra; e 
questo si è quello di render l’uomo buono e puro, e di agevolare il la- 
voro collo assumervi e consociarvi i figli. E qui ne occorrono erronei 
principii. Trascurandosi in tale istituzione completamente e per progetto, 
l’elemento sensuale e di natura, ne segue che le nozze tra prossimi eon- 
giunti (Rethuda) (3) non che non essere consentite, le sono anzi special- 
mente e come pregevoli raccomandate. — La posizione della donna è 
più indipendente e decorosa che non sia ncU’liidia. Moderata, rautorità 
paterna. Il diritto ereditario pare fosse stabilito esclusivamente ab inte- 

(i) Lo Zend-Avesla consisteva originariamente in ii iibrl, e secondo una 
narrazione a coi devesi prestare poia fede, venne distrutto da Alessandro e 
dalia dinastia greca, coll’abbniciario. Quando la Persia ritornò sotto ii co- 
mando d'una dinastia indigena (i Sassanidi sso-gsi dopo Cristo), fu convocato 
un gran conciiio di sacerdoti spettanti alla dottrina di Zoroastro, i quali giu- 
dicarono autentici tt libri salvali, versanti specialmante intorno alia liturgia. 
Ma come che non fosse più a conoscenza comune l'antico dialetto persiano 
de’ primitivi scritti, essi libri si tradussero, o per meglio dire si parafrasa- 
rono nel Pebiwi, lingua dei dotti di quei tempi. Come poi i saggi persiani 
fuggirono la dominazione deU'Islam, si ridussero all'India ove recarono i s 
libri, facendone una traduzione sanscrita. L'antica originale traduzione in 
Pehiwi, venne ora novellamente toccata da molti dotti,. OfsAaiwen, Burnouf, 
Brockhaus e Spigel, in ispecial modo il yendidad Sade. 

(s) Gans, diritto ereditario, I, sei. 

(z) Gans, I, ses. 
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stato. Del resto poco n’è dato sapere intorno agli altri rami giuridici 
risguardanti la proprietà, e le vicendevoli relazioni di alTarì. Però veg- 
giamo predominare sempre un sentimento morale si della vita che dei 
vitali rapporti ; e come che la moralità sia proposta non solo come scopo 
da conseguirsi oltre le tombe, ma anche attualmente, abbiamo in ciò un 
progresso in confronto delle dottrine indiane. Ma l’incarnazione d’un tal 
principio, la si scorge subito tornare assai malagevole. Avvegnaché per 
quanto sia nobile ed util cosa il proporre la morale nella sua purezza 
e sublimità, a meta del vivere ; è però sommo il pericolo che viene dal 
confondere i mezzi morali e le forze che occoirono per compiere sì ele- 
vata missione, cogli argomenti cui il diritto e le istituzioni sue ponno 
offerire. Per il che ebbe a farsi luogo ad un’illimitato despotismo. Oltre 
a questo dobbiamo pur far noto come sotto molti riguardi , la legisla- 
zione morale sia inferiore a quella di Manu. Perocché non si tosto nella 
dottrina religiosa si fa luogq a mature ritlessioni, anco nella legislazione 
— che é ben lungi dall’avere la perfeziono di quella — manifestasi la 
tendenza di adoprare la coazione c la violenza all’intento che si rispettino 
ed incarnino le prescrizioni morali. Del resto anco nella storia, apparvero 
i popoli di Zend, siccome gente operosa e lottante, frammischianlesi in 
molti modi con altre nazioni, e sommamente influente sulla marcia 
umana. 


• % L La China. 

La China (1) gli é una terra chiusa In se stessa, per nulla congiunta 
allo sviluppo civile degli altri popoli, e s’ar.gomenta fosse in principio 
abitata da stirpi di popoli rozzi, i quali però ebbero ad essere soggio- 
gali in guisa da una razza scesa dalle montagne di nord-ovest, da fon- 
dersi ben tosto completamente con essa. A qual ceppo primitivo appar- 
tenga la stirpe conquistatrice, è incerto. Vi ha chi vuole averla per arica, 
onde spiegare per la unione col ceppo mongolico, la svariatissima civiltà 
dc’popoli a quest’ultimo appartenenti, nonché la inclinazione de’Chinesi 
alla agricoltura (‘z). II codice di 'Manu accenna ni Tschina’ s siccome ad 


(l) Intorno alla China ed alla eiviltà sua, v. Abbè Grosier “ dcscription 
generale de la Chine » s ediz. isis, 7 voi.; la prima ediz. fu voltala in te- 
desco, Lipsia l7oe; I. II. Plalh « storia deU’Asia orientale» tasi; I. F. Dapis 
(che fu già sovraintendente della fattoria inglese), » La Chine, traduit de 
l’anglais par Pichard et Bazin » Paris t04i; Giitzlaff « storia del regno chi- 
nese » edita da K. Er. Neumann. 1847 (quasi tutta storia esterna); Pauthier 
(( Livrea sacrés de l’Orient a (contiene anco una estesa introduzione della 
letteratura chincse); Klemm, e voi. 

(s) Cosi l'autore delt'etnologia, s*sez. p. 88», il cui sistema trovasi però 
in aperta contraddizione con quanto sussiste presso i Chinesi. Perocché se 
anco sono d'origine mongolica, certamente il carattere attuale loro non è 
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arii emigrali. Si la più antica dottrina religiosa di Dio, che del cielo, la 
quale Informa anche le posteriori credenze, armonizza colle prime ve- 
dute dei Veda. Ma per giungere alla certezza, mancano dati sufffcienli. 

Quanto i Chinesi riferiscono di vetuste dinastie, di un imperatore 
Hoangti, 2098 avanti Cristo ecc., non viene per la prima volta confer- 
mato che nei libri di Confucio (OSI avanti Cristo). Un punto d’appoggio 
più sicuro avvi per la dominante dinastia di Hia, 2207. La prima fami- 
glia regnante colla sua serie di re, cui la storia pone senza dubbiezza , 
si è quella di Tosheou, 1122-248 avanti Cristo. 

Nella China i sistemi di religione, considerati secondo l’epoca in cui 
si propagorono, sono i seguenti: 

1. La dottrina probabilmente diffusasi dal Thibet, e recata con sé dagli 
emigrali della stirpe più colla, dottrina antichissima del cielo (-Varuna- 
oyjJvo; presso gli Arii-) ovvero della ragione primitiva, religione che si 
attribuisce al fondatore dell’ordine di stalo nella China, al mitico Fohi, 
e che trovasi contenuta specialmente nei libri sacri dei cinque King, cui 
soltanto Confucio diede l’ordine e la forma che serbano ancora. 

2. Il sistema di Lao-Tse, che abbiamo molte ragioni per crederlo sprto 
40-bO anni prima di Confucio, sistema che impresse all’ antica credenza 
un carattere più metafisico c panteistico, e ciò fors’anco per l’inQuenza 
degli insegnamenti indiani: Esso è contenuto nell’opera Toa-le-king. 

3. La dottrina di Confucio ovvero Khoung-Tseu (5S1 a Cr.) il quale 
cercò purificare e rendere semplici le antiche credenze , noncliè svilup- 
pare una teorica razionale sovra i costumi e doveri e per tulli i rap- 
porti della vita, fondandola sull’ intimo convincimento d’ogni persona, c 
ciò aU’inlenlo di perfezionare l’uomo. 

4. 11 Buddhismo, penetrato in China 200 anni a Cr., e quivi diffuso sotto 
il nome di dottrina di Foii, ed attualmente anco nel Thibet colla forma 
del Dalai-Lamismo, la religione del popolo ; mentre nella China , quan- 
tunque favoritovi di mollo il Buddhismo dal dominio mongolino, la dot- 
trina di Confucio rimase predominante 'presso 'gli impiegati superiori 
dello Stalo. 

I Mongoli s’impadronirono (1200 d. 0»-.) del regno e fondarono (1280) 
una nuova dinastia , alla quale novellamente ne successe un’ altra indi- 
gena, quella dei Ming. I Mantschu-Tartari sconfissero (1044) la dinastia 
dei Ming, e fondarono quella dei Thai-Tsing, tuttora regnante, ma però 
minacciata da molti lati. 

L’ordine sociale e di stato chinese (l) è basato sul tipo della famiglia 

iiuella della slirpe mongola; c se fu una stirpe arica che introdusse la ci- 
viltà, ne verrebbe che per rtnerociamento di due schiatte tra se stesse es- 
senzialmente diverse, possa nascere- un ordine di stalo atto a sussistere. 

(i) li codice civile dei Chinesi, abbraccia too voi. circa. Intorno a questo 
ordine sociale e di stato, reggasi specialmente: Grosier ; Daeis ; Gant ; 
Unger; e TVarkònig il quale neli'Encip. p. no, diSondesi mollo sovra tali 
argomenti. 
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sulla forma primitiva della oomunilà morale. In Chins predomina Tele-, 
mento p.sieolojiieo delt’aeutezza intcllclluale, analizzatriee che lutto afferra 
all’ interno , e di nuovo come in una macchina riunisce esteriormente.. 
Ivi rinlctlìarenza appare bensì rischiarala da alcune idee elevate della, 
ragione (t), ma so\Ta tutto volgesi agli speciali rapporti della vita , e li 
-ordina con prudenza, ma però sempre secondo lo spirilo dell’ egoismo, 
il quale gli è la più salda base interna e che manifestasi sotto tutte lo 
forme. Costà tcntossi pure di guidare il popolo senza alcuna profonda, 
dottrina religiosa, ma con una semplice morale d’intelletto ; e l’intelletto 
pratico ritrovò parecchie buone istituzioni sociali , e dalla felice natura 
del paese trasse argomento per soddisfare alle esigenze della vita , per 
mezzo deH’agricoltiira e della industria. Coloro i quali pongono la sal- 
vezza deU’umanità, ed ogni benessere in siffatti ordini esterni e mate- 
riali, ponilo stringersi agli ammiratori — che non furon pochi — di 
questa filosofia morale. Ma chi non s’acconcia in simili angustie, ed aspi-, 
ra a soddisfare tutte le aspirazioni umane, conoscerà come la mancanza 
d’ ogni slancio e superiore tendenza presso il popolo chincse , pone le 
mille difficoltà alla rigenerazione, sì necessaria, di questa gente. 

Lo spirito di famiglia da cui vuoisi esclusivamente mosso lo stato, 
raeiKi ad un despolismo vestilo dello placide forme della vita patriarcale, 
desposlismo il quale benché in teoria si proponga ognora il benessere 
■del popolo, tullavia in pratica non è più d’ un pretto dominio di forza, 
che dal capo dello stalo, dal figlio del cielo e padre del popolo , passa 
di grado in grado ad incarnarsi tino nel capo di famiglia , che alla 
sua volta è despota verso la sua donna ed i suoi figli. Per il che può 
tenersi per acutissima l’osservazione che ne mostra come ivi i diritti 
sieno regolati dal basso all’ alto, e non viceversa, cioè che il tipo umile 

(j) A comprendere esatlameatc queslo ponto, e quindi l’ indole Cbinese, 
giova avvertire la piscologica dilTerenza fatia dall'autore tra ragione ed In- 
telletto. — La ragione è il senso inierno, la facoltit di intuire il soprasensi- 
bile, ciò per cui percepiamo immcdiatamenle quanto avvi di immutabile. Cosi 
abbiamo la voce latina Jiatlo elle deriva da ralum cioè il costante, l'inva- 
riabile; la voce greca koyos usata da Platone per accennare allo immediato 
alTerrarsi del vero, all' intuito (Itepub. lib. U.) — L'Intelletto invece si è' 
la facoltà che elabora i veri pórti dalla ragione, che li combina, che deduce, 
in somma la forza rappresentativa. Anche Bossuet prende l'intelletto in que- 
sto senso, ove dice che spetta all' intellcllo di condurre dalle sensazioni le 
conseguenze necessarie (De la connoissance de Dieu et de sol mème, eh, I 
VII.) — > Tuttavia è ben lungi dall'essere comunemente quelle due parole in- 
' tese net senso ora esposto. Così S. Agostino dice: » Quamquam nonnihii in- 
teresse non nutli votuerunl, ut intelligibilis sit res ipsa, qux solo intellectu 
percipial et non etiam percipi possil Esse autem retn, qns intellectu percipiat et 
non etiam percipi poesit. » (De Gen. ad lit. ,XII, >i). E S. Tommaso dice che 
l'intetlelto può considerarsi in due modi » secundum quod intelleclus est apre- 
heiisivus Eniit et Eeri l/niversalii » ovvero secondo è una special potenza 
avente un atto determinato (S. I, LXXXII, IV.) — . Nota dei traduttori. 
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della più piceola soeietà quale si è la famiglia, cnnlesi polerlosi pro- 
porre allo stato, e non vicendevolmente. Tal sistema ha belisi il merito 
d’aver mantenuto in questo vasto regno popolalo da più di 300 milioni 
d’abitanti, l’ordine esterno, al die coniribui pure il senso del popolo iii- 
lelligenle di mollo ed assai intento a’ propri inleressi ; ma la vita spi- 
rituale e morale venne annientala, in guisa che allualmenlc , forse più 
che non sia in verun’ altro paese, sicno la menzogna e la frode, i modi 
d’operare del rafllnalo egoismo. 

L’interno ordine sociale nella China va distinto daH’indiano e perso 
essenzialmente in ciò, che in principal modo è diretto al bene della vita, 
attuale ; e per quanto nelle leggi e nella religione si parli <« del cielo », 
tuttavia non ponno essere più gagliardi i rapporti terrestri. Per il che 
tutte le relazioni vestono un carattere esterno, aspro e persino rozzo. 
II che manifesta.-;! nel matrimonio, il quale le maggior volle eonchiudesi 
colla forma esecrata dal codice indiano, la compera. La monogamia la è 
bensì il fondamento del matrimonio, ed in colai senso le relazioni dei 
viaggiatori ne porgono il matrimonio in quella nazione ; tutlavolta può 
il Chinese spiosarsi a tre altre donne in secondarie nozze, ed i figli indi 
venienti sono equiparati a quelli della prima legittima unione. 11 rap- 
porto coniugale manca di ogni gentil riguardo. Le donne sono quasi 
sempre tenute rinchiuse. Estesissimo il potere del padre di famiglia ; i 
figli possono ben’ anco venir da lui venduti ; ed in alcune città è vivis- 
simo il commercio di fanciulle allevate appositamente pel concubinato. 
Il padre, senza alcuna responsabilità, può far battere fino a morte, il fi- 
glio. Lo scopo principale del matrimonio si è la procreazione de’ figli, 
ond’è che avvengono frequenti adozioni. Avvi pure costà una religione 
pel defunto, la quale assume però un carattere opposto a quella dei sa- 
crifici! poi morti indiani, prendendo una forma più esterna e terrestre, 
quale si è quella del lutto e delle cerimonie, inforno alle quali hannovi 
di molte dettagliate prescrizioni. Il diritto ereditario tende precipuamente 
alla conservazione della unità di famiglia. Es.so aquislasi per lo più ab 
intestato. L’ erronea opinione che soventi fiate si riscontra , avere il pa- 
dre di famiglia in China, un potere di testare quasi illimitato, viene da 
ciò che quegli tanto coslà quanto nell’ India, possa ordinare la divisione 
de’ suoi beni; divisione che per altro non deve essere opposta al modo 
di succedere legittimo (1). 

La proprietà privata è guarentita da molli argomenti. I rapporti della 
proprietà fondiaria furono vari! secondo le divei'se epoche (2). Prima 

(i) Vedi inlorno a ciò, Gans, dirit. ered. I. p. iis. 

(«) Qui seguo ff'arkSniQj elicici, p. lai, avvengnachè non mi sieno porti 
«li scritti a tale argomento relativi. Intorno alla distribuzione, sarebbero de- 
siderabili maggiori schiarimenti. Klemm, storia della civiltà » e. voi. pag. 
4sa) che si appoggia sulla encicl. del chinese Ma-louan-lin. ( is anni a 
Cr.), dietro la notice de Klaproth dans le journal asiatique, 2 . serie, t. X. 
dice alquanto confusamente; » Gli antichi imperatori e re non si arrogarono 
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della metà del HI secolo av. Cr., rimperatore era l’unico signore c pos- 
sessore delle terre nel regno, e distribuivale fra privali in guisa, che di 
ogni special parte ne coltivassero 9 porzioni per sé, c la decima per lui. 
Più tardo vennero date a’iuogotcncnti le provincie in modo feudale; c 
finalmente venne alienala ai privati dallo imperatore la maggior parte 
del suolo come libera proprietà, coll’obbligo però a quelli di prestare la 
decima nonché i feudali servigi. 

Siccome nel codice chine.se non è fatta alcuna distinzione tra pena 
ed indennizzo; ed il riscatto per danaro conce.sso in alcuni casi, avendo 
solo aspetto d’un favore; nè trovandosi inteso ad altro il principio su- 
premo di quella legislazione, se non a! gasHgo (però che la persona pu- 
nita sia astretta a porgere ringraziamenti per la punizione); ne segue 
che dessa legislazione non sia altro che un’ordinamanlo penale (1). Dl- 
stingucsi dalla legislazione indiana in ciò, che neU’Indie il codice minac- 
cia a molti reati soltanto una pena neU’altra vita, come sarebbe a dire 
di castighi orribili apposti ad ogni speciale mancamento , quali sono i 
rinascimenti in peggiori condizioni ; mentre in China non si fa alcun 
caso della vita futura , E non poteva altrimenti avvenire presso un po- 
polo sviluppato esclusivamente nell’ intelligenza pratica , il quale però fa 
succedere immediatamente al reato la pena, e nel commisurar questa al 
crimine ha riguardo — come in generale suole costumarsi presso i po- 
poli orientali — piuttosto al carattere del reato preso in se , di quello 
che all’intenzione del malfattore. La tortura (ora raramente applicata) 
era un mezzo principale del processo. 

Nel rimanente la legislazione chincse si avvicina ai nostri tempi in 
parecchi riguardi per la dominante pratica intelligenza , che tenendosi 
lontana da ogni esagerazione, fa distinguere con somma accuratezza l’e- 
lemento religioso dal civile. Tuttavia nè nei principii suoi, nè per gli 
effetti, non merita essa le molte lodi che le vennero tributate. 


giammai la proprietà del regno (?), ma la distribuirono in vari principali e 
signorie. L'imperatore trattenne per se unicamente un territorio di looo qua- 
drati. I ministri e consiglieri nonché ciascun’ impiegato si ebbero in modo 
vitalizio un pezzo di terreno per le loro famiglie, alle quali poi rimase pas- 
sando di generazione a generazione. Per il che Io stato era il proprietario 
di tutte le terre; il popolo le ricevea da esso, le coltivava, pagando i tri- 
buti con de' prodotti. — Su tali principii si basa l' amministrazione delle 
tre prime famiglie regnanti della China. Il pruno imperatore dei Toin (aas, 
av. Cr.) distrusse quest'ordine di cose, e si fece possessore di lutti i dominii 
feudali del regno. 

(l) Cosi dice pure Cans. div. ered. I, p. oz: u L’ intero codice, considera- 
tolo pure nelle disposizioni civili, gli è essenzialmente un codice criminale. 
Il piccolo ed il grande bambus si agita perpetuamente in tutte le controver- 
sie. Il debitore che non paga a debito tempo, il tiglio minore che continua 
a potiare i titoli del padre ecc. , soffrono una pena di colpi di bambus quasi 
maggiore di quella inflitta al ladro ed al falso monetario. 
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S 4. L'Egitto. 

L’Egitto gli è tuttora un’ enigma che attende la soluzione. La sua ci- 
viltà, la quale sappiamo essere antichissima , e per le più accreditate 
istorie, e pei’ sublimi monumenti che stanno tuttora, la non è però co- 
nosciuta nella origine. Incerto gli è a qual stirpe di popoli o ceppo et- 
nograflco appartenessero gli antichi egizii ; ma quanto puossi asserire, 
si è che vi avesse qui pure una popolazione di Negri, la quale ebbe ad 
essere fin da’ suoi principi], soggiogata da una famiglia a lei superiore 
la quale si fu la promotrice d’ogni incivilimento (l). 

La scienza nella sua condizione attuale non ci offre sufficienti mezzi 
per decidere di molte quistioni, quali sono se in origine vi avesse un 
legame tra l’anlica civiltà babilonese (caldaica) c quella dell’ Egitto ; se 
questa derivasse da quella le sue fondamentali istituzioni , ovvero — 
come sostenevano i prischi sacerdoti egiziani — Babilonia non fosse 
che una fondazione egizia; se come ad alcuni pare probabile, lo spirilo 
di civiltà seguendo il corso del Nilo, si fosse dipartito dall’Etiopia (Egitto 
superiore), o viceversa (sendosi negli ubimi tempi manifestata una rea- 
zione); se in fine l’Etiopia sia stata dirozzata dagli Indiani, in essa reca- 
tisi varcando il mare o traversando l’.àrabia (intorno alla qual cosa non 
si avrebbero se non imperfette prove di alcune esterne analogie), o in 
vece in Etiopia sorgesse originariamente e spontanea la civiltà in armo- 
nia alle condizioni della vita spirituale e di natura ( il che sembra più 
verosimile). Che se ne poniamo a studiare la civiltà egiziana secondo il 
suo carattere interno, vedremo agevolmente come non la sia un prodotto 
primitivo di una stirpe semitica, o di un’altra a questa molto somigliante. 

(i) Olire le opere ge'herali sul!’ Oriente, e gli antichi scrittori Erodolo C. 
Il, e Diodoro Siculo C. I, vedi sull'Egitto: Auasen, posizione dell' Egitto nella 
storia universale, » voi. i84#; A7ctnm, storia dell' incivilimenlo, 6 \o\. , Jliller, 
geografia I p.; BóTcA, ricerche meterologihe; de Proketch — Otlen, memorie 
d' Egitto, 5, voi. ; le opere di Champollion: Salvolini, Poiellini, fEilkinson, 
Betoni, Leptiut (cronologia), Letronne, ecc. Anche l' opera di Rith, la dot- 
trina delia fede egiziana e di Zoruastro quali fonti le più remoto delie no- 
stre idee speculative, iste, quantunque offra tesi troppo ardile, ed esageri 
r influenza egiziana; ne porge però delle importanti notizie ed una esatta 
conoscenza di dottrine e 'rapporti storici. Da Bunsen, il quale crede abbiano 
storicamente esistilo le dinastie, e che tiene esattissima la lista regale di 
Eralostene e necessaria alla conoscenza di quel periodo; rileviamo le seguenti 
storiche disposizioni, per le quali viene ridotta di molto la misura che Bókh 
desunse dai numeri d' Africano, onde computare gli antichissimi tempi. Primo 
anno di Menes so4S (Bokh aroz); principio della 4 dinastia (delle piramidi) 
ssso {Bòkh 4935); fine dell' antico regno, principio dei Hyksos, asea {B. taor) 
flne dalle dinastie di Hyksos (principio del regno WliI c del nuovo) iosa 
(B, laos); cominciamenlo della dinastia XIX, I400 (B. issa); fine delta stessa 
1S99 (£. IIB3.); termine della dinastia XXI, es* {B. 934); cessazione della 
dinastia XXV, osa (B. ero). 
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Del tutto diverso gli è il modo di concepire Dio, il mondo c la vita , 
presso le schiatte ariche d'Asia (1), e le egiziane. Perocché laddove fra 
quelle predomina la tendenza al mondo dello spirito, ed un soffio ideale 
anima tutta la vita si che la natura è sommessa al pensiero; neirEgillo 
all’incontro ogni forza vitale, sia che manifestisi nelle speculazione filo- 
sofiche 0 neir opere, volgesi direttamente alla natura, alla reallà, ond’è 
che ivi salissero ad un’alto grado di perfezione tutte le arti c scienze 
rifcrenlesi alla vita sensibile. Il perchè cotali due indoli offronsi per an- 
titesi, le quali quantunque conciliabili in una società fondata sovra basi 
larghissime , non ebbero che ad avvicinarsi se non nel trascorrimento 
ad eccessi. 

Intorno all’ antico regno etiopico di Meroè , ben poco sappiamo. Ma 
però possiamo tenere quasi per certo che fosse desso uno stato di sacer- 
doti, quale non vi ebbe mai altrove. Veniva il re scelto da’sacerdoti che 
lo traevano dal proprio ceto, e quando non avesse regnato secondo loro 
talentava , conveniva si uccidesse di proprio pugno , come imponeva la 
sentenza dell’oracolo, 'l’ra Meroè e l’Egitto, comunque fosse anteriore l’uno 
0 l’altro in civiltà, passarono prestissimo di molte relazioni (2). 

L’antico regno egiziano, la cui capitale ne’ tempi di floridezza e pos- 
sanza era Tebe, che desta ancora colle sue mine la più profonda impres- 
sione (3), gli era uno stato di caste sacerdotali, il quale s’accorda coll’in- 
diano in quanto i sacerdoti ed i guerrieri formavano le più nobili caste, 
ma che non trovavasi organizzato ne’modi grossolani di quest’ultimo, ed 
appoggia sovra ben diversi fondamenti religiosi. Le altre caste trovansi 
variamente designate dagli scrittori. Mentre Strabone strigne lutto il ri- 
manente popolo in una sola sezione, lo divide Erodoto in cinque, e Dio- 
doro in tre classi (pastori, agricoltori ed operai). Gli è poi molto proba- 
bile (4) che l’inferiore razza dei negri , ivi .si ritrovasse accolla in una 
sola categoria. Variamente divisa era la casta sacerdotale , in superiore 
ed inferiore, ed anco secondo le diverse divinità al cullo delle quali era 
intesa, nonché a norma delle occupazioni; di guisa che sotto cotale aspetto 
comprendeva eziandio gli impiegati di stato superiori, i giudici, letterati, 

(i) Sulla religione c teogonia degli Egliiani, si consulti Kòlb, (). 133, e 
Segu. — Il sommo nume gli era una divinila primitiva, Amun (nascosto), 
dalla quale sviluppossi il mondo, che da prima ebbe solianlo 4 elementi, 
lo sjiirito (Knepli), la materia (Meitli), il tempo (Sevck), e Io spazio (l’ascht). 
In un secondo ciclo di creazione sorsero Re (sole) , lo-h (lunu<. Sale (spa- 
zio universale illuminato), e Kator (oscurità). Incarnaronsi sulla terra queste 
8 divinità siccome Dei terreslri aventi gran somiglianza con quelli della 
Grecia. 

(s) Vedi Wacbsmatch, storia della civiltà, 1 , p, 122. 

(5) Vedi Prokesch, I voi. p, 510. 

(4) Hilengo con Wachsmuth, p. 127, che il culto degli animali nato in E- 
gitto, fosse la religione primitiva che indi ebbe a diffondersi sempre più lun- 
gamente fra questa razza inferiore. Intorno a ciò, vedi le varie ipotesi di 
Loebell, p. aie - sia. 
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jnedioi, arcliiletli, in breve tutta la parte intelligente del popolo. A tal 
casta non era acconsentila la poligamia. 

Ereditario il regno. Estinta tutta la dinastia dominante , il nuovo re 
venia eletto tra le caste sacerdotali, o da (piella de’gucrricri; ma in (juc- 
st’ ultimo caso era mestieri che il nominato Tasse accolto nella casta dei 
sacerdoti , e da essi consacrato. In f|unnto spella alle ulteriori disposi- 
zioni, l’Egitto (come saggiamente osserva Waehsmulh a p. 30U) ne si offre 
come modello di quello sialo di polizia, in cui tutto lino alle ])iù lievi 
bLsogna era supposto a formalità. 11 lavoro distribuito pi*r caste; ad ognuno 
, spettava di palesare d’onde traesse i modi deH’esistenza. In cia.scuna casta 
variamente assegnali e divisi i mestieri e le arti a speciali generazioni , 
presso cui l’ occupazione ereditaria la era piuttosto un fatto spontaneo , 
di quello clic un’ ingiunzione di legge esterna. Siffatta partizione del la- 
voro si fu una pastoia nelle nobili professioni (secondo Erodoto , ogni 
medico non potea curare più d’una sul parte del corpo) inceppando quindi 
il progresso, mentre ne’bassi mestieri s’elevòa causa di sonimi miglioramenti. 

Molto si provvide alla coltivazione de’campi. il terreno era ^proprietà 
dei sacerdoti (meglio dei templi) e dei guerrieri; gli agricoltori non erano 
se non fillaiuoli. Tuttavia avvi qualche ragion di credere clic anche al- 
cuni cittadini possedessero dei fondi jiroprii. (t). 

Le leggi attinenti al eommereio jiare eontenessero disposizioni suffi- 
cientemente precise. Severa l’ amministrazione della giustizia. Rimarche- 
vole è la disposizione per cui il debitore non rispondea, pei debili, colla 
persona, ma soltanto colla propria facoltà (2). Gli interessi maturati non 
lioteano essere superiori alla somma del capitale. Bizzarrissima e senza 
esempio la tolleranza de’ ladri, che formavano una corporazione, dalla 
quale il derubato uvea diritto ripetere la cosa rubata , corrispondendo 
peni la quarte parte del valore di essa (3). 

Il matrimonio ordinalo a poligamia in quanto che , eccettuati i sacer- 
doti i quali non poteano menare in moglie se non una sola donna , era 
concesso tenere oltre la sposa principale, delle altre secondarie. 11 matri- 
monio perme.sso fin tra consanguinei e fratelli; la forma con cui stringc- 
valos’, la era un’atto religioso, e non altrimenli una compera. Il inatri- 
menio del Ijevirato sembra essere stalo lrasraes,so dagli Egiziani ai Giu- 
dei. Al padre correa l’obbligo di dare un tesoro alla sposa (cioè di costi- 
tuire la dote). L’istinto sessuale, spinto aU’ecccsso dalla venerazione della 
potenza produttiva di natura, non ebbe contini presso gli Egiziani (4). 

Non può non ammettersi una intluenza della civiltà egizia sulla ciiro- 
ropea e specialmente greca, quantunque riesca malagevole determinarne 
il gr.ado ed i modi speciali. 

(i) I.oebcll, p. 12S 
(s) Wa''hsiiiiilb, p. 188 . 

(.i) Loebell, p. 308. 

(4) Wachsniutb, p. 127. 
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SS. / popoli semitici in generale (l), e particolarmente gli Ebrei. 

I popoli semitici, in principal guisa i Babilonesi, e verosimilmente gli 
Assiri, come pure i Siri, i Canaaniti, Ebrei, Armeni, Fenici, Arabi, Lidi, 
Cartaginesi, c fors’anco gli Egiziani ed altri, sortirono nella storia la mis- 
sione da essi pure compiuta, di porre in rapporto e mescere fra loro i 
vari! popoli e le diverse civiltà. Le principali sedi di sitTatli popoli, è 
lungo i fiumi Eufrate e Tigri, e nelle terre serrale, ne’ rami di queste 
acque, e sui litorali dell’Asia minore e dell’Africa, erano sussidio naturale 
sommamente awoncio alla incarnazione di tal loro destino. Fatta astra- 
zione dell’Egitto, i regni più anticlii di questi popoli offrivano (il che è dif- 
ficile determinarsi dalla cronologia) l’antico babilonese; quello babilonese- 
assiro, prima diviso e poi congiunto; il nuovo-babilonese; quello antico 
degli Himjariti' nell’Arabia, avente per capitale Saba; in oltre gli stali 
degli Ebnù, Fenici e Cartaginesi (2). 

Le antiche credenze religiose comuni a questi popoli , sono, ad ecce- 
zione delle ebree, ben difficili a conoscersi. Secondo le tradizioni storiche 
veggiamo come la maggior parte di essi divinizzassero nella natura, i 
due oppo.sti tel■mini sessuali, e però si avessero una naturale Divinità 
maschia, Daal, Dio del sole, Osiris; ed una diva pur naturale , accogli- 
trice, ffaat/is, Mj lilla Isis onde l’istinto del se.sso sviluppatissimo fra colai 
gente, venne esagerato oltre ogni credere. 'Fullavia simili religiose, vedute de- 
vonsi tenere pel frullo di posteriori aberrazioni spirituali. Del resto presso gli 
Ebrei, popoli affini di stirpe a quelli ora studiati, ritroviamo una dottrina- 
etica c religiosa della vita ben diversa, ed ora noi passiiimo ad esporla 

Gli Ebrei ed il loro diritto (3). 

Fra i popoli semitici emerge l’ebraico per la suprema missione storica 

(1) Vedi in parte F.rodolo I voi, e Diodoro voi. Il; Movers, i Fenici; Bun- 
ker, I. voi. 

(2) J. D. Gumpach declinando dalle precedenti ipotesi, tenta porre una 
nuova cronologia negli: n Schizzi della storia babilonese — assira, esposta 
sulla base della storia asiatica di Nawtinsan, in seguito alle inscrizioni sco- 
perte da Lugurd a Mnive » .Mannlieim, resi. L’autore colloca l’antico regno 
babilonese tra il 2M00 -- 1274; il babilonese — assiro, fondato da Nimrod, 
fra il 1274 — 740; quello separato babilonese ed assiro, 747 — ubo: la ri- 
unione , B80 — 607 ; il nuovo babilonese 007 — sso, in cui lo stato babi- 
lonese si sciolse nel dominio mondiale persiano. 

(5) Leo, .storia dello stalo ebraico; lost, compendio della storia universale 
del popolo israel.; Eivald, storia del popolo d’Israele 2. ed. issi; Lepsius, 
cronologia; Dunker, Lochell c /f ’achsmtUh, — Intorno al solo diritto: I’ opera 
principale di Micfiaetis, dirillo mosaico, e parli, 2 . ed I70S; Salvador, his- 
toire des inslitutions ile .Molse, I829; Snalsliciilz, il diritto mosaico, 2. ed 
IBS»; Fusaci, il diritto civile mosaico rabbinico, Vienna |8S2. 
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che gli fu affidata dalla divina provvidenza. In questo popolo si mantenne 
più puramente che presso qualunque altra soliialta, la primitiva religiosa 
credenza propria alla razza semitica. Ed in vero nè Àbramo, nè Mosè 
crearono una religione, come quelli che si limitarono a porre il loro po- 
polo, perchè eletto, sotto la special cura del sommo Dio. 

In tutte le altre religioni orientali non ritrovasi per nulla la nozione 
e dollritia di un Dio vivente, il quale come provvidenza guida la vita 
dcU’uomo, e con cura speciale quella del popolo eletto. Il concetto della 
provvidenza , di un dominio universale divino , d’ un vincolo personale 
tenuto per alleanza tra Dio ed il popolo eletto, non fu di certo impron- 
tato da altre genti (eccettuate alcune cerimonie derivate dairEgilló, e più 
tardo dalla schiavitù baliilimcse ), ed arg<iinentano ad una originale cre- 
denza primitiva, cui Mosè non fece se non ridestare e ringagliardire. Nc.s- 
sun’ altro uomo era più dell’Ebreo acconcio a serbare e diffondere una 
tradizione religiosa. Tenero delle credenze nazionali, tenace tino all’osli- 
nazione, men d’ogn’aliro orientale soggetto alla fantasia, semiilice ed in- 
telligente, gli era il più adatto a ricevere da Din una dottrina pura e a 
conservarla. Ebbero di certo a lattare di molto i condottieri spirituali di 
questo popolo, contro la sua tendenza all’ idolatria, fomentata in Egitto 
ma non aceadde mai una completa diserzione. 

Scorrendo brevemente la storia di questo popolo, ne offre innanzi tutto 
la vita dei primi padri, un quadro si caratteristico e piacente della sem- 
plicità di costumi, da non trovarsi nulla di somiglievolc, se non qualche 
punto ne’tempi antichissimi delle stirpi ariche. Abramo, capo di pacifici 
nomadi, emigra intorno al 2130 av. Cr., dalla Mesopolania nella Palestina. 
Suo figlio Giacobbe verso iri92l av. Cr. passò in Egitto, ove il popolo 
ebreo rimase sino al 1491 av. Cr., 3fosè cui la tradizione vuole inizialo 
in tutti i misteri della dottrina egiziana, non è già un propugnatore di 
questa, ma purillca e rassoda la prima dottrina ebrea. 

Mosè elevossi a legislatore del popolo suo, nel che fu più sublime di 
Manu e Zoroastro, avanzandoli eziandio nella conoscenza didla vita e dei 
rapporti umani. 

Base a questa legislazione si è il monolelsmo , ristretto certamente al 
solo popolo d’Israele, introdotto alla scopo di Isolare questa gente da tutto 
le altre politeiste. 

Quelle leggi ne offrono l’elemento religioso in intima unione con quello 
giuridico politico; il principio regolatore dello stato si ritrova essere la 
teocrazia, non per questo il dominio sacerdotale, come avvenne altrove, 
siccome erroneamente e per confusione venne spesse volte opinato. Av- 
vegnaché Dio stesso , Jchova , sia l’ invisibile potenza direttiva. E bensì 
vero che fra le 12 stirpi, di Israele, quella di Levi venne posta alla cima, 
come ereditaria sacerdotale. Ma questa tribù , priva di dottrine segrete 
(esoteriche) non avea se non una limitatissima influenza neU’amministra- 
zione dello stato. La credenza d’avere a guida suprema Iddio , si mani- 
festa nella convinzione che Jehova ove occorresse susciterebbe un con- 
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dottiero e profeta ; e la potenza profetica , a roborar la quale Samuele 
più tardo fondò apposite scuole, si fu la principal forza motrice nel si- 
stema della teocrazia ebraica. Il popolo che fino a tal momento s’era ab- 
bandonato alla vita nomade, dovette acconciarsi ai costumi agricoli; e 
qui pure si fa luogo alla relazione religiosa con Jeohva. Imperciocché 
considcravasi Iddio per l’unico padrone della terra conquistata, la quale 
per suo precetto venne distribuita alle famiglie delle tribù (ad eccezione 
della tribù di Levi cui fu assegnata la decima). Ciascuna parte cosi distri- 
buita, conviene che a testimoniare il volere AeWEterno spetti alla famiglia 
in guisa , che la vendita ed il pignoramento non possano aver luogo se 
non per un determinalo tempo, onde dopo il SO anno, l’anno di giubilo, 
il possesso fondiario di ciascuna famiglia debba ritornare ai membri chia- 
mativi per diritto di suecesiione. Ugualmente col 7 anno doveansi rimet- 
tere i debili; e l’Israelita caduto in schiavitù, ricowava la sua libertà 
Se questa disposizione dell’anno giubilare per cui Mosè volle fondare un 
vigoroso celo agricola e recare solidità ne'rapporti, venisse posta in ese- 
cuzione, è forza dubitarne altamente; comunque sia gli è certo che, come 
avvici! d’ogni altra istituzione, non sarebbe rimasta in vigore a lungo. 

Nota è r etica legislazione di Mosè. Che se nella maggior parte dei 
precetti veggiamo impressa al popolo una suprema direzione , tuttavia 
molte leggi ne accennano come, il legislatore tenesse il popolo in conto 
di rozjio, come specialmente scorgesi negli ordini del matrimonio e nelle 
sanzioni punitive. 

Ed in vero è consentita la poligamia, e le schiave ovvero ancelle delle 
donne poteano essere assunte a concubine; ma legittimi sono tutti i figli 
ed idonei a succedere. Tuttavia al gran sacerdote non era permessa più 
d’una donna (1), come pure vielavasi al futuro re d’Israele l’aver di molte 
femmine (2). Contiacvasi il matrimonio per compera. Nelle nozze non 
erano gli sposi che liberamente scieglievansi, sendo invece designati dai 
genitori. Imposta una maniera di matrimonio, quella del levirato, il quale 
gli è il seguente. Se taluno muore senza lasciare maschi , in tal caso la 
vedova deve sposare il fratello, ed il primo figlio nato da queste seconde 
nozze convicn porli il nome <lel defunto di cui ottiene le facoltìi. Del resto 
vietato il matrimonio Ira affini in ugual grado che fra parenti di sangue. 
11 diritto di separazione del matrimonio , spelta soltanto all’ uomo. Del- 
l’infedeltà non può farsi rea che la donna , la quale viene punita in un 
coll’adultero, cplla morte per lapidazione. La podestà paterna si grande, 
che al padre era concesso di scacciare il figlio, e vendere le figlie come 
schiave. Ab intestalo , il diritto d’eredità. Che se quivi pure incontrasi , 
come presso gli altri popoli orientali il diritto proprio al padre di fami- 

fi) Codesto Io si può dedurre dal diritto eredi di Gans, I, p. iso, e dal- 
1' argomento a contrario di Leo, XXI, is. 

(s) Tale disposizione trovasi appena nel Ueuter, XVII, cui devesi tenero 
per diritto stabilito ai tempi del re Giosuè. 
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glia , della divisione ereditaria , codcslo non polca avvenire fuori della 
famiglia , per il che tale facoltà non develasi per nulla confondere 
col diritto di testare (l). Al primogenito spellava una quota doppia; le 
figlio escludevano i più lontani parenti fossero pur maschi. Non prescritti 
pei contratti /orme syjccwfi. 11 percepire rinleresse, proibito fra gli Ebrei; 
imposto invece ad essi in confronto a stranieri. Nell’antieo diritto penale 
uvea forza di legge il crudele principio dello indennizzo, principio però 
mitigalo da Mosè, il quale s’opposc anco alla vendetta di sangue. Con- 
vien notare specialmente lo spirito di benetlcenza e di soccorso nelle 
sventure, armonizzante colla idea di Dio fonte d’amore e di miseri- 
cordia , spirilo per cui gli Ebrei e gli Indi trovansi distinti da altri po- 
poli e specialmente dai Greci e Romani. Per il che fu a.s.sai mite la schia- 
vitù presso gli Ebrei. 

Dopo il ritorno dalla schiavitù di Babilonia, la vita assunse un carat- 
tere moralmente più severo. Allora anche la monogamia predominf»; si 
smise del lutto la compera delle donne, e cessarono i matrimoni di le- 
virato. 

Col sorgere, del Cristianesimo era compiuta la missione storica degli 
israeliti. 

Dopo la distruzione di Gerus'alemme avvenuta per opera dei Romani, 
gli Ebrei furono da’ vincitori considerati per una comunilà religiosa e 
civile che polea regolarsi col proprio diritto, ed in tal condizione si man- 
tennero (Ino a quando furono soppre.ssi i loro patriarcati , circa l’anno 
429. A que’lempi si ingenerò un diritto alquanto diverso dal' mosaico, fon- 
dalo in parte sovra principii romani, il quale \ennc perfezionalo dai Rabbi, 
maestri della religione e del diritto. In Palestina e lungo l’ Eufrate sor- 
sero scuole di Rabbini, ufficio jirincipale de’quali era di porre in iscritto 
le tradizioni t’eràaYt apposte a Alosè ed a'succcssori suoi; ed il complesso 
di tali credenze fu chiamalo Mischila, ovvero la seconda legge. Una col- 
lezione coordinala di simili dottrine ebbe luogo verso il 220 per cura di 
Jehuda Hakadosch (maestro tenuto in molta onoranza nella scuola di Ti- 
herias). Crebbe a lai segno la fama di siffatta raccolta che fu detta per 
eccellenza Mischna, a; consegui in pratica, forza di legge. La Mischila di 
Jehuda ricevette da una si'rie di interpreti, delle, spiegazioni ed aggiunte, 
le quali furono poscia raccolte a Gerusalemme (3.^0) ed a Sura presso 
Babilonia (321) sotto il nome di Gemarn (cii)è dottrina). La Gcmara uni- 
tamente al'a MLschna forma poi il Talmud (il libro della settimana), del 
quale distinguonsi le due redazioni quella di Gerusalemme e l’altra di 
Babilonia. 11 Talmud rimase (ino al presente il libro di religione e di 
diritto degli Ebrei. Un novello coordinamento, riferentesi in ispecialmodo 
alla giuridica, venne compito dal distinto filosofo spagnuolo (1203) Mo- 
ses Maimmiidvs, che fu più fiate attaccalo a motivo delle sue massime. 

(il Intorno a questo vidi il diri. ered. di Cians, I, p, i40, ove è cantrario 
all'opinione di Michaelis che ritiene il diritio ab intestalo. > 
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Salì in molta fama un libro didascalico assai comodo, compilato nel se- 
colo XVI, avente il titolo di Schulchan Aruch (la tavola coperta), ed un 
estratto ne fu porto da Moses Metidelsoh, 1778. Le più recenti esposizioni 
del diritto mosaico-rabbinico, sono quelle di Saalschiitz e Fassel (l). 

8 6. L’Islam ed il diritto moslemitico (2). 

La religione ebraica la è il punto di partenza di due religioni , prin- 
cipalissimo pel Cristianesimo, e secondario per Tlsmalismo, che secondo 
il suo carattere interno spetta all’Oriente. 

Maometto (nato 871) promulgò (609) in connessione al mosaismo, ed 
abbracciando alcune buone prescrizioni morali del cristianesimo-, V Islam 
fla salvezza) sulla base d’un monoteismo semplice si", ma osservato con 
tutta severità ; religione che sciolta dalle strettezze nazionali ebraiehe, 
dovea essere professata da tutti i popoli, ed ove ne fosse mestieri , im- 
posta eziandio colla forza. Questa dottrina, che favorisce pochissimo l’in- 
dagine tllosoflca religiosa (3) non trovò alcun favore presso i popoli in- 
civiliti. Fin’ anco agli Indiani caduti nel politeismo ma però fecondi di 
spirito, ed i Persi, come pure ad alcune popolazioni schiave fra le quali 
il cristianesimo non crasi sufficientemente inoltralo, non potè imporsi 
se non colla forza, e come una potenza esterna non alta a mettere ra- 
dice nell’animo umano. Soltanto appo le stirpi mongoliche presso alcune 
semitiche e negre, potè diffondersi rapidamente questa religione come 
quella che ebbe ad accarezzare e legittimare col suo manto le passioni 
di simili genti, in ispccie la guerra e la sensualità, servendo ivi però, 
quantunque ristretta mente, di spinta al progresso. Del resto dessa ebbe 
a conformarsi, più cli’altra mai non facesse, al carattere de’ popoli che 


(i) Sull' applicazione del diritto ebraico negli stali moderni, vedi Miiter- 
inaic/-, « diritto privato leilesco » 8 e quello di Philipp ì, 516. 

(i) Intorno all'l.slain in generale, vedi //ertie/ot, « bibliol. orientale » 1777, 
5 6 4. Ifaiiiprolh a tableaux liisloriques de l’Asie. » Observations hisl. et 
crii, sur roalioinetisme, » tradiiit de P anglais, de O. Sale come prefazioqe 
alla traduzione francese del Corano di Kasimirschi nei livres sacres de 1’ 0- 
rienl , i84o. ff 'cil Maoniello « i«4S. 1 de Ilaiumcr » prospello enciclopedico 
delle scienze d’ Oriente » laoo; la di lui « storia degli assassini « 18I8. Le 
opere recentissime le più importanti sull’ IsIam sono menzionate e sopposUi 
a critica negli annali viennesi io.V4, voi. OB. — Sovra il dirtllo specialmente, 
veggasi: il Corano Iradollo da IFahl 1828 , e da Ullmann nel I840. Sulla re- 
lativa lelleratura: Zenker, « biblioteca orientale » Lipsia; de Ilummer » co- 
stituzione ed ammiiiislrazione dello stalo osmanico >; Vienna 1812 . Gan$, « 
dirii. ered. » Voi. I ; /f'orms » Ilecherclies sur la coslitution de la proprielé 
Icrriloriale des Musulmans « I84u, 

(s) Sovra i sistemi lllosolicì di Molakhalim e Malaiille, di cui il primo, 
qual sistema ortodosso, sviluppa il despotismo dalla volontà divina, tenuta 
per unico princìpio, vedi Riticr, storia della filoso, voi. 7 . 


Digitized by Google 



— 188 — 

l’abbpacciarono; e la civiltà che vedemmo sorgere fra molli di essi, 
quali sarebbero i Persiani, gli Arabi, i Mauri, non può attribuirsi mag- 
giormente all’Islam, di quello che alle doli spirituali di queste stirpi. 

Qualunque sieno per essere le sorti dell’ Islam, il quale coii;.ideralo 
come una religione in Europa volge a decadenza, sarà costretto se pur 
vorrà sussistere, ad acconciarsi ed armonizzare colla universale credenza 
morale e giuridica; ed a questo intento stabilire una distinzione tra 
l’ordine religioso e quello giuridico e politico, riformando specialmente la 
istituzione del matrimònio, la quale col favorire esclusivamente le pas- 
sioni dei grandi, alimenta il despotismo nelle suo radici. 

Le sorgenti del d ritto moslemilico sono a studiarsi separale , a mi- 
sura scatui’iscono dalla legge primitiva di religione e diritto, il Corano; 
dalla tradizione ; dallo svolgimento sdentilo', dal diritto di consue- 
tudine; dalla pratica ed in ispecie dalla legislazione (1). 

Il Corano che abbraccia quanto Maometto scrisse in varii tempi, e le 
cui parti vennero unite e coordinate dopo da successori di questo fon- 
datore di religione, pone ad un tempo la base alla fede ed alla dottrina 
giuridica; i precetti del diritto sono imposti anco quali doveri religiosi- 

Ma accanto al Corano ebbe a formarsi ben presto tina tradizione, la 
quale rapportala a Maometto, c vergata dai posteriori antesignani della 
fede, gli Inumi (Imam.s) nel secondo secolo della Egira venne appellala 
Sunna (tradizione) o Hadis. Ogni massima e precetto sia del Corano 
che dalla Sunna, chiamasi Ahkams. 

Questa IradbJone produsse il noto scisma Ac’ScAiiti , seguaci d’ Ali, e 
dei Sunniti; il diritto moslcmitico dei primi viene specialmente osser- 
vato in Persia; quello dei secondi, in tutta la ’furchia e terre apparlen- 
tile, Tarlarla, Hindostan, ec. 

La Sunna produsse una ricca letteratura giuridica, c le quattro scuole 
dei 4- Imani, Mani fa (099-769), Schafei (768-819), Malek (70l-79»y , Ham- 
bal (888). La Sunna di Hanifa e di Malek sono le più propagate; quella 
in Turchia, Tarlarla ed Indie ; questa in tutta l’Africa del nord (2). 

La scienza del diritto, un ramo della teologia pratica , delle quali i 
dotti chiamansi Ulenuts. dal cui ceto sciclgonsi i Mufti’s (i superiori 
scienzati legali consulenti), i Mollah’s (i giudici per le provincie e lo 
maggiori città) ed anco i Cadi’s tal scienza venne fermata in molti ma- 
nuali, e svolta in molti libri, de’quali i più diffusi sono la Multeka di 
Ibrahim Halebi (1549) cd il Muthtacar di Khalil (U22) in armonia alla 
Sunna di Malek. 

(i) Vedi sovra questo, e sul diritto mosiemitico, Warkouig che ne tratta 
difTusamente neil' Enciclopedia, p. loe e seguenti. 

(«i Le opere di Maleck, come quelle de'comentalori suoi, specialmente di 
Khalil (laesl vennero tradotte e commentate per ordine del ministro di 
guerra di Francia, onde servire di codice alle autorilà francesi in .tigeri; e 
tale traduzione fu eseguila da Perron, “ precis de jurlsprudeuce musulmane, 
■elon le rite Malakite, » Paris, tsas. 
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Le fonti più importanti per la promulgazione del diritto, sono tuttora - 
le leggi e le ordinanze del capo dello stato assumenti la forma di Fer- - 
mans ovvero Hattischerifs; il diritto di consuetudine Adet-, e la pratica 
la quale appoggiasi specialmente alle sentenze (Fetwas) dei Mufti’s, i quali 
sono riuniti a Costantinopoli in un collegio , presieduto dallo Scheik ul 
Islam, che gli è il supremo interprete della legge. 

11 diritto moslemitico fonda in primo luogo, tanto in riguardo al di- 
ritto privato e pubblico, una diversa capacità giuridica tra i musulmani < 
ed i non musulmani, per cui questi ultimi devono a motivo della lor po- 
sizione inferiore e sommessa pagare un testatico ; non possono avere una 
proprietà fondiaria, che spetta al Signore, ma soltanto un possesso tri- 
butario però trasmissibile e per eredibi e per alienazione , e vengono 
trallati inegualmente tanto nel diritto penale riguardo alla pena, come 
nel processo in rapporto alla testimonianza. Sovra questi punti, immi- 
nente è un cambiamento decretato nella base generica, ma non per anco 
attuato (1). 

Nel matrimonio (2) concesse il Corano la poligamia, ma limitò — senza 
contare le concubine — a quattro il numero dello donne legittime, alle 
quali spettano pure alcuni diritti ed onori. Tullavia desse trovansi nella 
loi o vita domestica in -balia al marito. Soltanto nella separaziohe del vin- 
colo matrimoniale, che in certi casi possono anch’esse chiedere, quan- ' 
tunque rade volte la conseguiscano, vengono dal diritto e dai tribunali 
assicurati loro alcuni diritti sovra i beni. 

11 diritto ereditario moslemitico, uno de’ più avviluppati e proteiformi 
di guisa clic da giuristi arabi lo si consideri per la metà di tutta la 
scienza di diritto (3), è rimarchevole in ispecial modo per ciò che i.phi 
prossimi parenti non escludono i più remoti. Nella qual disposizione 
a Icuni imaginarono trave derc la mitezza del Corano , mentre vi si do- 
vrebbe piuttosto scorgere mancanza di riguardo all’amore di famiglia. 

La dottrina sulle obbligazioni non è sviluppata nel Corano, ma invece 
lo è, ed estesamente, dai giureconsulti. 11 Corano si limita a raccoman- 
dare sieno i contratti conchiusi in iscritto, ovvero alla presenza di due 
iesliinoni, nel che due donne vengono calcolate come un sol testimonio (*). 


(l) Ed in vero i rapporti trai musulmani ed i raja vennero per la Turchia 
e pertinenze sue sommamente modiBcale dall' haUi-humajun cui il Sul- 
tano emanava per rispondere alle esigenze della civiltà espresse in special 
modo dalle potenze alleate alla Turchia, nella pace testé oonchiusa tra la 
Porla unita a queste, colla Russia. Per quell' allo, l maomettani ed I cristiani 
-vennero parificati nel godimento di tutti 1 diritti civili, il che incontra un 
.acerba opposizione tra Turchi. — Rota del traduttori. 

(al Su di questo dillondesi Unger a p. 44. e seguenti. 

(s) Gans, diritto eredr. I, p. aoa. 

( 4 ) Corano, Capo II, eoa 
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Severamente da Maometto nel suo libro è vietato il percepire l’ inte- 
resse (1) ; consigliata rindulgenza V(‘rso i debitori insolvibili. 

11 diritto penalo manifeslasi essenzialmente per un sistema di multe 
pecuniarM', fondato sulla vendetta di sangue usitata presso le stirpi ara- 
be, commisurandosi secondo il celo delle persone la misura delle somme 
a pagarsi in proporzione alla gravezza delle offese. Cosi p. e. la multa 
per l’uccisione di una donna, la è la metà deH’imposta per (juella di un 
uomo, della stessa di lei condizione. 

Per l’IsIam che riunisce in se il potere religioso e di stalo , apresi la 
Tia in Europa il despotismo orientale, quel despotismo che venne tolto 
dai Greci e Romani, ai quali facciamo ora passaggio. 


SECONDA PARTE 

IL DIRITTO i>Ei Greci e speci.vlmeste dei Romani. 

■PROEMIO. 

Sulla differenza tra la idea greca e romana della vita e ijlel diritto (1), 

Greci e Romani, stirpi ariehe (indo-europee) trasmigranti in Europa in 
epoca anteriore alla storia, manifestano in molli punti una si stretta af- 
finità, da indurre fin qui reputalissimi storici a tenerli per una identica 
stirpe originaria, divisasi poscia negli antichi Pelasgi. Ma tale supposi, 
zione torna del tutto inutile (i). Entrambe quelle razze compirono nella 
storia la missione a loro comune, di schiudere allo spirito umano il varco 
ad libero sviluppo, dopo avere rimosse le pastoie che vincolavanlo in 
Oriente. Siccome avviene in generale delle famiglie emigrate che abban- 
donano molle credenze ed istituzioni patrie, dovette accadere lo stesso 
anche delle schiatte ch’or studiamo, alle quali fu pur forza cangiare di 
molti ordini nel lungo pellegrinaggio al conquisto della libertà. Per il 
chè ne si offrono i Greci e Romani, come a ritroso dc’tempi li seguiamo 
fin dove nrguida una storica traccia, aventi della vita c del mondo cre- 

(i) Corano, Capo II, sto e seg. . Come un slmile divieto sia dal credente 
musulmano trasgredito meno direttamente, ma invece reso illusorio in molti 
paesi net commercio con Cristiani ed Ebrei, a cagione di com^ere o resti- 
tuzioni gratuite, vedi l'art. la Syrie etc. nella Revue des deux mondes. 
18 SS marzo. 

(z) Sovra (ale argomento consulta Hegel « fllosolia della storia». Stahl a 
filosof. del diritto » I Voi. p. ss; Gam « dir. ered. » Unger, p. »i._ e se- - 
guenti . * 

(s) Intorno a questo terrem discorso più tardo nella storia del diritto ro- 
mano, Cap. I. § I. 
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denze l)nn diverse rd anzi opposte a rpiellc dell’ Orieiile.’Mcntre ivi non 
si conosce la vita che pel lato perituro e quale iniziazione al divino e 
aduna seconda più nobile esistenza, quelle ,gcnerazioni fan d’ogni cosa 
centro il mondo attuale, l’indipendenza, l'uomo, il bello; ed innanzi a 
simili chiare e limpide vedute, la vita futura si scolora e s’allontana sic- 
come im sogno indeciso ed oscuro; mentre all’ incontro tutto intende ad 
allietare il presente, cercandosi con gagliarda costanza e lotte vigorose il 
ben’essere nel seno.dcl mondo attuale. Al (juale scopo si fa vie maggiormente 
sentire ed applicare il principio della personalità, della libertà e della ria- 
bilitazione dell’ uomo. Restano ancora certe credenze originarie, comuni 
a tutte le ariche razze , ma di mano in mano che le stirpi si fondano, 
ciò probabilmente avvenendo nel volgere dell’emigrazione, fassi predomi- 
nante il politeismo e si abbarbica con tenacità alla vita dello stato. L’U- 
nico ed Eterno, il quale è riposto sovra tutto il molteplice e lo padro- 
neggia, viene ancora riguardato soltanto per destino, per fato, il quale tien 
sotto la sua possanza gli stessi speciali Dei. 

La differenza che riscontrasi tra la nozione della vita e del diritto dei 
Greci c dei Romani, origina dal diverso carattere spirituale d’ambo i 
popoli. Altre innate forze psicologiche manifestansi pi'esso di essi. 11 genio 
greco afferra con sintetica energia della ragione c mercè la fantasia crea- 
trice, quanto avvi di vivente, ed armonizza il tutto colle parti in modo su- 
bordinato si, ma ad un tempo con vicendevole relativa indipendenza d’o- 
gni elemento. Ciò che esso ammira nella natura, la quale non tiene altri- 
menti per un simbolo dell’ente supremo, ma per l’as.soluta bellezza, e 
nella quale egli pure liberamente respira, cerca porre eziandio nel mondo 
spirituale e morale per mezzo della libertà. 11 Cosmos (1) si eleva ad ar- 
chetipo dell’ordine spirituale e morale della vita. Indi lo squisito ‘senso 
del bello, dell’ arte, della plastica e formosità de’ Greci, al che si congiun- 
ge, come di costume, somma mobilità e capriccio. Quinci spiegasi come 
Aristotele senlenzias.se essere in genere la poesia una libera imitazione 
della natura; ed anco perchè in Grecia si perfezionasse piuttosto lo stato, 
mentre a Roma si condusse invece a perfezione il diritto de’ privati. Lo 
spirito greco riconosce bensì la dignità subbicttiva d’ ogni cittadino , ma 
la sommelte al tutto, nel quale c pel quale sussistono ed il privato ed il 
suo diritto. Questo lutto, tal ordine che adombra la bellezza della natura, 
gli è appunto lo stato, nel quale trovansi intimamente unite le parti che 
però ad un tempo ne sono le forze che lo determinano, in guisa tale che 
esso gli è un comune ente libero, un capolavoro, una potenza bastevole 

(l) Sul Kotmot degli stati dorici vedi Mùller « i Dorìi N, a. 6. — Unger 
p. «B cita il passo di Tucidide (s, ii) in cui il re Archidamo esclama: » La 
piò bella e costante delle cose, si è che la moltitudine intende servire ad 
un Cosmos. » E segue osservando che » perciò gli Spartani celebravano tanto 
Lieorgo, e nominarono il di lui figlio coll’ orrevole nome di Eucosmos(Pau- 
santa s. is), pereebé quegli in colai guisa ordinasse il cosmos sussistente » 
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a se slessa (1). Il perché il diritto civile, come quello che non tratta della 
vicendevole azione del tutto c delle parli, ma solo della determinazione 
propria degli individui distinti dalla massa, non giunse in Grecia ad un 
perfezionamento armonico con quello dello stato (2). 

Ben altrimenti sviluppossi l’ idea romana nella quale si fa prevalente 
l’intellello c la volontà. Lo spirilo di Roma non lacera già le parti stac- 
candole dallo intero, ma colla mente sua di natura analizzalrice, distingue 
acutamente la massa c gli individui. Quella non è per lui nulla più del 
vincolo comune che collega ed ingagliardisce le membra. Mentre secondo 
il concetto greco che si riflette nella dottrina di Platone e d’ .\rislolele, lo 
stalo trae organico sviluppo dalla famiglia e dall’agglomeramenlo di que- 
ste; in Roma es.so staio fin dall’ origine sua è qualche co.sa di esterno e 
composto ed cffellualo persino violentemente, in cui la volontà ed il po- 
tere sono decisivi, come in fatti avvenne che le fonti di tale istituzione si 
modificassero secondo i mutevoli rapporti di possanza fra i parlili prin- 
cipali. 11 genio romano non concepì manco lo stato in sé stesso come ve-, 
nerabile ordinamento; ma in armonia alla pratica e chiara nozione d’u- 
tilità, ebbe a considerare il lutto, c con maggior diligenza l’ interesse 
de’privali. Ed in colai senso conviene si spieghi la lotta dei due ceti in 
Roma, avvegnaché i patrizi avvisassero innanzi tutto e per beneficio pro- 
prio, di proteggere l’ordine di stato ed il costume, mentre i plebei ado- 
pravansi con ogni lor possa a trasformare lo stalo in un provvedimento d’uti- 
lità. Tanto in Grecia quanto a Roma si durò una lolla gagliarda per ottenere 
la supremazia della forza pubblica; ma in quella nazione si intese al do- 
minio in se stesso come ad ultimo scopo, in questa all’incontro la si cer- 
cava per soddisfare ad altri fini (liberarsi dagli aggravi, distribuzione del- 
l’agro, ecc.) Nella prima, la demagogia distrugge la vita dello stato; nella 
seconda, declina questa per la completa vittoria di una fazione dell’ ele- 
mento plebeo, né sostiensi se non esteriormente appoggiata al despotismo 
dell’ impero, che necessariamente segui. Nella Grecia non shiccossi mai 
del tutto il diritto c la legge dall’ elica. Come la vita in generale non si 
perfeziona solo dal lato della forma giuridica, ma si sublima intrinseca- 
mente nella filosofia e nell’ arte, perciò non è la religione indifferente cosa 
allo stalo. Ed in vero codesto lo si dimostra e con uno de’ principali capi 
d’accusa nell’ingiusto processo contro .Socrate; ed anco con ciò che nella, 
vita e nella dottrina, specialmente nella speculazione aristotelica e pialo-- 
Dica, il diritto e la politica vengono considerali soltanto come un ramo 
dell’elica. Già gli antichi legislatori appoggiarono le loro leggi ad etiche 

(l) Vedi Aristotele Polii. Ili, 4 . 7 r! Ss noXti xoivuvta tuv tieu, Sepcov, 
•« VII, 4f 7 7Ì Ss TToXci aUT«;X£{. 

(t) Wachsmut, » antichità elleniche, s. p. «li, cerca vari motivi per spie- 
gare il fatto che i Greci nello volgimento del diritto rimanessero addietro al 
Romani; ma la causa principale, riconosciuta pure da Wachsmnlh, riposta 
nella diversa natura popolare non venne coita in tutta la sua verilà. 
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basi. Ma lo spirilo romano riconosce nello sialo una sola forma univer- 
sale, la (piale nella sussistenza sua non cura pijr nulla il conteiiulo, in- 
differente che esso ossia la materia proceda dal libero molo, dalla vo- 
lontà e dall’arbitrio dei cittadini. Nella stessa guisa che Roma non si op- 
pone ad accogliere estere divinità nello stato, si che (jucsto riesca una 
specie di Pandemonium; ugualmente non si viene isolando dal diritto 
straniero, ma piuttosto il proprio su quello riforma, permette che le leggi 
altrui si confondano nel jm genlitm, e lo stato stesso diviene uno stato 
di popoli. 

Tale concetto della vita e dello stato dovette indurre finalmente i Ro- 
mani a dar’opera al perfi’zionamenlo del dirillo privato. Gli individui i 
quali in faccia alla universalità dello stalo , si Icneano indipendenti ed 
erano compresi della propria grandezza, dovettero anelare a forme adatte, 
le quali il carattere di essi guarentissero e perpetuassero. Siffatte formo 
giuridiche divennero soltanto delle vuote cerehie, nelle quali ebbesi a col- 
locare la volontà assoluta e variabile cosi come armonizzava col concetto 
individuale dei rapporti, e nel modo che veniva determinata dal proprio 
interesse; il perchè nel diritto romano anche nel inomenlo della riabili- 
tazione della personalità, non è per nulla collegato alle relazioni univer- 
sali, nè manco a quelle da attendersi da un aiuto vicendevole (1). Questo 
forme giuridiche vennero studiate nel loro isolamento, in se stesse, però 
senza darsi un pemsiero del contenuto etico; per il che si assunse il di- 
ritto, il quale non sarà mai più di una relazione, come se fosse qualche 
cosa d’assoluto, d’indipendente , — avvegnaché i Romani non conosces- 
sero veramente l’ assoluto nell’elica — ; ed in seguilo alle relazioni com- 
merciali più estese , ed anco per l’ egoismo accresciuto sotto l’ impero , 
venne esso diritto acutamente svolto c condotto a soddisfare degli egoi- 
stici interessi. Per questa tendenza esterna e formale del dirillo, ebbe ad 
essere la vita romana spoglia d’ogni intrinseca energia morale in guisa, 
che ben peggio della greca fu ridotta a completo sfacelo. 

Grecia e Roma fecero emergere per l’assoluto concetto della vita umana 
rimporlanza dello stato e del diritto; ma entrambe porgono la prova 
storica, del non potere la vita umana trarne gli impulsi e trovare le basi 
al proprio sviluppo in se stessa , eh’ altrimenti facendo perirebbe nelle 
angustie di sua finitezza; abbisognare però d’un principio trascendentale, 
inOnito, divino, come le venne dalo dal cristianesimo, e che le può as- 
sicurare vero slancio, interna solidità e perenne progresso. 


^i) Il concetto romano é determinato assai bene da Slhal, voi. *, p. iti. 
Encicl. Giur. Vol. I. 13 
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I 


PRIMA SUDDIVISIONE. 

I Greci ed il loro concetto di stato e di diritto (1). 

La popolazione della Grecia, senza riguardo alla rappresenl.azione greca 
degli Aiitoktoni, pare vi si conducesse nella maggior parte per terra ve- 
nendo dal nord, ed in parte anche dall’est per mare (2); ed abbiamo molte 
ragioni di credere che originariamente fosse divisa in molte stirpi, la cui 
interna organizzazione in generazioni phatrie e p/iyle, lascia argomentare 
ad una graduata formazione di una vita comune (3). 

Pe’tempi antichi, almeno sino alla guerra troiana, non avvi alcuna cer- 
tezza cronologica. Ma ((uello che è indubbio si è il sospingersi ed incal- 
zarsi dello stirpi moventi dal nord , nonché delle lotte parziali fra e.sse. 
La immigrazione di maggior momento , si fu quella dei Borii federati 
cogli Etoli, avvenuta intorno il tloo, i quali fondarono gli sfati d’Argos, 
Messenia , mentre gli Achei all’ incontro scacciali dalla Laeonia occupa- 
rono la costa settentrionale del Peloponneso, d’onde gli Jonii si condus- 
sero in Africa. Subito dopo incomincia la fondazione intrapresa felice- 
mente c con molta energia, nonché continuala per 6 secoli (tioo-800), 
di città delle colonie sulle isole ovvero lungo le coste de’Barbari del mar 
nero (Sino|)c, — - 'Prebisonda — Trapezus— ,llisanzio), (ino alla Gallia me- 
ridionale (Me.ssalia) ed alla costa occidentale della Spagna. 

Prima però che venissero ordinate, le condizioni della Grecia, sembra 
sia scorso un tempo di selvaggio ostilità , che ingenerarono gravissime 
sventure, aggressioni e di moll’alirc calamità, Minos, Eracle e Teseo, ven- 
gono designali come quelli che tolsero que’mali. 

Le principali feste religiose di ciascuna cittii offrirono la prima occa- 

(1) Oltre le opere esclusivamente storiche, vedi; vati Limbury Brouwer, 
n de la cìvilisa. mor. et relig. des Crecs » Gron joss: fVacsmutch, »> storia 
della civiltà •> i. voi. Per la storia dello sialo c del diritto in particolare; 
osserva: Maier e Schòmann » ii processo attico » lavoro premiato, issa; 
Gans >> diri. cred. » 1824; Blalner. » diritto attico » i820; Boekti » econo» 
mia di stato degli Ateniesi » 2.“ edi. tesi; tVachsmulh,» antichità eileniche 
dal punto di vista delio sialo >? toso, 2. edi. I84 g; //crniann, antichità gre- 
che di stato » a. edi. I84i; Laurent, hisioire du droit des gens » Gand i8S0, 
s. voi. , Lerminier, » hisioire de la legislation de la Grece antique » Paris 
I88S. 

(2) Intorno alla relazione della Grecia coll’Oriente, conviene, come giusta- 
mente osserva Hermann, I, p. 5. si distinguano escnzialmcnte due quistioni: 
i) sull'origine orientale dell’ immigrante popolazione greca, il che è posto 
fuori di dubbio dalla etnografia comparata, e t) sull' influenza di posteriori 
immigrazioni — le quali non possono venir messe in forse — dall’Egitto 
vuoisi venisse Danaus, 1000? Ceirops da Zais issi? dalla Fenicia Cadmus 
1800? dalla Frigia Pelope isoo?. 

(5) Su questo offre Hermann I, voi. p, 14, un breve sviluppo. 
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sione a contatli pacifici cd amichevoli rapporti di terre vicino, avvegna- 
ché quelle insieme ai giuochi porgessero sicurezza di vicendevole Iratta- 
mento (1). Fra tali feste alcune s’elevarono a feste nazionali di tutta la 
Grecia , come le olimpiche, le Pytiane , le Istmiane c le Nomee. Quinci 
originano anche gli Amphielyoni i quali non .sono a ri.guardarsi altrimenti 
siccome confederazioni offensive c difensive tanfo per lo interno, quanto 
in rapporto afl’estcro, ma piuttosto come circoli chiusi di popoli abitanti 
nelle vicinanze di un santuario (2). Fra questi Amphielyoni salirono in 
somma onoranza quelli del pytio Apollo , la di cui origine si perde nei 
tempi antistorici , ed a questi ufficii preser parte ugualmente dodici po- 
polazioni-per potere divei’sissime. La federazione degli .Amphielyoni crebbe 
in digidti» e rinomanza specialmente dopo la migrazione de’Dorii; eco.sì 
fu pure dciroracolo di Delfo il quale esercitò poscia grande intluenz;» in 
molli rapporti. Del resto siffatta federazione non può tenersi pt-r ima 
comune autorità superiore politica della Grecia (3). 

Siccome la Grecia dietro le tendenze d’organizzazione smembraliec ed 
indiviiluale , non si condusse giammai politica uniti, cosi non è manco 
dato il tracciarne una storia complessiva giuridica e politica (4). Risultano 
bensì daH’unità di schiatta alcuni tratti fondamentali, che sono però di- 
versi di mollo secondo che quella si va dividendo. Anco la fisonomia di 
queste stirpi speciali, non ci è dato delincare suffìcienlemenlc ne’ loro 
sfati. La dorica tenacità, il costume religioso, rausforilà, l’assennatezza e 
la rigida disciplina non si attagliano cogli stali dorici di Corinto, Koskyra, 
Taranto. Sir.icusa. I,a ionica mobilità, i piaceri della vita, la vaghezza 
d’innovazione, l’attitudine a mille cose, ed i rilassali costumi, non sono 
per nulla confacenti aU’antica Atene cd a Mcssalia. 

Se ora ne poniamo a considerare la vita greca di stato, si scorge d’un 
subito come dessa nello sviluppo e modific.izioni sue, abbia un’importanza 
ed espressione non dissimile di quella dello sviluppo del diritto civile a 
Roma. La vita di stato greca, non fatto riflesso in parecchi riguardi a 
Sparla, percorse, non altrimenti della fllosolla greca che offre tutti i modi 
principali della speculazione (ìlosoficn, il cielo di tutte le più importanti 
forme di costituzione e di governo; ad eccezione del sistema rappresen- 
tativo, cui in generale l’antichità ignorava. La monarchia, aristocrazia, 
democrazia manifeslaronsi nella loro svarianza tanto nel bene che nel 
male, e come per Aristotele divennero oggetto di profondi studi, rimar- 
ranno pur sempre istruttive per l’etica e la politica. 


(i) Hermann p. si. 

(*) Hermann p. 57. 

(s) Vedi le opinioni di Hermann che si trovano alquanto contrarie, p. ss. 
(«) Anche il nome collettivo di Elleni sorse più tardo, e probabilmente 
venne da una stirpe distinta esteso a lutti, i quali vuoisi benché no 'l si 
possa sufficientemente provare — che nc’ tempi primitivi si chiamassero 
Pelasgi. 


/ 
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Ed innanzi liilto sopponiaino ad un rapido esame l’epoca antica, pome 
ne è concesso travedere in alcuni traiti fondamentali de’ racconti poetici 
e della Iratlizione. 

Nes;li antichissimi tempi sussisteva la così delta monarchia eroica (1), 
Ereditaria la possanza di capi, più lardo chiamali re, i quali aecoglievano 
in se la dignità ecclesiastica, iiuanliimiue quii e colà vi avessero alcuni 
sacerdozi! speciali, non però collegati in caste, il re era giudice in pace, 
duce in guerra. Ma al di lui lianco assidevasi un consiglio (Boukn) dì no- 
bili, ed egli il più d(.‘lle volle non è se non il primo tra gli eguali. Con- 
temporaneamente su.ssislevano eziandio iiuhbliehe riunioni popolari (ayo- 
fat), convfK;at(; di certo più per ascoltare che per decidere (2). Lo spirito 
d’eredità del principato, che avea il suo fondamento nalla credenza che 
il valore passa.sse naturalmente di padre in tìglio , nella ricchezza e nel 
possesso fondiario, manifeslasi pure fra sacerdoti , che cransi isolati dal 
rimanente popolo, eom’anco presso altri ufiìcii c ministeri (3). Del resto 
qui non è a discorrersi di cast-, come più volle venne fatto. Questo pas- 
saggio ereditario non era altrimenti un principio stabile, ma scendea piut- 
tosto dalla tradizione dal costume e dai rapporti. 

Dopo le emigrazioni che produssero un grande commovimento nell’an- 
tico costume, sussisteva pressoché ovmuiue ancora il potere regio, ma 
trovavasi sul declinare. Novello relazioni si formarono. La servitù eh» 
sulle prime era assai limitata, venne, estesa di mollo per la sommissione 
dei prischi abitatori di un paese conquistalo con l’armi. I servi furono 
astretti a provvedere a quanto tornava necessario al sostentamento della 
vita di lutti, mentre il cittadino non vivea che per lo stalo, solo inten- 
dendo all’opere degne d’un libero uomo. In questa posizione riscontravasi 
di già un carattere arislocratieo. .Ma tra questi liberi cittadini, i quali erano 
coordinati presso i l'orii in tre, ed appo li .lonii in quattro phyle cioè 
sezioni di popolo organizzali' in armonia aU’afflnilà delle stirpi, .sussistette 
fin dalle origini — forse in tutte le phyle —, una nobiltà ereditaria (4) 
(Eupatride, Eugeneis) (di sangue) fondata sul valore c sovra la ricchezza 
fondiaria, la quale serbò il iiroprio potere anche nelle nuove sedi, c dall» 
circostanze opportune trasse argomento per fondare di corto un’aristocra- 
zia. Tali favorevoli avvenimenti erano per lo più, abuso del potere da 
parte dei re contro le invalse consuetudini, gravi misfatti nelle loro fa- 
miglie, contese pel trono con richiedimento d’aiuto alle generazioni no- 
bili, e con rinuncia ad una parte de regii diritti. Per il che non era più 
sicura la successione ereditaria; il re divenne responsabile , e in molti 
luoghi dovette andar contento del posto d’un supremo impiego deH’ari- 


(i) Herinann I, § ais. 

(*) ” § «• 

(s) » § 98. 

(«) Hermann I, $ 88. 
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stocrazia, mutando spesse fiale eziandio il nome di re, in quello di Archon 
ovvero Prylanis (1). 

Di lai guisa sviluppossi l’anliea arisloerazia, o per dir meglio una oli- 
garehia di certi ceppi privilegiati per naS'Ula, i quali del resto appoggia- 
vansi sulla superiorità della intelligenza politica, nonché sovra le dovizie 
accomulale innanzi, per la elevata posizione in che si erano ritrovati. Tanto 
il consiglio quanto le magistrature ebbero ad essere sobbarcati dall’ari- 
stocrazia, e ciò avvenne sulle basi deH'ordine successivo o della elezione, 
e da quella sorvegliati e fatti responsabili (sv'Jvuvj). La riunione del popolo 
era intesa per lo più allo scopo che volasse col si o col no sulle proposte 
già formulale. Le corti di giustizia trovavansi nelle mani deirarislociazia! 

In molti luoghi eonsolido.ssi faristocrazia : ma ove il popolo non ‘venia 
da lei oppresso, manifcstaronsi ben presto delle turbolenze e moti popo- 
lari ed esigenze d’innovazioni. Varie cause e parecchie opportune occasioni 
favorirono lo sviluppo dell’antica democrazia. La coscienza del proprio 
diritto la quale presso i liberi Greci laccasi senqme più sentila, quantun- 
que appoggiasse alla servitù che sussisteva universalmente; raiimento del- 
l’agiatezza, che avea luogo sopra tutto nelle città marittime ; le guerre da 
cui fu la nobiltà vinta e (jarecchie volte astrcita a comperare l’ajuto del 
popolo, rimunerandolo con di molti favori; le contese Ir-a l’oligarchia; 
l’oppressione del popolo; tutti questi falli ricondussero alla vecchia de- 
jpocrazia la quale non era per anco roborala da stabili principii , ma di 
Consuelo venia soddisfatta mercè il componimento delle sue più imme- 
diate querele , dalla remissione dei debiti di che trovav.asi avviluppata , 
la distribuzione de’campi, e per gli acconsentiti diritti di comunione con- 
iugale e di uguaglianza. Essa però a motivo di sua imperizia in affari di 
stato, convenia si affidasse a duci popolari. Ma diversamente non avvenne 
di quanto ne insegna la storia dell’ antichità , non esservi cioè dal duce 
popolare al tiranno se non un passo; chè in vero que’capilani pre.ssochè 
tutti si spinsero alla tirannia, in guisa che parallelamente ad una tale 
manifestazione, il secolo VII e VI vengono acconciamente designalo sic- 
come i periodi della antica tirannide. La quale per vero era sullo prime 
gradita al popolo, però che essa pesasse specialmente sovra la nobiltà e 
le ricchezze, tuttavia il di lei potere non ebbe lunga dural.x Gli umiliati 
oligarchi cercarono alla lor volta di guadagnarsi il popolo che progredì 
nella civiltà, collegaronsi a vicini stali gelosi ed all’aristocrazia straniera» 
e cosi venne originato, in particolar modo dall’elemento aristocratico, la 
caduta della tirannia. Indi secondo le circostanze , ed i rapporti esterni 
ed interni, s’avvicendarono l’oligarchia e la democrazia, finché questa si 
rese predominante. 

La nuova democrazia venne quindi appoggiata non più ad eventuali 
casi ma a sicuri principii. La sua idea fondamentale si è: ugual diritto 
di tutti i membri dello stato ad una partecipazione decisiva a tutte le 

(i) Hermann I, § se. 
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cseiiziiili fonzioni del potere dello stalo, cui dovea esercitare la massa, 
ovvero una parte a nome di questa; libertà della parola ed uguaglianza 
di tutti innanzi la legge; esistenza personale vincolata in maniera indis- 
solubile alla politica. Ma l’eguaglianza poteva, come in fatto accadde, venir 
presa in doppio senso: o come quella che qualificasse meglio tutti i di- 
ritti e doveri, per cui non fosse bandito dalla democrazia ogni elemento 
arisiocratico (l), e cosi era fondala la democrazia moderata (7ro>iTsta coe- 
sistenza eomune di Aristotele); ovvero un’eguaglianza di quantità ossia 
numerica che tende ad impedire qualsivoglia innalzamento per lo ingegno, 
pel merito e l’agiatezza, prineipii di disuguaglianza cui s’avvisò convenisse 
Eliminare anco coirostraeismo , facendosi luogo soltanto al numero degli 
abitanti. In queslii posteriore democrazia non avevasi perfetta uguaglianza, 
ma la forza della pluralità dominava la minoranza; la parte povera più 
numerosa, i facoltosi. La gelosia e l’ invidia contro ()uanto vi era di più 
elevato, l’arbitrio ed il capriccio, riiiverecondo egoismo vie maggiormente 
estendentesi avvegnaché si allargassero i modi di appagarlo, in oltre l’as- 
soluta impotenza del popolo di reggersi da per sé; tutti codesti fatti raf- 
forzarono i demagoghi e sykophanli, contro i quali dal suo canto si strinse 
rarislocrazia ancirossa tralignala, organizzandosi in riunioni ove salda nel- 
l’interesse unico del ceto, manifestava- il suo odio contro il demos, rug- 
gendo continua nella cicca passione che l’agitava. I succe.ssivi interni scon- 
volgimenti; i raggiri di jiarliti; diritto modificato secondo gli appettiti, le 
passioni ed i mezzi che a queste spellavano, ingenerarono una scostuma- 
tezza universale, la quale agevola poi sempre, il castigo cd il fiagello esterno. 
Per lo che la corruzione, ricondusse di nuovo la tirannide nel maggior 
numero degli stati, fino a quanilo la Grecia perdette la libertà per opera 
di Filippo di Macedonia, nè l’cbbe a ricuperare manco do|)o lo sciogli- 
mento della monarchia d’Alessandro il grande, così che neU’anno 186 av. 
Cr. l’Achaja fu dichiarata provincia romana. 

Facendoci ora a considerare la legislazione della Grecia, troveremo degne 
di particolare menzione le leggi di Licurgo e di Solone (2); non soffer- 
mandoci alle favolose di Minos stabilite per lo stato dorico dell’isola di 
Creta (forse frammi.ste ad clementi egiziani), e che esercitarono un’in- 
fluenza .sovra, Sparta; nè facendoci manco ad investigare le posteriori ma 
poco note di Zalenkus e di Gharondas (entrambi verso la mela del se- 
colo VII av. Cr.), formale quelle del primo per Locri, e l’allre del se- 
condo per Catania, Sicilia e Magna Grecia. 

Licurgo (3) (tra il 1000-830) se pur molto ritrasse da Creta affine per 
la stirpe da cui era popolala — intendeva puramente a rimellece il pri- 
mitivo costume andato perduto per lotte intestine ed esterne, e di assi- 
curargli un durevole dominio, onde espressamente vietò si raccoman- 

(l) Isocr. Panath. § ISS àptoTOspcr.Tux 

(») Hermann, I, § 88. 

(») ». § es-50. 
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dasscro allo scriUo le norme giuridiche. Era di queste principio fon- 
damcnlale l’intima unione d’ogni cittadino collo stato, il quale spettava 
d’essere equamente ed egualmente provvidente a tutti gli scopi fi- 
nali ed a ciascuna persona, dominando per forza di meccanismo. In 
armonia a tale massima vennero regolale tutte le condizioni; eguale 
distribuzione della proprietà fondiaria in parte indivisibile c da non 
alienarsi (dopo la conquista della Mcsscnia 900 — , i Periechi ne aveano 
3000 di più piccole); una specie di comunione anco dc’beni mobili, 
scndo permesso a chiunque di servirsi, ove ne avesse mestieri, della 
suppellettile, degli animali domestici e frutta altrui non altrimenti che 
dei proprii; educazione in comune per mezzo dello stato che adottava ’ 
il fanciullo lino dal 7. anno; comuni.smo nei posti; la vita del cittadino 
regolala a foggia militare, sendo in fatto lo stato sempre pronto alla 
guerra mercè ottimo esercito ognor presto; affidato nell’ interno il sommo 
potere dello stato al consiglio dei vecchi ( 7 ^/Joutta ) , autorità indi- 
pendente ed intermedia tra i re, che si aveano la presidenza, ed il 
comune; prescritto in confronto all’estero il maggiore isolamento pos- 
sibile di questo stato singolare, e ciò pel divieto del commercio c del 
movimento di affari; la produzione pesava del tutto sovra i maltrattati 
Iloti, a cui era assegnata esclusivamente la cura delle terre degli Spar- 
gati; nel riguardo spirituale e morale, svisato e soppresso tutte le mo- 
bili occupazioni delle scienze, dtdle arti e della vera moralità. Eppure 
un simile sistema durò per i secoli; ma alla fine gli fu forza crollare 
per la disarmonia tra l’ interno e la vastità del potere esteriore, non- 
ché per il crescente egoismo. 

In Atene ove Drakon (624) colla sua dura legislazione avea cer- 
cato consolidare la signoria degli Eupatridi, ma dove a motivo del- 
l’aspro esercizio del diritto sui debitori che generò la schiavitù per de- 
biti, il popolo trovavasi oppresso di molto. Solone. (1) (S94) a\’visò con- 
ciliare ed ordinare gli interessi dell’aristocrazia con quelli di una demo- 
crazia moderata. Principio fondamentale del nuovo tentativo, si fu il di- 
ritto del libero cittadino e l’onore in esso riposto ( rifiv ). Indi venne 
l’importantissima legge, che da quel tempo in poi pel debito si dovesse 
esclusivamente rispondere colla sostanza e non colla persona. E simul- 
taneamente furono alleggeriti i pesi (aei’rxxSsia), la qual cosa era non 
necessaria dalla situazione del popolo. Nè ciò per vero poteà tenersi per 
una abolizione dei contralti di debito, ma soltanto per una rendssione 
degli interessi, ed dna riduzione del sistema monetario, dal che ne venne 
che si restituisse alla libera proprietà del coltivatore; il terreno oppigno- 
rato; e, si ritornasse a libertà tutti quelli che per debito si ritrovassero 
schiavi. Anche agli indigeni industriali, ai Mclechi, venne assicurata pro- 
tezione contro l’orgoglio ed il delitto, e ciò per amore dell’industria; ed 
intorno agli schiavi. Solone per sentimento umanitario, sentimento elll- 

(l) Hermann I, § io«-iisi. 
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cace a fan adempiere i doveri di ciltadino, statuì la perdita del diritto 
alla cittadinanza, V Atimìa, dovesse essere una conseguenza del trascurare 
i doveri sociali. Anco nella conformazione formale della costituzione s’in- 
tromise conciliatore tra l’anstocrazia e la democrazia. Egli serbò la di- 
visione del popolo in quattro phyle e 170 demen. Divi.se però gli abitanti 
in una nuova costituzione politica e militare secondo le sostanze, in 4 
classi; sbibilendo come regolo che per essere collocati nella prima detta 
dei pentakosiomedimmi, si dovessero possedere annualmente BOO misure 
o medimmi cioè moggia attiche dei prodotti cereali (i); ponea nella se- 
conda dei cavalieri (iirTrEtc), che avesse il reddito di 300 medimmi; nella 
terza ( dei ^tvyiTai ) ehi ne avea 200; nella quarta uni i cioè tutti 
quelli che riiraevaiio meno della terza, e questi esonerò dal servizio militare. 

Soltanto dalla prima classe poleano venire eletti gli archonti, i quali 
com’erano vecchi passavano nell’. Areopago. Altre dignilii tli shito poteansi 
conferire ai membri delle successive due classi; ed all’ultima non era 
acconsentita se non una partecipazione aU’asspmblca popolare. A questa 
( exaXu'iia ) Spettavano iniportanli diritti; elezione dcdle autorih'i; vota- 
zione sovra progetti di legge; trattare della guerra, delle alleanze e degli 
stessi affari religiosi. Dalle tre prime classi, e precisamente 100 da cia- 
scuna delle quattro phile venivano eletti annuahnenic 400 che avessero 
passalo il 30 anno, onde formavasi il consiglio dei 400 ( ), al quale 

incombeva apprestare lutti i progetti da presentarsi alla ragunanza. 
L’Archonlato continuò a sussistere, e fu suo speciale incarico, oltre l’e- 
sposto, di comporre le contese giuridiche e di tenere la presidenza nei 
giudizi! popolari. La sfera d’attività dell’.Areopago determinata lìn dagli 
antichi tempi, si dilatò, però che ad esso fosse attribuita eziandio oltre 
ramminislrazione suprema della prisca giustizia criminale, anche la sor- 
veglianza sul reggimento dello stalo, sovra i processi degli archonti, 
la conservazione delle leggi, il vegliare sovra i costumi de’citladini, od in 
parecchi casi anco il diritto di protesta contro il deliberato dal popolo. 
Si fu una importante e novella fondazione, quella dei tribunali del popolo 
(lleliaa) , pei quali venivano sortiti i giudici vincolali da giuramento 
e tratti dai cittadini senza censura di .sorta; e ciò Solone intendeva rav- 
visare in lutti la conoscenza del diritto e della legge. Questa costitu- 
zione del greco legislatore non ptilè mettere profonde radici, forse pel 
di lei carattere conciliativo e fors’anco per le molle fazioni e discordie. 
E dopo che Pisistralo coll’aiuto del demos («60) si impadroni dell’asso- 
luto potere, Kleislfiencs (8107) fondò, specialmente coll’ abolire lo scom- 
partimento in 4 phile'e col consolidare la cittadinanza per mezzo dei Me- 
tòki , la democrazia la ([uale dopo aver toccalo alla massima grandezza 
sotto il regime di Pericle, venne ben presto condotta a decadenza dalla 
demagogia. 

(i) Questa misura risponde presso a poco a metà deila nuova soma italiana 
— I traduttori. 
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Volgendone ora al diritto civile, non ci verrà fatto di scontrare — a « 
motivo della diversità delle classi — l’unità che esso ebbe a Roma, e nem- 
meno di discernere (eccettuala la facile distinzione non però comunemente 
accetta dell’epoca; eroica; e posteriqre all’eroica) esattamente nello in- 
sieme le epoche dello sviluppo. Tuttavia liannovi certi tratti fondamen- 
tali comuni cui, senza occuparci di Spari», conviene esporre in uno al- 
l’importantissimo diritto attico ed alle più sentite differenze negli altri 
stati. Il diritto greco non giunse e per i molivi per noi accennali, e per 
la sua poca diffusione, al perfezionamento che raggiunse il diritto romano. 
Tuttavia esso non manca di un’interno e rilevante valore; come pure 
non gli si può contraslai’e una tendenza a porre in armonia collo scopo 
i mezzi, ed in varie disposizioni intese a’rapporli morali , anche la pre- 
ferenza sovra il diritto romano. 

In primo luogo è mestieri stabilire la situazione propria del cittadino 
greco nello stato, situazione che determina il rapporto del diritto pub- 
blico, ed a codesto contrapporre la veduta romana. Avvegnactiè il citta- 
dino venga sempre tenuto per ine.mbro dello stato, e posta la sua libertà 
in necessaria relazione col tutto, ed il lutto sia collegato alla legge nella 
uguaglianza della cooperazione e delta dipendenza; cosi aneli’ essa la 
legge civile si pone a tutelare quanto dal privato devesi alla massa, come 
mette anco un confine alla sfera d’ogni individuo, onde questi quinci 
non possa escire a recare nocumento altrui. In oltre questa legge ralTrena 
l’uso della forza individuale e dell’egoismo, e — secondo il diritto di So- 
lone — perchè colai trasmodare gli è da per se cosa turpe , s’anco non 
lede i diritti altrui, e poi anco pel motivo che merita essere punito chiun- 
que operi in una maniera immorale (1). Cosi nelle legislazioni ricono- 
sciute per bontà, appare sempre una dipendenza del membro del tutto , 
maggiore che a Ruma non vi abbia. Ma siccome secondo il concetto greco, 
si tiene che lo stato trovi condotta in maggior pericolo la propria sus- 
sistenza dalla disarmonia tra lui ed i privali, da questo si scorge evi- 
dentemente come Solone potesse fissare delle pene per gli oziosi, e co- 
mandasse ad ogni cittadino di prender parte alle intestine discordie. Que- 
st’intimo rapporto esprimesi anco nella greca nozione dell’ onore, (ny-v) 
la quale non ha altrimenti una sussistenza propria, ma si manifesta per 
una conseguenza del contegno giuridico; e si palesa eziandio colla pena 
sancita per violazione dei doveri verso la massa, pena che era l’alimia, 
cioè Tesclusione dal consorzio giuridico {2). Il ledere la persona altrui , 
che nel senso più largo , comprende anco le offese verbali , secondo il 
diritto attico ebbe ad essere punito in guisa che fosse concesso anco a 
persone estranee allo insulto, d’insistei'e pel pubblico castigo. Vietali erano 
simili maltrattamenti anco verso gli schiavi, in quanto non appartenes- 
sero all’otfensore, e codesto onde il cittadino non s’avvezzasse allo ingiù- 

I 

(i) Hermann III, § ss-eo. 

(a) Wachsmuth, III, p. les 
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• riare (!)• Punito il suicidio siccome abuso di potere verso se stesso ed 
anco pcrcliè di tal guisa macchiavasl lo stato, e solo pochi stati facevano 
eccezione a simile principio. La pena era di solilo, la perdita de'funcbri 
onori (2). 

Passando al particolare troviamo : 

I. La divisione delle persone in cittadini, in perioki e metoki, in stra- 
nieri e schiavi. 

1. 11 cittadino solo avea la piena capacità giuridica, avvegnaché que- 
sta fosse condizionata alla stessa comunione civile. Tuttavia aveavi anco 
fra cittadini nei prischi tempi in riguardo politico e perfino in quello del 
diritto privato, una specie di ineguaglianza, ingenerala dai contrapposti 
celi, che riscontravansi in tutte le phyle, della nobiltà (cupalridi) e del 
demos, la quale diversità non venne tolta se non dalla pura democrazia 
posteriore. 

2. 1 perioki e metoki formavano una classe di mezzo; nè cittadina, 
nè straniera, e manco schiava. 1 primi (3) erano quella parte de’ vinti 
agricoltori antichi, che serbò la personale libertà; nonché il diritto di 
proprietà del suolo, corrispondendo per ciò un tributo ai vincitori, come 
ne era specialmente il caso a Sparla. I metoki airinconlro il cui numero 
s’aumentò di mollo specialmente in Atene a motivo della posizione di 
questa città, erano flllaiuoli o tributarli immigrati per sempre o per 
lungo tempo, e che sotto parecchi riguardi consideravansi per stranieri 
non' polendo p. e. aquistar fondi, astretti poi a sciegliersi un patrono 
(jr/5o?taT»c), ma che ottenevano però dietro una leggere imposta, il per- 
messo dallo stalo di esercitare tulli i mestieri civili. 

3. Gli stranieri ritrovavansi bensì privi d’ogni dii’itto , ma godeano 
protezione pel dii itlo di Dio e ùeW’ospite (4). Più tardo s’ offrono anche 
in riguardo politico e commerciale, leggi e trattalo che assiemano ai 
membri d’uno stalo, de’dirilli innanzi aH’autorilà dell’altro. 

4. La schiavitù, formala originariamente dalla parte più oppressa della 
vinta popolazione campestre, c poscia in altra guisa , distinguevasi dalla 
schiavitù d’altri paesi in ciò che ai padroni non era concesso d’ uccidere 
o vendere gli schiavi fuori Mi paese. Proprietà non poteano avere se non 

- gli schiavi dello stato. Lo schiavo emancipato non diveniva cittadino 
ma bensi metòko. 

IL 11 matrimonio in ogni tempo si mantenne ne’limili della monogamia i 
tultavolta era dalle leggi acconsentito il concubinato (s). A ciò condusse la 
trascurata educazione della donna, cd il greco costume di non farsi 

(1) tlermann Ut, § oo. Il coro nel re Edipo di Sofocle, esprime, 093, la ve 

rilà confermala dalla .storia: firnvu -zvpa-j'jOM. 

( 2 ) Id. Ili, § CI. Waclismulh, 111 p. ibi. 

(si Hermann I, § I 8 . 

(4) Hermann, III § ini. 

(a) La bigamia di Socrale ed Euride, è una favola, Wachsmuth , III, 
p. 701. 
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caso, anzi di tenere in considerazione il praticare concubine die fossero 
in vanto di femmine colte (1). Ancora a tempi d’Omero strigneasi matri- 
monio per lo più con una specie di compera; c più fardo, mediante un 
contratto a cui aggiungevasi il rito religioso (2). Indi dopo mollo tempo 
venne in uso per contrassegno del matrimonio e per difficoltare le se- 
parazioni, rassegnamento di una dote (?rpot5), di cui il marito non godea 
che l’usufrutto, dovendo anzi assicurarla col costituire un’ acconcia ipo- 
teca (3). I nati in Grecia, ma da stranieri, veniano diversamente trattati 
nelle varie epoche. Negli ultimi tempi era necessario che allo geopo di 
pracaceiare a figli in Alene lutti i diritti civili, il padre e la madre si 
avesser il diritto di cittadinanza. Fu intesa specialmente la legge a per- 
petuare la discendenza, di un cittadino, ed a serbamela sostanza nella fami- 
glia sua al che il prossimo parente laterale era in diritto anzi in obbligo di spo- 
sare la figlia chiamata alla successione (swixlso;, figlia ereditiera). Che 
se questa m povera, poleasi costringere quel parente od a sposarla, 
ovvero ad assegnarle una conveniente dotazione (4). Nella scelta della 
donna rimase predominante l’antica predilezione alle parenti (iJ). Nell’elà 
eroica non aveavi alcun ostacolo od impedimento , eccetto del rapporto 
di genitori e figli, tra gli altri prossimi gradi (6); più tardo vennero in 
Atene vietali i inalrimonii tra i figli della stessa madre. L’ adozione era 
acconsentila pel diritto attico, (juantunque esistessero delle figlie; ed anzi 
diventava un’ obbligo in mancanza di prole , perchè non si estin- 
guesse la discendenza ed i sacra ad essa uniti (7). 11 divorzio si po- 
tea effettuare dall’uomo, semplicemente collo scacciare od abbandonare 
la moglie ; ma a questa era concesso, se rifiutala senza motivo, di muo- 
ver querela per la restituzione della dote, com’ anco per 'gli interessi e 
pel mantenimento. Era pure in facoltà della donna di chiedere dall’ Ar- 
chon il divorzio. Gli adulteri puniti (a Tenedos colla .scure). L’adultero 
colto sul fatto polca, secondo l’altico diritto, essere ucciso dal marito (8) 

Le donne veniano riguardate per tutta la vita come minorenni ; il 
padre od il marito 'era il loro signore per forza o per tutela (/uptot). 
In arbitrio della vedova, come almen sembra, ritornarsene alla casa pa- 
terna, ovvero continuare la economia domestica co’suoi tìgli, i quali colla 
facoltà materna assumevano ad un tempo la di lei tutela (9). 

111. Ij’aulorilà paterna che ha la fonte nel matrimonio, nell’ adozione o 
nella legittimazione, era più mite che non fosse a Roma. Incontrasi per 

(1) HermauD, III, S 29 . 

(2) Id. § SI. 

(») Waclismuth, III p. 221. 

(4) nerinann, I § 121. 

(s) ■W'achsmuth, HI, p. i #7 e J 70 . 

(«) Id. p. 170 . 

(7) Id. p. ISO. 

(a) Herman, III g «e. 

(9) Id. Ili, § se, Gans, dir. eredi I, p. 312, e seg. 


Digitized by Google 



— 204 — 

uero l’esposizione d’ infanti, però che non vi avesse alcuna lej^ge , ad 
eccezione di Tebe, che la divietasse ; ma la era però disapprovata dalla 
pubblica opinione. Solone non accordava il diritto di vendita, se non 
contro la figlia convinta d’impudicizia (l). 

La tutela, dovere dei prossimi parenti, veniva in ogni luogo vegliata 
da magistrali superiori. (2) 

IV. Ereditavasi e per testamento c ab intestato (3). La successione te- 
stamentaria che noi qui consideriamo soltanto secondo le leggi attiche, 
appoggia alla consaguineità, che abbracciava i discendenti , yevot, ed i 
parenti laterali auyysvtta. 'Fra i discendenti spettavano ai figli legittimi 
vere ed uguali quote ereditarie; le figlie non poteano, il che era pure il 
caso di tutte le femmine d’ogni luogo, pretendere se non la dote ed il 
mantenimento. E fin quando, in mancanza di successori maschi, vengono 
innanzi come eredi, le non hanno se non diritto intermedio d’ eredità, 
vale a dire recavano tal diritto al parente che non potendo redare di 
per^se, era abilitato anzi stretto a spo.sarle e con ciò conseguiva la so- 
stanza per i figli (4). In linea retta valeva iUimitatamentc il dirillo di 
rappresentanza, nè facea manco meslieri che venisse rcredilà aggiudicala 
dal giudice. Fra collaterali quelli che aveano col defunto che lasciò l’ere- 
dità, comune il loro caposlipite prossimo, precedeano i più rimoti ; e 
ad ugual distanza di grado, i maschi escludevano le femmine. Difficile 
cosa la è quella di stabilire il dirillo ereditario fra gli ascendenti. Il di- 
ritto di testare fu introdotto ad Atene soltanto da Solone (5), e foggiossi 
sulla presunzione della mancanza di tìgli naturali. Alla istituzione del- 
l’erede andava congiunta l’adozione. Permessi però i le.gati che non rl- 
ferivansi alla sostanza immobile, nè violavano i diritti degli eredi ne- 
cessarii (6). La norma romana, nemo prò parte testatus, prò parte inte- 
stalus decedere potcst, punto non regge nel diritto greco (7). Somme 
provvidenze ritrovavansi in Alene perche avessero a procedere ordinali 
gli alliiri ecclesiastici (8). 

V. In quanto concerne il dirillo sulle cose, veggiamo come, la sostanza 
immobile fosse in ispecial modo un’ oggetto immediato della pubblica 
attenzione. Base essenzialissima alla comunale costituzione, si era il di- 
vieto d’alienare il possesso fondiario ereditato, fosse desso come Sparta 
fin dall’origine egualmente distribuito; alla qual légge violatrice non fa- 
ceasi se non qualche eccezione in caso di somma necessità. In altri stati 
proibito l’accrescimento oltre una data misura del possesso fondiario; se 

(l) Herman, III, § ii. 

(s) Wachsmulh, III, p. its. 

(s) Gans. dir. ered. I, V., p. »ei; Wacbsmuth, III, p. sis. 

( 4 ) Hermann, III, § ea. 

(#) » § 84 . 

(e) Wachsmnth, III, p. sto. 

( 7 ) Hermann, III, § 64. 

(s) Wactismutb, III, p. sso. 
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non che queste due leggi si dileguarono nel successivo storico svolgi 
mento (1). A chi possedeva in buona fede una cosa, venne da ZaUakua 
serbato il possesso fino alla decisione giudiziale (2). La religione rende» 
sacri i confini. I cangiamenti di proprietà ventano constatati (in pochi luo- 
ghi per libri fondiarii) per scienza dei vicini o per denunzia ad una au- 
torilà (3), Merita special menzione tra le servitù quella legale, in forza 
di cui il cittadino che avesse indarno cercata l’acqua nel suo fondo fino 
ad una profondità di 10 metri, potesse attingerne due volte il giorno 
per una data quantità al pozzo del vicino (4). La facoltà di rivendicare 
una cosa smarriti sussisteva nel diritto attico, specialmente in applica- 
zione agli schiavi (. 1 ). Perder si poteala proprietii per confisca, ed anco 
mediante la prescrizione, e su questo aveanvi leggi speciali (0). 

VI. Il diritto sugli obblighi non era in particolare per quanto concer- 
neva i contratti, condotto in Grecia a quella perfezione in che trovavasi 
a Roma; avvegnacchè mancasse vi il relativo senso formale, onde non 
sussistevano se non delle norme generali, e poco caso si facea delle for- 
molo nell’ attuazione dei diritti. Del resto il diritto greco riconosce quello 
norme in tutti i contralti che occorrono presso quasi .lutti i popoli fra 
quali la vita commerciale ritrovasi alquanto sviluppala, come nel mutuo 
comodalo, deposito, pegno, ipoteca, compera, affitto, locazione, prestaziona 
d’opera, società ecc., nonché nelle obbligazioni scendenti da arrecati danni. 

Pei contralti in generale, veruna apposita forma; la stipulazione ro- 
mana, alTalto ignota. Qualsivoglia manieri di convenzione che nulla cou- 
tencsse contro V ordine e l’ interesse della comunità, nè fosse immorali^ 
venia ammessa come giuridica; epperò acconsentila, come sembra, la 
personalità a tutte le riunioni sussistenti , e alle corporazioni da costi- 
tuirsi (7). Argomenti principali d’assicurazione erano (in Alene mollo 
usitati) i documenti e le testimonianze. Nei contralti in iscritto ne si of- 
frono spesso delle multe convenzionali. Usitala anco la fideiussione nella 
quale era concesso al guarentito rivolgersi immediatamente al fidejussore. 

Nel mutuo nel quale era in costume un’alta misura di interessi, ed in 
cui la guarentigia personale del debito si riferiva in Alene soltanto .alla 
esigenze privilegiate dello stato e dei commercianti, occorre la forma ori- 
ginale del Cranos (8), la quale veniva esercitata in modo individuale o 
collettivo col prestare vicendevole assistenza, cioè la era un su.ssidio il 
quale pórlo come mutuo gratuito, vincolava il beneficalo per quanto fosso 
in lui ed in certi casi alla restituzione della somma concessa in aiuto; e 

(i) Uermann, III, g «i. ^ 

(*) ” § 71 . 

(») ” § 66 . 

i*) » § e*. 

(а) Wacbsmutb, III, p. 238. 

(б) » p. 238. 

(7) Uermann, III g 68. * 

(*) » § 87. 
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per tal forma non sorgeva se non un’ azione tèndente ad invilire l’ in- 
grato innanzi alla opinione pubblica. Trovasi pure nel mutuo la forma 
della compera (l), avente motta somiglianza eolia compera germanica di 
rendile (o danaro) perpetue, venendo data parimenti la .somma mutuala 
siccome arra d’un oggetto appartenenle al mutuatario, del f|uale oggetto 
questi riserbasi 1’ usufrutto mediante corrisponsione degli inieressi, non- 
ché il diritto di ricupera collo sborso d’una sorte simile alla ricevuta. 
Contratti di assicurazione maritlinia erano a.s.sai frequenti, specialmente 
in Alenc;_eome pure il diritto marittimo della città di Rodi, d'onde i 
Romani trassero la loro lex Khodia de jaclu, divenne mollo importante 
per lo sviluppo del dirillo navale (2). 

V affilto che offresi per un contralto temporaneo ed ereditario, sendo 
quest’ ultimo derivato come enfiteusi ai Uomani dalla tirecia, veniva re- 
golato da molteplici disposizioni. 

Nella vendita, conlratlo nel quale in Atene si poneva una tassa dell’uno 
per cento sul prezzo pattuito, troviamo pure la caparra (ao/ja^Mv), e la 
disposizione che dopo conchiuso raffare, il compratore acquista il diritto di 
proprietà non appena abbia sborsalo effeltivanK'nte il prezzo convenuto (3). 

Con molla esattezza regolavansi gli obblighi S(;endcnli dalla lesiotie 
della persona e della proprietà (4). 

Nel diritto penale si fa palese un deciso progresso in confronto della 
prisca vcBdelta privala di sangue, sondo dessa punita dallo stalo. Tulle 
le maniere di uccisioni, omicidi e ferite, erano secondo le vedute attiche 
e generalmente anco greche tenute a motivo delle credenze religiose , 
siccome contaminazioni, da cui correa obbligo sacro di purificare il paese. 
Anche un supposto reo era astretto ad allontanarsi dal luogo del mi- 
sfatto per qualche tempo almeno; e fin le cose non responsabili ed ina- 
nimate, da cui venisse occasionata la morte di un’individuo, si traspor- 
tavano fuori dalla terra (s). Assai varii i modi di punizione; i più miti 
mezzi di morte erano il veleno e lo strangolamento nel ricinto della 
prigione; i più aspri, quelli della scure e della spada in pubblico. Rado 
si applicavano l' affogamento, il rogo ed il palo. 

La procedura trovavasi molto perfezionata nell’ Attica (fi). 

I 

(i) Hermann III, g 64s; e Waclismuth sss. 

(z) Hermann, III, § 6G, non vuol certamente accennare alla forma del di- 
ritto germanico, quantunque la forma greca e per principio e forse per con- 
seguenze più favorevoli pel muluatario, alla prima si avvicinasse. Vedi le note 
citate io proposito di Hermann. II solo’Charondas, la cui legge Platone ap- 
provò, avea stabilito che la proprietà non fosse ‘Irasferita se non dopo con- 
chiuso il contratto, dando facoltà al venditore di far credito, a proprio peri- 
colo. della somma convenuta. V. Hermann III, § ss. 

(s) Wachsmuth III, p. *57; Hermann § eo. 

(V) Hermann, § Ol. 

1 .( 8 ) § 7 *. 

(o) In ciò vedi l’opera principale di Maier e Schùnmann: il processo at- 

tico ” 1&24. 
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SECONDA SUDDIVISIONE. 

Esposizionn sommaria delia storia del diritto romano (i). 

C.«I*1T01<0 I. 

1 RoM\M in niiNEKALE. 

Roma porgo nell’ antichità la prova, che anco dairincrociaincnto di 
varie, stirpi popolari può sorgere uno stato vigoroso. 

Nell’ antica lUilia, conviene si distinguano innanzi tutto, secondo le in- 
dagini della elnogralia comparata, unica guida in sifTatlc ricerche, tre 
ceppi primitivi; il iapicico (detto anche mcssapico) nella vetusta Calabria, 
Apulia, Lucania, Bruzio e Sicilia , sulla proven lenza e lingua del quale 
nulla per aix'o sappiamo, ma che però si manifesta di nessuna impor- 
tanza per la civiltà; i’ etrusco, di cui sono pure enigmi non sciolti fln 
qui, la lingua e le costumanze (2), e che si ebbe una civiltà importante 
ed influentissima eziandio sovra i Romani, civiltà sviluppata in un lungo 
periodo c già cólta a decadimento quando venne fondata Roma: linalmente 
la schiatta di popolo e di lingua maggiormento diffusa in Italia troviamo 

(l) L'oper.i principale sulla storia romaii.a la è quella di A^(C&«Ac la quale 
segnò' il principio di novelli profondi studi; « La sloria romana, reccntis- 
siina ediz. leits. Negli ullimi lenipi venne intrapresa la elaborazione di questa 
storia, con meritevoli lavori che sono quelli di p Gerlach e Bachofen » storia 
dei Romani ;> i voi. tasi, che la è una reazione parziale contro Nicl>uhr,e 
che attribuisce gran valore alla tradizione sulla antica storia romana, non 
sempre però in base ad una crìtica severa; Scìiiveriler, a., voi. lass, scrupo- 
lo.so indagatore, ma in generale ligio alle vedute di IViehtiìir ; Peter, u stor. 
di Roma » I e e voi. tatts-sa, esposizione parziale di nuove ricerclie in ar- 
monia a quelle di Nichnhr , Teod. Mommsen « stor. roma. j> i voi. iosa, 
un prospetto per cui eleva, c giustamente, la storia di llomu u storia di tutto 
il popolo italiano, stabilisce nuovi punti di vista, ma cun qiie.sti anco delie 
ardite ipotesi. In particolare sulla sloria dello stato c del dirillo romano, 
vengansi; Ziminern, “ sio. del dir. rom. sino a Uiusliniano ” i voi. tsss; 
Plugo a slor. del dir. rom. loss; ff-'allcr « stor. del dir. rosi. >■ s. ed. loas; 
Puchla nel « primo corso delle istituzioni a. edi. issa; Erxlebtn « dot- 
trina del dir. rom. >» i voi. (conlenente la sloria) iosa; /Aerinj >j spirito del 
diri!, rom. i voi. i&ae, Irad. italiana de! dottor Gcllavjte, Milano lesa. 

(*) .Secondo IP’aehsmuUi, stor. univ. della civiltiV , i. voi. p. soo , sarebbe 
questa schiatta una miscela di due stirpi, una delle quali calatasi probabll- 
mente dalle Alpi natie e nella s'alic del Po, e diffusasi nell’attuale Toscana ; 
l'altra venuta, secondo un'attendibile racconto antico, dall’Asia minore (Lidia) 
e fattosi dominante. Se avessimo a credere all’autore dell’etimologia succi- 
tata, p. 148, gli Etruschi e gli Etiopi sarebbero affini. È però assai improba- 
bile che la favella etrusca appartenga ai ce|tpo delle lingue indo-europee. 
Sul che vedi Schwcgler i. p. i7i. 
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essere l’ umbra-sabina-osca Ialina osca, la quale ramo senza dubbio della 
grande stirpe indo-europei — passò in Italia (i) e dilatossi, senza com- 
putare la Calabria e le colonie greche, sovra tutta la metà meridionale 
'della penisola. Manifesta tal .stirpe di molta aftlnità nelle sue credenze 
principali ed istituzioni, con altri popoli indo-europei, sicché a spiegare 
una siffatta rassomiglianza si recò in mezzo la ipotesi adottala dallo stesso 
Niebubr (2) di una madre stirpe primitiva comune agli Elioni ed a queste 
popolazioni italiche, cioè la pelasgica. Simile supposizione non la è però 
giustilicula, e non trovasi nemmeno necessaria (8). Le lingue degli Italiani 
Don hanno a considerarsi se non come dialetto della medesima favella 
principale, tra loro non maggiormente distinto di quello che lo sieno 
quelli della lingua germanica ed ellenica; fra i quali dialetti italiani , il 
latino che si è originale e non altrimenti una mescolanza, predominando 
nella mista nazione romana, bandi a poco a poco tulli gli altri. 

Queste popolazioni itale, com’ anco gli Etruschi esistevano già da 
lungo tempo innanzi la fondazione di Roma strette in ispeciali confede- 
razioni, tra le quali l’etrusca era la più diffusa, polente c florida. 

La nazionalità romana formossi da tre elementi popolari, dai Latini e 
dai Sabini, entrambi affini di stirpe, e dagli /ìfriisrA», sieno questi popoli 
primitivi (i) oppure sopraggiunto più tardo. L’antica Roma viene costi- 
li) La serie cronologica secondo la quale immigrarono i popoli di questa 
stirpe iu Europa, varia alquanto da quella adottata da noi. Secondo Poti. 

( I' stirpe etiiogra. indo-germanica) la successione sarebbe la seguente: l, 
Jberi (?), ì miri e Traci, a Greci ed Itali, 4 Celti, a Germani o Slavi. 

(*) [fiebuhr « storia romana « I, specialmente a pa. 32 e 63. 

(j) L’ipotesi dei Pelassi, in quinto vi si comprende la comune stirpe po- 
sterinrmenle diramala degli Elleni cd Itali, manca come riconoscono pure 
Mebuiir ed U. Muller d'una solida base slorica, c divenne del tutto inutile 
dopo le nuove indagini dell' etnografìa comparata le quali approfondirono le 
Ticerhe sulle favelle indo-europee, avvegnaché per tali studi si mostri come 
le lingue italiche compresa la latina , non s' avvicinino maggiormente alla 
greca di quello che alla geViuanica, onde non faccia mestieri imaginare un 
vincolo d'unione, quale sarebbe rappresentalo dai Pelasgi, tra gii Itali e Greci, 
come non occorre stabilirlo fra tulli gli altri membri di questa famiglia di 
popoli e della germanica. 

( 4 ) Ritiensi bensi dal maggior numero de' moderni scrittori essere gli 
Etruschi sovraggiunti più tardo ( il che viene dai Romani detto, reggenza di 
Tarquinio; c dagli Etruschi, calala dei Celiani), in guisa che anche la loro 
iniluenza sovra di Roma sembra originare dall'estero. Tuttavia malgrado 
l’autorità di questa credenza espressa da ^iebuhr I, 427, c quantunque io 
sia avverso a mettere un giudizio al buio, non oso però per riguardo alla 

giustizia storica e per spiegare dei falli importanti, rifiutare l' opinione che 

nei patrizi prevalesse più o acn tosto lo spirilo etrusco, ma non trovo di 
derivare il carattere severo, religioso e sacerdotale, acerbo e duro fino aliai 

crudeltà di essi palrizi, dai Sabini i quali hanno tanta somiglianza colla 

stirpi latine. Per il che quanto nel testo esposi iolorno ai patrizi, avvegna- 
ché non volessi starcarmi dalle ipotesi comuni , devesi quindi attribuire al- 
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tntia in parie dai Latini che abitavatio il monte Palatino ; dai Sabini 
stanziali sul C^apitolino; e daijli Eiriischi che ahpiaiilo dopo occuparono 
il colle Lelio. Latini e Sabini, secondo alcuni, trova vansi collegati in uno 
stato federativo fondato per un contralto, mentre, sciniendo altre opinioni, 
i Latini sarebbero stali vinti dai Sabini, e viceversa. Essi portavano p<> 
scia il nome comune di Populns roinanns fet.J Q'driles, e mostrarono 
nel loro carattere diverse opposte qualilii, che cónctliavansi nel comune 
oarallore romano, fondendosi in una mescolanza sotto molli rapfiorli as- 
sai felice. 

I Sub ini , popolo alpigiano dotalo delle (pialil.'i de’ montanari si di- 
stinsero per pietà, per costumi severi, per la sacra onoranza del malri- 
monio e fede al giuramento, |>er tenace athiccainento all’anlico eostiime, 
noneliè a motivo d’una tal quale durezza inerente alla lor vita famigliare, 
specialmente nello esercizio del potere di rapo di famiglia sulla donna c 
sui figli. Siffatto carattere rifieltevasi poi m Ila eoslituzione delle famiglie 
che era per lo piu patriarcale, aecordante al padre di famiglia ad un 
tempo sacerdote, re e giudice in sua casa, mi vasto iwtere sovra ijuanti 
spellavano ad essa famiglia sua; in oltre serbò nell’interno lo spirilo di 
sommissione all’ autorità , ed in rapporto alle altre unioni domesllehe , 
slimcnlò il sentimento didl’tiguaglianza; e la predilezione di forme fede- 
rative per l’intera eostiluzione. AH'inronlro i l.itini abitanti per le mag- 
gior parie nelle pianure e lungo le roste, palesavano un senso più no- 
bile, ed in isperial modo una inelinazione predominante a scopi d’imme- 
diata pratica utilità, acuta conoscenza o combinazione di alcuni rapporti, 
relativa prudenza ed avvedutezza; ma simultaneamente molla freddezza 
d’animo, egoismo ed ineuria delle interne relazioni morali, nonché ener- 
gìa giuridica solo esterna, perspicace e . rudele. Siccome i popoli di na- 
tura più nobile hanno vaghezza di una completa accentrazione del potere 
signorile, cosi all’opposto dc’.Sabini vólti alle forme federative, i Latini 
erano inchinevoli all'uuiUi del dominio, alla eeiitralizzazione del potere. 
Dalla natura di queste due stirpi, formossi il caraltere romano in guisa^ 
che Eelemento sabino, apparisse a preferenza ne’palrizi, ed il latino inag. 


meno in parte airelemento etrusco. Questa opinione manifestata già da Pattarti 
Bell'hlstolre de la IcgUlallon » \l, p. io7, riceve <a|<|ioggi di bel n.iovo da 
Mortatt de Jonét iiclle Insiit. I77, 178 . La quislionc qui leccata punto non 
dipende da quella sulla provenienza degli Etruschi; e chiunque sentasi allet- 
talo ad ulteriori investigazioni non si arrenderà per certo alla sentenza di 
liomnisen I, ss « che tale indagine venisse eondotia secondo il consueto 
principio degii archeologi, di cercare ciò che nè può, nè merita sapersi. » 
Incerto è lo scibile, ma quanto torna interessante a sapersi e fuori d’ogni 
dubbio. Vedi intorno a codesto anche gli articoli nella Kevue des deux inon- 
des, ISSO, 18 fevr. di I. .Vmpere, che è giudice competente per quanto con- 
cerne il giudizio SII monumenti di arte, e che multo ne accenna di afltnc 
tra gli Etruschi e gli Egiziani, co' quali i primi aveano di buou ora di molti 
npporll di uovigazlonc. 

EncicL (iiur. Vol. I. 1t 
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RiorniPiite tiella plol)R si Sfor^^rsso. Sommiiin-iKR diflìcilo riosre il drtcr- 
miiiarsi con prRcisionc sr l’orÌKÌop dei jmlrizi e (ilobf'i a Homa avvenisse 
da ciò elle ((uesli appartenessero ad un popolo d’una stirpe vinta o ri- 
coverala; ovvero se sussistesse (in dal prineipin una differenza sotniglic- 
vole al rapporto plebeo tanto tra Sabini ebe fra },di Eliaiselii, onde per 
naturale allrazioiie si alfralellassero i palrizi sabini con (pielli latini (t), 
e ehe la plebe sabina si a};p,iim;{esse alla Ialina senz’altro più niinrierosa. 
Comnmpie sia, la massa della plebe venne aeeresriula di molto e per 
r etnaneipazione, pel pici Uo dei vuti ed a causa delle immigrazioni. La 
prevalenza del earalterc della stirpe sabina presso i palrizi si spiega da 
ciò ehe esso corrisponde meglio ai senlimenli arrslorraliei ingenerale.— 
Come ipiesin <lue stirpi si furono stabilite, loro se ne aggiunse una etru- 
Si a con civiltà avanzala, la «aii influenza sul earattere romano e sulla vita 
dello stato di Roma, quand’anco difdeiln a determinarsi, si ritrovò e.ssere 
di molla importanza sovra parecclii punti importanti, sull’ariispieio, sulle* 
dollrine de’ templi ed in ispeeial modo sulla loro edilieazione, sulle fon- 
dazioni delle (itlà, misura de’ campi, vosb iizione degli aeeampameiiti nii- 
lilari, partecipazione degli Klru.«elii a bitte le feeiiieiie opere, monumenti 
cd opere d’arte deH’anliea Roma, e verosimilmente .sulla eoslituzinne o 
modo di governo di già sviluppati. Qiu'ste tre razzo a.s.sunsero il nome 
di tribù dei Ramnes, Tilics, t-uceres, eioè Lalini, Sabini, EIru.selii, la 
qual Iripliec partizione perdidle ben presto ia sua importanza pel più 
interessiìiite contrapposto di ceto. 

A questo elemento di stirpe, consoeiossi una ripelida intluenza grezta. 
Una favola ne offre Noma (un Sabino) come di.seqpolo di Pitagora; ma 
Niebuhr (2) vi scorse simboleggiata l’anliea amielievoln relazione Ira i 
Sabelli (Sabini o Sanniti) ed i greti. Del resto circa molle credenze ed 
Lstiliiziom non è ad argomentarsi ad una diretta influenza greca, ma 
piulloslo a eoneelto ed ordini ooimini a lutti i popoli indo-europei. Più 
tardo vien lumeggiala la greca preponderanza, che non può suffleienlc- 
inenle provarsi, sulla legislazione delle XII lavole. Da ultimo la vita ro- 
mana seomporienlesi, cercò un novello argomento di salvezza sulla filosofia 
stoica, la quale cooperò perebe si perfi-zionassc il romano dirillo, aclo- 
prandovisi con una energia che già si ebbe ad esagerare, o che ora viene 
senza ragione ben poto valutala. t 

S 2. Sriluppo della vita roriam c dallo stato generale. > 

Nello insieme del earattere del po[>olo romano, Irovavasi fissata la sna 
missione storica univer.sale. Un popolo il quale fin dall’ origine ritrovava 

I 

(l) ff'achtniiulhj, storia ileìla civiltà I. p. 308 , dice francamente » dalle 
" tenebre della primitiva storia di Koma emerge in modo irrinulabile, come lo 
ipirito dì celo spingesse fla da principio e conducesse a riconoscere il carat- 
‘ tere dei patrizi in tutte e Ire le stirpi, c che alla naturale triplice divisione 
subentrasse un doppio diritto di condizione. » 

(*) Vedi le prelezioni sulla storia antica, IH p. «ai. ‘ ' 
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una gacliartlu fom vilale iinifìfitiricc. nolla schinlipilà dn’cosfiimi degli 
individui, e nell’ ofioranza dc| viivolu di famiglia; csso che a ciò aggiu- 
gneva somma aenlezza dello iidclU Uo e senso vivissimo <leH’ ordine for- 
male rionehè della sommissione; e!ie nella mancanza d’aspirazione ai su- 
periori beni assoluti della vita, alla rdigione, alla scienza, ed all’ arte, 
volgeva l’energia di sua volontà tselusivamente a se-opi [ìraliei eslerni; 
un tal popolo dovetle [ler la coscienza della sua fo'.'za interna, adoprarsi 
a tutto suo potere perchè nc-lla eostihrzione di stalo fossero saggimnente 
ordinati i rapporti esterni della vita, e desiderare eirea l’estero un do- 
mìnio, eoi gradatamente sogeiaguero pr<'ssoehè tulli i popoli. (Jiuanto 
faralteristieainente distingui: le vita romana dalla orieiilale non solo. ma. 
dalla greca, lo ritroviamo e neile. [irogressiva separazione della vita dal 
suo fondamento, supremo etico; o irila lt nd< nza indi venifute all’esferno 
e formate, trovandosi (lessa iin arnala in ispecial modo nello sw'l.ginvaito 
del dirilto e dello stalo; e neila gagiiardia deili eoseienza di .se sto.so (( 
del proprio volere emersa nella personaìil i esleriiameiih! 0(ien.sa. Che 
se i Honi;mt mossero un passo iMiauzi. e uc liir rne.glio, nell'anlieiiità 
anteriore a Cristo rullirao passo sul sentiero eoudìieente ad isolare la 
vita da qualsivo.glia suhliitie energia erica oMiietiva: pi’ogreriiroiio però 
anco in un rampo positivo, peidezionafui.' il proprio (.-.ssere siihhiettivp 
nella sfera esterna, nel eoiKpi'Sto dilla personalità civile e della, civiltà, 
per il che aquistarono un' impoi'iaiiz.a che atiraversó i sw'pU, ed eserci- 
tarono un’ influenza a cui noi pure slamo sopposti. Ma simile svilupjao 
a motivo, della separazione delia forza elica, ingenerò in Itoma, com’essa 
ebbe «onqpiuli gli ordinamenti formali e:l esteso couiplctamentc il domi- 
nio, l’ interna decadenza , 


t II, 

Prospetto della storia romnua di stato r dì diritlo lino a (ìimliniano. 
i.E ErooHK. t'itiNr.iiui.i IN oi;>EnAi,t:. 

Le epo(d)Oi.|dù imporlanli dello sviluppo, che non .sono rumiini al di- 
iritto pubblico. ed al privato, in rapporto a ipiesto noi (pii le andremo 
•designaiido, avvegnawrhf; esso sia nostro intento sp(Mnalc. Ma non è meno 
istniUiva la storia del diritto di stalo romano, p(;ro che, .se non con 
tutu la varielà gi'eca, porge Inltavia nel ciclo pcreoi soin I toma da tulle 
Je essenziali forme di .sfato, dall’aristocrazia o democrazia sino al despor 
tismo cd, impero, il naturale sviluppo dello stesso pi incipio fondamentale, 
indolire ‘dimostra, come la tendenza suhhieiliva, spirituale e vitale, for- 
male ed esterna, sempre maggiormente declinasse dai priricipj morali ed 
obbièUiyamente giuridici, e conducesse gradatamente' nella maggioranza 
demomlica dcl|e masse lo seioglimenlo dell’ ordine di stalo, il quale 
jW«qe. app|«ìUl|alo per qualche Icnipo coirimpprp, ma pon presentò nullà 
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piò d’una corohia tracciala solo osloriormenlp, e n^lla quale dovea re- 
carsi il suo supcriore principio crisliano che avea ad apportare una nuova 
base alla vita. 

Avuto speciale rippiardo al diritto privato, la storia giuridica romana 
può venire partita in 4 p|K)clie, le quali hanno però ad essere determi- 
nale secondo lo spirilo predominante in ciascuna età. Nella prima epoca 
prdvale la religione (non già la teocrazia od il sacerdozio), e viene as- 
sicurala V wtime. della vita intera e di tutte le istituzioni mercè il loro 
rapporto coll’ elemento religioso; essa comincia dalla fondazione di Roma 
ed ha rompimento colle leggi delle XII tavole. La seconda età principia 
con queste che introducono prime la sc[iaraziune legale del diritto dalla 
religione, nonchò del diritto privalo dal pubblico, e giunge fino alla ca- 
duta della repubblica. Tal’ epoca, come già ebbimo ad osservare, si è 
quella delle contrapposizioni dileguatisi da ultimo nell’ universalità e nel 
dominio democratico. Il lei'zo ciclo, da Augusto a Cos*anlino(c secondo 
Gibbon i>d Hugo lino ad Alessandro severo + 238 ) presenta il decadi- 
mento della vita pubblica, e ad un tempo la tendenza delle forze spiri- 
tuali rimaste sane, a perfezionare il diritto privalo, tendenza incarnata 
nei giureconsulti. Il quarto tempo da Costantino che trasferì il centro del 
regno a Costantinopoli, sino a Giustiniano, mostra come nella decadenza 
del regno in seguilo alla calala delle stirpi germaniche, si moltiplicassero 
i conati vólti a stabilire la civiltà giuridica fin allora sparsa nelle com~ 
pitazioni ed in leggi da coordinarsi. 

Ma la storia del diritto non conviene anco qui esporla prospeUivamenU 
soltanto in modo esteriore a seconda delle fonti, ma ben anco è forza 
presentarla siccome interna in armonia alle dottrine, ed in pari tempo 
in continua relazione agli etici rapporti complessivi della vita. 

Prima epoca. 

Dalla fondazione della città , sino alle leggi delle XII tavole, 1-304 •. 

«. c. — a. Cr. 733-4S0. 

1. Il principio della storia romana perdesi in tenebre noa sufflcieoto- 
mente rischiarate dalle storiche ricerche. Primieramente ne si offre il 
popolo romano, il IbpHlus Homanus Quiritium diviso in tre stirpi o tribà; 
che accennano alla loro friplicii discendenza dai Latini, Sabini, ed Etru- 
schi , e sono quelle dei Ilamnes , Pilies e Ltweres. Ciascuna di queste era 
alla sua volta suddivisa in 10 curie, ed ogni curia in 10 decuriè, le quali 
secondo Niebuhr non sono altro che le Gentes. Hannovi quindi trenta 
curie e trecento decairie ovvero gentes. Contrassegnata ogni cucia con 
un proprio nome , e si ha un suo speciale antiste, curione, un luogo ova 
accogliersi, la curia, ed una voce nella radunanza popolare che organi»- 
zata dietro curie e generazioni, quali sono i comifia curtoAi, rappresenta 
l’intero stato. E siccome i comizi veoiano composti di polras fawùUanm^ 
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nella stessa k'I'S» formavasi iia’ adunanza, il senato, eoi palres gentium. 

Il senato unitamente ai eomizi eleK^evano un re supremo (rex) che man- 
teneasi in tal dignità per tiilla la vita, e l’elezione avveniva in modo 
che il senato Io proponesse ed i eomizi l’aeeet tasserò Questo re elettivo, 
era in forza del suo impero il sommo reggitore degli affari eomuni , il 
dure e giudiee supremo. Tuttavia 11 suo potere trovavasi limihito e.ssen- 
zìalmente per una autorità con lui coordinala in modo costituzionale , il 
senato, il quale come il membro più importante di quella foggia di go- 
verno, esercitava dietro convoc.izione e sotto la presidenza del re o del 
sostituto suo, importantissimi diritti, sondo pure suo ufficio di ponderare 
V» consiglio anticipato e di approvare tutto ciò intorno a cui dovea il 
popolo pronunziare il suo voto. Gite se traltavasi di emanare nuove leggi, 
nominare autorità, decidere intorno la pace e la guerra, era mestieri 
clic il re stesso ponesse il volo suo nell’ adonanza del popolo da lui 
convocata, 

A fianco di questo antictiissimo Populns Rmnanus che in istretlo senso 
non abbracciava se non i soli patrizi, aveavi anco una plebs, la cui ao- 
rettazione da limitrofi paesi si as<TÌve ad Anco Marzio ovvero a Numa. 
Essa plebe perù godca di tulli i diritti generali della cirilas romana, 
però specialmente la comunione Jn^'iii cirilis riposta nell’ abilitazione al ' 
Jus commercii, al jttx testamenti factinnis, nel contrarre un valido ma- 
trimonio, e nel far valere in giudizio i propri diritti,/»* agend* secondo 
le prescrizioni del diritto civile romano. Uri resto correva una differenza 
somma fra i patrizi ed i plebei, per la quale a tenore dell’antico costume 
non aveavi tra questi alcun vero matrimonio, ed i patrizi trovavansi in 
posses.so di molti privilegi. l*er essi soli erano gli impieghi c le dignità 
sacerdotali, poteano venire nominati senatori, da essi componevasi fino 
all’ultimo re la sola adunanza popolare avente voto, a loro soltanto era 
acconsentito il diritto di pascolo sull’ai/er publicus, diritto che per abuso 
venne in parte esteso fino ad occupare esso agro. Diversi dalla plebe 
erano i clienti {dientes da cluere, come xiunv, ascoltare (1) ) i quali se- 
condo Niebuhr fin dall’ origine e prima ancora della plebe trovavansi in 
un rapporto di patrocinio coi patrizi, raoporlo del quale riesce impossi- 
bile spiegare la fonte, in guisa che originariamente non vi avessero che 
patrizi e clienti, mentre questi distinguevansi pur sempre dalla libera 
plebs. 

(i) Le opinioni su questo rapporto, e 1’ origine sna sono ancor diverse. Mai 
dobbiamo con Puchta tenere per sommo merito di Nieliuhr Tessersi da questi 
•tabilila la ditTerenza spesse fiate travisila, tra clienti e plebé, per cui questa 
ne si offre in tutta la sua liberti. Vedi Mebulir I, s.ia, ove vengono para- 
gonati i clienti ai melòki dei Greci; confronto il quale del resto non atta- 
glierebbe gran llitlo, qualora il rapporto di clientela fosse originario Del 
reslo non abbiamo dati c>Tlissimi sui remoti tempi di Uoma. È però, 'di grande 
iinportania il ritenere fuor di quistione la differeoza ,tra la plebe 'ed t 
clienti. 
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!l grande aumento de’ jilMud, speeialmeiitc dopo il conquisto' della vi- 
cina terra dai Lalini, fp’e!)c quelli vcnisseio accolli anco nel riguardo ' 
jìolitieo, tra i cittadini romani. A codeslo inlcse Torgani/zazione di Servio ' 
Tullio '(1) prevvedcntc con mollo accorginicnto polii co e all’ esecrilo « 
alle imposte, e .simile agli r-lalnti di Solono (2); e per tale organismo 
venne, lollo il primo ordinamento per famiglie, ed in suo luogo si divise 
tutto il popolo romano a ti «ore de.' tieni o del lei rilorlo dello stato, non 
ranceilala per qur.slo la differ.^iza di eefo tra pali izi e plebei, ma invece 
eeltegati ipiesli con vincoli jan iniimi all».' stalo, l’or il die tutto il popolo 
ed in Itoma e nel territorio campestre, elibe ad e.ssere parlilo in un nu- 
mero di ji.areecliie liiliù, ^ a Uoma e 2(! nella marea, come pure in al- 
trdlimtc rivieic coimmali, ed a ciasiuna di queste jiresiedeva un tribuno. 

Questa eilladinanza novella venne da Servio diviso in ii classi e (3) 
centurie, sulla liasc di un censo da rislabilie.si ad ogni lustro, c con ri- 
guardo .'dia noliillà della dÌMciidenz;:, al p.ilrimonio, alla età ed al con- 
Sfgiienle obliligo militare o d’ imposta. Tra quelle eeiilurie avvene una 
ftìsliliiita di proletarii e capiti pensi po.s.Sedenli nirtio della quinta elasse 
o nulla. In tiase ad una silTatla partizione venne a fondarsi una nuova 
adunanza popolare, col nome di cwniiia c(’iilHri(il'i, costituita e votante 
secomio le centurie, e a qmsli comizi vennero .atlribuili quei diritti che 
prima spellavano ai comitix fùriafu ai quali riservossi solo l’approva- 
zione dell" decisioni pre.se dai primi, iioncliè delle elezioni, mentre con- 
ferivansi ai jialrizi eselnsivamcnle gli impieglii e le caricho sacerdotali, 
f Avversavano (piesla (•o>li!nzionc (iio:i allivala se non sotto i re) i pa- 
trizi ];erò elio da essa fosser lesi nella loro influenzi, sicché estendendo 
il^loro odio alla stessa potenza regia, approlillarono della tirannica si- 
gnoria di Tanjiiiiiio Superbo, per aliolire il regno, 2t3, u. c. (510 a. Cr.). 

t^iiindi il (lotere venne trasmesso a due eonsoli (in origine chiamati 
pr/rlw'i';) ì qiuli erano a seieglier.si dai comilia miliiriala, e che era 
mestieri apiiarlenessero rimo al reto dei (lalrizi, 1’ altro a quello dei ple- 
bei (i), nieiiirc uniti esercitavano i più elevali diritti regii, però sotto 
alcune restrizioni. Molli jileliei furono aeeolli net senato (paires et eon- 
scrip'i). .\boiila la seliiavitù per debito. Sulle prime moslr.iroiisi favore- 
voli i |ialrizi al nuovo ordine ])olilico, ed inte.sero ad attivare gli ordini , 

(i) Inlorun a questo v. l’opera di Huthkf. » la costituzione di Servio 
Tullio w 1830. 

(s) Moimnseii I, p. 72 , nel menzionale tale rassomiglianza in cui c«so rav- 
visa la inlluenza greca, avverti essere la più importante paiola in questa 
rinovellala Cosliluzione, quella di cttisnis, c>ie è una voce feudale picca. 

(s) Per questa cosliluzione di Servio (secondo il mito, un’ emigrato dal- 
i'EIrufia, ove tliiaiiiavasi IHcsIariia), la iiritiia classe la quale compresele 18 
centurie dei cavalieri formava 08 centurie, qualora fosse .seco stessa in ac- 
cordo, ollcneva la niaggiorauza decisiva su lulle le altre. 

( 4 ) Kiebulir ], 4 t 8. Il diritto dei plebei venne però slabililo più tardo 387 
a. u., per la prima legge Licioia. , 
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di S<'rvio Tullio. Ma brìi fircsio ebbe la plebe, perthilo 1 suo naturale 
proli'llore nella persona del re, a lameulare eariehi niaif.ijioi'i d’ a.ssai* 
avve}?iiaerlu* su lei pesassero le gravezze, peroeeliè. i patrizi elie non pos- 
sedevano una vera proprielà suggella ad iinjiosla , aveaiio elevale jirelese 
sovra il |)()Ssesso e godinienlo ddl’o^er ptiblictts. Olire a eiò seiido 
asirelli i plebei al servizio militare, sjiesseggiando le guerre, non po- 
teano eollivare i loro rampi, del rhe tanto impoverirono da ineoiiirare 
di molli debiti pe’ (piali poi era forza paga.ssero ai patrizi iiiti'ressi d’iuau- 
dila usura. Questo stalo di rose produsse del fermento nel 'popolo e lo 
spinse ad emigrare sul monle .sacro, 2S8 u. r. (194 a. Cr.). Del elio fu- 
rono in rotai modo lurbali I palrizi che sersero a delle coneessioiii, dello 
quali la più importaiilr si fu quella della isliluzione di duo tribuni della 
plebe (più lardi 5, linalnienle 10) da eleggersi dai plebei ed inviolabili , 
tribuni ehe iinilamenle a due (dili della jdebe a eui spellavano gli tiflizi 
della polizia, dov('ano projiugnare gli iiden ssi e difemb re i dirilli della 
plebe, e rif» specialmente coll’ iiilromeltersi fra qucsia od il potere d(d- 
r anloritii. 

Questi Iribiini Ira.ssefo argomento ben presto dalla loro posizione pter 
eslendiTo i dirilli della plelu*. Ib'r il che lei adunavano in ispeeiali co- 
mizi, cnmilia iribntav 1( i spingevano a (lecisioni imlipeiidenle, p/('fc/seiV(7, 
iniorno a pubbliche bisogna, ed il loro dirilto d’ iiitroinissioiie colaiilo 
avanzarono da elevarlo ad un reto assolnlo, coniro qualsivoglia poli re dello 
stalo di nocumcnio alla jilcbc o a qucsia spiaccnie. Indi una lolla perenne 
tra i ])alrizi e plebei , lolla recala in parlieolar modo sopra Ire punti: 
sulla dislribitziom d'iiiia (larle (bH’agro pubbliro a plebei i quali s' a- 
dopravaiio ad ingrandirlo eonlriliuendo col sangue loro alle ronquiste; 
solili eÌPZkme delle antorilà plebee nei eomizì di tribù, ove decideva la 
maggioranza di voci, non essendo per nulla iieeessai i gli auspici e la san- 
zione ddle. furie; e limdmeiile nella fundazinne del dieillo jier leggi 
seri Ile. 

Somma oslinazione s|iiegaiono i |>f.lrizi eoiilro la prima prelesa ehe 
per(!) non ebbe venni suecesm. Più felici furono i jilebei i:i riguardo 
all’ altre due esigenze , avvegnaelK'' la peiiria di esse venisse aecoesenlila 
dietro proposta del tribuno Publiliiis, ìxì, u. e. (t?! a. er.). c rullima 
«giialmenle dopo lunga resislenz.a da parie dei iialrizi, fu appagala per 
la nomina di 10 uomini elelli dai palrizi all’inleiil.o di slabilire le leggi. 

La missione afiidala, 302, u. c. (4ijl a, Cr.), a questi derpniriri Irgibut 
srribundis, l'area fosse pei’ riiinmare lalinmle la prisi’a rosliluzione dello 
sialo, che fu mestieri sospenderla del lidio, e porre nrlle mani dei de- 
cemviri la somma dello rose, dal che segiiiiuie dovere ossi e reggere 
teoipcraneamente lo sialo e eoiiipilare le leggi. Alla line del loro primo 
anno di potere, 4;i0, a. Cr. pubblà arono dieci tavole di leggi, le quali 
apiirovatc dal senato, elibei’o nei eomizì anco la eunfenna (bl popolo. 
L’ anno dopo i decemviri nuovamente elelli, fra eui pare si riirovassero 
anco ti plebld, aggiunsero roine appendici allre due tavolo. Con eiò com- 
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privansi gli ufflri dei deri-niviri; ina anelando assi di ronliniiarn nel rpg- 
pimenlo, vennero roveseiali da una sommossa po|Hiiare, a eiii fu occa- 
sione la tirannide dd ileceinviio Appio Clatnlio, per il che l’anlira eosli- 
liizione dello sialo enirò novellam> nle in vigore in tino alle mo iideazioni 
inirodolle per le 12 lavcle. 

Folle lenelire avvolgono la storia delle Xil tavole eirea il modo in che 
furono eompilale, e su (piaiilo eontengono. Quanto narrasi intorno a pre- 
cedente invio di pareccliie persone in Grecia pendiò vi studiassero il di- 
ruto, e spreialinente approfondissero le leggi di Soloi:e, è tutlora ineerto, 
quantiimpie non si possa ni<’gan; una qnalehe. int'.ii»n?:a del d ritto greco 
sulla formazione della XII tavolo, formazione cui vuoisi compilila mercè 
l’aiuto di certo Urrmndnr, un greco fuggiasco da Ef' so. Tullavia gli è certo 
averne formato la base l’antico diritto romano, ed essere con esse tavole 
sii.ssi.stili mrUi principi dei prisco diiitto, avvegnaeliè anche più tardo 
si rappoi’lassero i Homani alle leggi regie. 

Per quanto (meernc il dn'ilii) e più da vicino le sue fonti, lo veg- 
giaiTiO essere un dirilio di eoosueludine il quale varinmeiile foggiavast 
sulle diverse stirpi. Sierome poi queste si uniliearono nella nazionalità 
romana, cosi aneli’ rsso il diritto re, mano ebbe a perfezionarsi in rispon- 
denza al earallere eomplrs.'ivo dd popolo. Ciò iiullameno rimase , per 
lungo tempo impeessa nelle islitiizioni ginridielie la dilTerenza di condi- 
zione Ira palrizi e plebei, però du* quaiiinnquo ciilraiiibe le. parli ve- 
nissero in fra di loro coli 'gale pel vincolo di alcune leggi eoniiini, pure 
il dirilto biforeossi in palriz.io e plebro, vivendo ciascun celo secondo 
proprie giuiidiehe norme (1). 

Quanbinqiio il dirilto non venisse nella sua maggior parie eoslituito 
clie dalla eonsneliidine, veggiamo però sodo i re della vere leggi (lege^ 
le ,(|uali dietro proposta del re ed approvazione del senato venivano 
adoll.ite nei comilia eiiriala. Sotto Tarquinio Superbo dieesi die il pon- 
lelìee Papirins abbia fatto una collezione di tali leggi e che le. pubblicasse 
(Jus piqiirianum). 

(0 Intorno al!' importanza politica della lesi.'-lazione d' ile XII tavole, V. Nie- 
bnhr, sior rom. II, p. su, e l’acida, iiislit. 1, g ai-.n. — Como è nolo, l'o- 
riginale perdevasi nello iiueadio di IVom.a avvemilu per opera dei Calli so# 
a. Cr. lì hcn-i vero clie le \II lamie (iirmio iinvcllamenlc scrille, però che 
mollo le avessero in memoria, nè ronvien quindi dubitare che i Romani nc 
possedes-cro ognora delle copie (non polendo del resto i giuristi po.stcriort 
a\cr scrino d.ji roinmeiili sulle XII la\cle), ma di queste manco una ne 
venne conservala. Xoi non conosciamo se non alcune slaccate sentenze delle 
XII tavole srnlenze pablilicato d.i alenili scritlori o per esle^o o sommaria- 
mcr.le. l'iù tardo si fecero di molli lenla'ivi per ricostruirle. Il coiialo di 
maggior niomcnlo si fu quello di Jncnbiis Giillufrctius imo, nonché il poste- 
riore nelle sue » qiialiior fonic.s jiirìs eivilis » Cenova l#«v-«. Tulli i pre- 
cedenti lavori vengono lasciati addielio da Difksen: « Prospello de’ lenl.ilivi 
falli Un'ora sulla critica e ricostruzione del lesto dei frammenti delle XII 
tavolo <> Lipsia 1 SZ 4 . 


[ 
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III. Facendoci ora a considerare la natura interna dello svolgimento 
romano di diruto e di $talo, ne sarà forerà assninei lo e raffrontarlo stu- 
diosamente alla nozione complessiva della vita dn llomani. però che in 
qualsivoglia manifeshizione emerge il carattere fondamenlate comune, già 
per noi alTerralo, di una astrazione inlellellnale, ed olire a ciò nella 
sfera giuridica! una volontà energica, silibntida d’un dominio senza eoiinuL 

IV. La veduta romana della vita si palesa in contrapposizione alla 
greca, e quc.sto accade in parlicolar moilo nella religione a motivo del 
concetto astratto formato sulla divinità. Trovansi applicale alla >livinilà 
delle nozioni astratte, non solo per tulli i precipui rajiporli vitali, per lo 
stato, per la famiglia, ma eziandio per tulle le funzioni, in ispecial guisa 
per r agricoltura; e ad essa divinità non si impaidisce come in Grecia, 
nè una storia, nè una forma artistica. Qui pure avversava lo spirito ro- 
mano dal parlicolareggiare, sendo in vaghezza (come appunto nel diritto) 
di vedere non già il generale nell’ individualità, ma il particolare, nella 
astrazioni, per il che in origine avanti suldsse la gr-’ca influenza, non 
volea altrimenti si foggia.ssero ininiagini dei Numi. Onde solo più lardo 
siirsero i templi, non giugnendo però mai ad ollencre alcuna conside- 
razione il culto etrusco, come (piello che gli era tcneltroso c nascosto in 
numerici misteri, e che desiava inoltre timore e spavento. Sctiicllo, 
semplice e limpido, senza dubbiezze e ricco di speranze Irovavasi il 
prisco concetto religioso, il quale sebbene declinasse al politeismo, ac- 
cennava pur sempre al carattere fondamenlale delle stirpi indo-europee. 
Anche da ciò emerge un tratto caralterislico, essere il ministero sacer- 
dotale intimamente congiunto innanzi al capo di famiglia, e poscia, in 
riguardo alla famiglia in grande, al primo dello stato. Di modo cno fra 
le pareti domestiche, il padre di famiglia gli è ad un tempo il sacerdote 
che volgesi immediatamente agli Dei, e co’ .sngget'i però provvede alla 
conservazione dei sacra privala, ed accende sui iloineslici altari il fuoco 
di Vesta; e come nella curia il curione, cosi è anch’esso il re, il sommo 
sacerdote, e sulla comune ara dello stalo è .sempre il cullo di Vesla la 
più saiT.i dello religiose cure (ed è pur 1’ ultimo a svanire sotto l’ in- 
fluenza del cristianesimo). Troviamo ordinalo di certo piT alcuni ufilci 
di ceto e per speciali numi, de’ sacerdoti particolari, i quali benché eser- 
citano un’ influenza sui più importanti rapporti ilella vita, .'ono beii lungi 
però dallo occupare nello stalo una posizione eminente (1). Distinte da 
questi sacerdozi sussistevano anco certe corporazioni religiose, formantesi 
alt’ intento di conservare la tradizione, d’ adempiere alle funzioni del 

(t) Moin'msen, I, l«9, osserva » come questa rara istituzione, che trasferì 
il sommo potere non già agii impiegali cunetlivaiiiciitc, ma a ciascuno in 
tutta la pienezza di esso, siasi osalo più lardo dal llomani estendere in pra- 
tica a tulle le niagislralure quasi senza eccezione. » SilTaUo ordinameolo gli 
era pure una conseguenza della unità ed indivisibiiilà del solere, il quale non 
può porsi de' liniili di per se slesso, non ricevendoli se non da’ priiicipii ob- 
tiicllivi, cui ii Romano non volle riconoscere. 
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cullo divino, e clic per lai piiisa divennero le depositarie delle urli e 
delle scienze. Apparlen^^ono in primo luogo a qiiesle le tre spi'llabilt 
unioni de' conservatori degli oracoli, degli aruspii i e dei costrullc'ri dei 
ponti. Specialmente, questi ultimi, i ponlifices, dc.stinati in origine al ser- 
vizio del ponte sui Tevere, trovandosi in possesso del mistero delle mi- 
sure e dei numeri, regolavano il ealendario dello sialo, provvedendo 
perd'.è lidie le opere di «ilio divino, le giuridielic e giudiziarie avessero 
a cominciarsi nel giorno opporUino; per la qual cosa a loro venne af- 
lidata la cura d’ invigilare, ai religiosi nflicii, coi quali corncllevansi tulio 
le imporlanli bisogna. Nel seno a que.sla eoinpagnia naqnero ad un lernpo 
ed ! principi eronologieì, e quelli dcj dirillo; In quest’ ultimo riguardo 
poi scndo che dopo l’ istituzione dcìle giudicature romane, non |)oteano 
queste serl'are la tradizione del diritto nonché delle forme priMT.ssuali, 
si fu in quel collegio elio venne manlrnulo. Impcrlanto era il dirillo, 
diritto pontifleale il quale per essere in sostanza un eoinpicsso di forme, 
conviene dislinguerlo dal dirillo sananifnlale, for.s’ anro di* più ^antica 
origine. 

2. Nel dirittn eonginngesi a questa nozione chiara ma aslralla , anco 
il «.Ficcllo del dominio csen-italo dalla energia d‘’lla voloidà, domìnio il 
quale tende a rnanileslarsi anco sotto forme eireoscriflc con molla acu- 
tezza. Kpperò il volere, siccome libera determinazione di quegli che è 
signiire di se sles.So, mi jtiris, trovasi in se Mliniilato. Questa signoria 
e nel dirillo civile sollo le varie forme di poiestas, manns, manripium, 
e mWimperium viene aeeonscniila a eiasciiii’ impiegalo, senza limite in 
guisa che anco óve parecchi magi.sirali allcndono uniti alle pubtdiebe 
bisogna, eomc p. o. avveniva de’ consoli , ciascuno rscrcila il pieno po- 
tere di per se (1). Impcrlanto il dominio projirio alla vclonlà, è non al- 
trimenti di essa, una forma indifl'erenfe che può assumere secondo la 
irioralilà della persona che ne è fornita, una tendenza morale od immo- 
r. le, «1 avere un eontennto buono o ealliio. Quindi a eotal forma, ehn 
prende il dirillo appo i romani, non è inerente nè bene nè male , e 
qnatiliinque esso sia di gifi qnalelie cosa di severo e condiieente a du- 
rezza, non per queslo si eleva a lulela contro gli eeee.ssi, l’immoralilà e 
la maleriale ingiustizia. Mal.grado simil cosa non conviene preseiilarci 
gli iniportaiili rapporli della vita romana che loecano più da vicino l’e- 
Icrnenlo inleriio, come p. o. la relazione coniugale , paterna , e di figlio, 
come rrlazioni rozze c .senza amore, quantunque in esse non si possa 
sconoscere di molla freddezza. Del roslo il e.'.raUere di stirpe di questi 
popoli, come alenili traili slorii i (Coriolano) manifestano negli aniiclii 
trnipi 1’ ojiposlo, cosi che sollo la nivula eorleecia ne è dato scorgere 
una buona indura, 'rullavia in qnaiilo eoneerne le soslatize, com’è adirsi 
del rapporto venienle dai debili, si pah'sa fin dalle origini somma du- 
rezza ed egoismo, il quale assume svariali aspelli. Ma facendosi per molle 

(i) V. Jbcring, p. sso. ' 
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cause men saldo riutemo fondamento morale della vita, non avoa forza 
il vuolo e limitalo coticello di forme giuridiche , d’opporre rimedii alla 
dissoluzione, che anzi la venne accelerando, e lo spirilo di dominio il 
quale avea percorsi tulli gli slaiiii dell’ avidilà e dello scallro egoismo : 
inlelli'Kualc, fu meslieri ierminasse iieirarLilrio dello impero. i 

3. Che se ci poniamo ora a considerare la più antica vita giuridica, 
ne si oflVirà per un lalo un’ iulima colleganza del dirillo privalo col 
puLhIico; e per l’alUo quella del complessivo dirillo colla religione e 
cullo. A que.sla aulica religiosa importanza, accenna l’e.^pres.sione di «/fl*» 
(senlenza divina), qual eoiilrapposlo di “ jus» il vincolo imposto dell’u- 
mano volere. 

Vario era in origine il prisco dirillo a tenore delia diffei'enza di con- 
dizione dei plebei c patrizi. Il dirillo de patrizi inanift slasi specialmente ' 
nella genlililà, nel solenne matrimonio per mnfarreaiio , nella separa- 
zione coniugale, ucirercdilà, c !ii II’ aweisioue al cmiiubium to’ plebei. 

Il contniet cititi), cioè il liallico giuridico di lle .sostanze avi-a però luogo 
fra cnlranibi i celi, iìli mhiavi, che fur tali per eallivilà di guerra e 
per nascila, polcano aquislare un projirio jieciilitm, e diveniauo ciiladini 
mercè la cmaneijiazioue, poncndo.si perù ad un tempo sotto la clientela 
di ehi fn loro iiadronc. La poienlas di qiusli sovra di loro ira tullavia 
illimilala, per il che Irovavansi essi in una condizione più dura che non 
fosse in (ìrecia. 

Sulla monogamia foggiai.) il mnlritnoìiio, ed illceilo fra pro.ssimi con- 
sanguinei. Venia esso coniralto appo i [latrizi por cotifarrealio (farina di 
sale) e sacerdotale coojicnizione. A (piVslo jiialrinionio religioso si ag- 
giunse, probabiliiKiile più tardo (l), il vero rapporlo giuridico della 
manus (.iii/llo di inatio) dell’ uomo sulla donna, per il che passava essa 
del tulio nella famiglia del inarilo, vcnerido tenuta quasi come sua 
filiip loco, e attribuiv, si lidia la di lei sostanza e diritti inenndizionala- 
menle aH’uomo. Le nozze siipiiiaio per cinfarrealio , diffìeilmeute seio- 
glievasi (per diffarrealio), al die conviene rapportare la tradizione, avera 
avolo luogo il primo divorzio soltaulo aii. a Cr. L’ antica legge di 
llOmolo, jiis divorlvndi ne rs/o, accoialava lo seioglimenlo soltanto iici 
casi di adulterio, di procuralo aliorto e di traseuraiiza dell’economia do- 
mestica. Qualsivoglia altra maniera di divorzio punivasi , col togliere al- 
riiomo la so.slaiiza di lla moglie. l*ei l'Hlanicnle opposto gli era il ma- 
trimonio de’ pieliti, però che la donna non conseguisse verun dirillo 
di famiglia , nè ereditario nella famiglia del conjuge , ed il di 
lei patrimonio rimaties.se separalo, Condiiuse veniano senza formalità ' 
simili nozze, i solo più tardo pare si aggiungessero gli auspicii. Appll- 
eavasi ad esse il principio; cntisensus farii nuplias, cd era lecito scio- 
glierla anche per dissenms. In seguilo ottenne la plebe per le XII ta- 
vole un’allra maniera di ttialrinu nio per usiis, maniera che, com’ebbesi 

(i) Questa supposizione ili Lenz, p. I4i, sembrami fondata nello iviloppa 
naturale. 
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ad osservare rellamenle (V, arronsrnliva di le libere nozze le quali 
vcniano strette, col rimanere la donna |>resso l'uomo per un’unno intero 
senza abbandonarlo per un irinoclium. l)o|)o mollo tempo si adottò una 
terza forma, la coemlio, e qu sia loreliè si introlusse il cmnubium tra 
i patrizi od ì plel>oi; ond’è rhc per tal . novella maniera si fondano nel 
matrimonio i due celi. (2) 

Stimala ed onorala era la donna. Le inserizioni ; nnivirce el castissinue, 
domum xervavit, lanam fedi, accennano in che fossero rip«)sle lo fem- 
minili virili. 

Severa ed estesa la pairia pnieslas. Una lesrge delle XII tavole accon- 
timliva al padre il torre di vita il nulo deforme; ed il Oglio polca ve- 
nir venduto come .«ervo (non però come schiavo.) 

Nel diritto reale è da osservasi innanzi lidio, come neH’antieo diritto 
romano il concetto di cosa si avesse un sii?niliealo assai vasto, c per essa 
si intendesse propriamente lidio quanto che in contrapposizione alle va- 
rie specie di dominio, poiestas, viamtx, niatiripium era oggetto di esso 
dniiiiido. Cosi pure abbiamo nelle le;tj;i delle XII tavole: ■« uli legassit 
tuper pecunia lutei ire rei sna>, ita jus està >< di modo che anco i (Igll 
annoveravansi in fra le cose. Il eoneello di cosa nel suo vero senso di 
perfetta opposizione alla persona, ebbe a nascere mollo più (ardo. la 
ri'J:uardo alle cose reali non vi uvea nel prisco diritto alcuna essenziale 
dilTerenza tra cose mobili ed immobili, dilTercnza 1a quale s’ elevò prò 
slamenle a somma importanza nel dirdio ;;ernianieo. La proprietà del 
terr nio si trasferiva dallo stalo per asse;;nazione e vendila dell’ ager 
pubblicus (3) Di questo campo Irovavasi c.sclusivamentc la proprietà nel 
pnpulus, in origline composto di soli patrizi, ed i patrizi non ne aveano 
se non il possesso ed il godimento, pai;ando a compenso di ciò una lieve 
imposta allo stalo. Ma Uomolo, come si narra, assegnava ad ogni citta- 
dino due iiigeri in proprietà ereditaria (4-), spazio appena bastevole alla 
casa ed al giardino. Del resto avea ciascun patrizio il godimento della 
terra comune sempre più estendentesi pi r conquiste. Lnrchò crasi già 
costituita la plebe, e prestava i suoi servigi neire.sercilo dello sialo, Ser- 
vio con saggia disposizione stabili |)er la plebe delle sferre composte di 
7 bubulche o jugeri (li) per ciascuna , cui essa con.seguì in diritto eredi- 
tario con facoltà d’ alienarle, libere da inqioste di rendila , ma calcolale 
nel censo e quindi .soggc>i(o a liiltn quelle tasse che del resto non pesa- 
vano sul possesso del terreno comune. 

Il rapporto meramente giuridico di proprietà sovra un oggetto, quando 
0 si consideri nel suo senso ii più largo sembra espresso nel concetto 

(i) Unger, p. ts. 

(l) Unger, p. 77. 

(s) Mt'bubr, II, <st. 

(4) » II, I7Z. 

(a) » II, I8S. 
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manìa diritto di mano (l), avvpgnadiò il prpiidrre colla mano (marni 
capere, manciparc, mancipium) rappresenta reslrinsecazione della volontà 
che forma la fonte del diritto. Era la eo'iquisla il modo più importante 
di acquisizione : maxime sua esse credebant qrue ex hosUbxa cepissenl. 
Del resto correva già sommo divario tra le res mancipi e quelle wee 
mancipi, essendo che quelle non polissero aequistarsi se non per la 
pubblica maacipatio, e lutte le si raiiporlassero per quello che seniln-a, 
a legge avente per iscopo ragrieollura, come sarebbe a dire terreni ita- 
lici, campi, case, schiavi bovi, cavalli, asini ece. ere. Mentre all’incontro 
sulle res nec mancipi non si consejfuìva la proprietà che per trasferi- 
mento di possesso. Però in entrambe le specie di cose, jiolea aver luojo 
la proprietà severa ex jure quiritium, posto sotto la guarentigia dello 
stalo, e tale da furiasi valere contro qualsivoglia persona, colla rei pin- 
dicafio. Questa severa proprietà venne acquistala mercé la pìiblicilà, 
derivante da una speciale azione, per lo più da una fittizia com|HTa 
fatta innanzi il popolo, ovvero al l'ospetlo dei teslinionii fappresenlanti 
le cinque classi (mancipium, mancipatio, nexu uUennlio, cioè per aes ei 
iibramy, oppure scendente da lungo possesso, usus, nsucapio. Di servitù, 
rade se ne riscontrano. 

(i) Cosi con molta esattezza Lenz alla pag lat e seguenti, tradusse ■rito 
atesso senso di Uóltling » storia della ro-tiluzioiie di stalo romana » isso, 
p. ai, li qual'ullimo scorge nella manut la somma dei rapiiorli di diritto 
privalo, nel atpul la somma di quelli di diritto pubbliro. — MI è forza qui 
relalìvameute agli Etrusrbi, sui quali non de,;gio sortulare, ripetere la ipo- 
tesi di Lenz, alla quale accedo am-b'io. Esso dice a p. soo: » Secondo le De- 
lizie di GòUling (le cui opere sono ragguardevoli eziandio per conoscere i 
giuridici rapporti ) non avrebbesi a tenere per iiifoiidala l' opinione, avere 
gli Etruschi appartenulo alla famiglia dei popoli Seiiiilici. » — » Kella slesu 
guisa che presso gli Ebrei, eziandio appo gli Etruschi si manifcsla in aspelM 
più vivo che non avvenisse fra altre genti, il dirilto posilivn di primogeni- 
tura, pel quale i tigli più vecchi s'avvicinano sqmpre più al ceto dei Locu- 
inoiii, mentre i più giovani chiamavansi piobabilmeiite Egcrii. Pare che il 
paese, com'era costume degli Ebrei, si rilrov.isse consacrato a Dio e ricooo- 
aciuto come sua proprietà. La direzione delle loro scrillure movea dalla destra 
alla sinistra Collegati In alleanza coi Cartaginesi, molto prima de' trattati 
romani, Annibaie {stesso interrogò il Ncit.voinanleion etrusco al lago di 
Averno. » -t- Devo premettere che con ciò non in tendasi essere gli Etruschi 
nn ramo dei popolo ebreo, ma solo una stirpe semitira come lo erano i fe- 
lici ed i Cartaginesi. Anco le molte etimologie ebraiche che emergone da’ 
nomi nelle regioni dell'antica fona phitiiUna al Pò, non si hanno a riferire 
ee non ad una lingua semitica. L'opinione di Rolli , che la civiltà elrusca, 
fosse in origine un miglioramento dell'egiziana, e venisse con questa eenci- 
liata dai Pelasgi fenicii, verrebbe a corroborarsi colla fossa pbiltstiaa (nome 
Che secondo Uniler è losco e non Ialino). Quanto sia per essere importante 
per spiegare con maggior chiarezza I' indole romana ed itala, il consUbre 11 
fatto molto probabile, che in Italia (com'anco poscia in Grecia! siasi cenfusa 
una stirpe semitica con una ludo-europea , niuno vorrà al certo aeeeeseere 
quando sappia apprezzare l’ influenza delle stirpi e quella anneeiavi e 4u*é* 
vele delle ciTillà. 
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Ben poro sviluppato trovavasi il diritto stigli obblighi. \ eonlralli pei 
quali non vi avea ohe una soinpiioe, tliohi.ini/.iono di volonlà vieendevole 
non faccano luopto ad alonna azione le;fale. l.o stesso avveniva e por le 
stipulazioni ve,rbali o per le sfritte. Che rel(>n>enlo viiieolatore non era 
la volonlà astratta e as.snnla coni" tale, ma Irovavasi riposta in una re- 
lazione superiore, il giurameulo, sitcnmeulum , pel (juale colui che ob- 
bligavasi, si sopponeva in caso di non adeiupiiiiento a divenire sneer. 
Come pure esso elemento veniva colloi alo nell’ immediala effelliiazione, 
mercè la quale veniva data la eo.s.i stessa oppni’c una equivalente , dal 
che nasceva robbligalio re roniroliilur. Nelia compra c nella pennuta 
la prestazione succedeva senqire :ul ogni volta imninlialamente, e la com- 
pera a credilo non attribuiva alcuna azione giuridica , nè proprietà -di 
sorta. Poiché il rame si In la comune inisma d I valore in vece dello 
t pecore c de’ buoi, la forma delia cninpera consisteva in questo, che il 
compratore innanzi al venditore e teslimouii pesava sulla bilancia lino 
ri peso voluto il rame e eonsegiiavaglielo. ed il venditore ad uno tempo 
^ dava nelle mani (ma!irip»re) la cosa eom|.i’ida. Il mutuo eonlraevasi pure . 
•col pesare e porgere il rame .cotto roliMigo (nerm) della restiluzione in 
presenza di lestimonii, n! in la! guisa perfezionavasi ii eonlratfo. Mia 
sua volla il debitore guarentiva iier la resliliizirme del capitale e pre- 
stazione di ititeressi, i (prdi per cnslnm'’ salivano per un’ anno alla^di^ 
diccsiina parte della somma uuituala (meia, S ipd pi r conto, (i) Siccome 
il nexum originò dallo inircceiarsi inierno degli aCTu'i, eosi il mutmm 
(da mutare} appoggiava soviai il mero passaggio del danaro d-* una mano 
all’altra, nonché sull’avvieinamenlo dei forestieri, formando co.si radden- 
tellato alla costruzione del /«s gentiwn Gu.irentito nel modo il più Sft- 
Tero e perfino crudele si era il crollilo personale, avvegnaché fosse al 
creditore acconscniito tenersi il debitore insolvibile come mimipiwn ; 
oppure, quando fossero pareez;hi i creditori, poteano per drillo tagliarlo 
a pezzi, o staccare aleune parti del suo corpo (2). In lungo del pigimra- 
mento che non veniva rieonosiùulo dal diritto , acquistava il creditore 
immediatamente la proprietà del pegno, limilata dall’ obbligo di ritorr 
.Darla al debitore, qualora questi rcstiluisse il mutuo. Il diritto privato 
internazionale, jiis gcntium, trovasi di già inizialo dai contralti sui pa- 
gamenti di quL'IIi che commerciavano con Cartagine , come pure vero- 
similmente dall’Elrusca Care. .n 

Il diruto ereditario (3) manifestasi nelle due forme del diritto d’ ercr 

(i) Mommscn; l. p. loj. 

(*) I, loii. parles secare » accordato dalle XII tavole la è 

nna terrìbile verità, senza ragione messa in dubbio da alcuni scrillori. ^ 

,, (3) Gaus, diri. ered. Il, p. so, distingue acconciamento a periodi. Il primo 
gli è quello in cui veniva ancora confusa la successione ab ìalestato da quellj^ ^ 
testamentaria. Il secondo palesa la contrapposizione dei due modi, conlrap- 
. potisene cUc.myove dalla jsenteiua y» uli legassit super familiam pecunia 
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dilà inlpstato, appartenente in modo essenziale al reto dei patrizi!, c del 
tcsiamrnto, die venne appo,:?';iato al principio- della libertà plebea. Pelle 
due maniere di testamento, di quello fallo innanzi a! popolo (leslamenlum 
mnitiis calati^, cioè curiali^), e dell’ altro al rnspdto ddl' esercito (in 
procintn), la prima - «•onrebbe a diniosirare Gans - non è se non una 
adozione sìmile a quella di'U’antico diritto (1). 

Nel ditiffo ppnale crasi (in da prindpio delineata la sfera dello stato 
c del eitladino, meglio, (die non tosse.si fallo presso gli allei popoli an- 
tichi. Per costume non s’ intrometteva lo stalo se non quando si rilro- 
Tasse scomposta la pace comune, epnerò mel c.iso di tradimento del paese 
(proditin), di violenta sollevazione e/mtro 1’ aiiloriià { perduellio), e così 
pure prendeva l’ iniziativa contro il parricida, Vina^ndiaria, il /«to te- 
slitnonin, (’om'anc.(> verso colui che di noli'-' e senza abìlit.azione tagliasse 
«il grano sul campo affidalo alla cu.slodiu dc.nii dtd e del popolo. Questi 
reati erano puniti colla pena capitale. .\H' im onlro i misfalli a danno 
del dilanino o dell’ osidte, erano di consueto castigati per espiazione o 
coiriadcnnizzo deiroffcso mai però eolia vita, e tutto al più colla perdila 
della libertà. 

Molto semplice il processò civile. La determinazione dei rappiorli ci- 
vili avveniva in forma di sponsio, per cui ogni parte facca un deposito 
pel caso di soccombenza, deposito che era devolulo ai sac(Tdoti allo scopo 
• di pubblici saerificii. Chi era condannato, nè adempieva all obbligo suo 
entro 30 giorni, soggiaceva al proee.«o esecutivo (per manits iniectio)^ 
In ‘tal «aso se non' offrivasi un rappresimtante, vindex, il quale si nen- 
‘ desse personalmente responsabile, oppure non si ubbidisse alla sentenza, 
il giudizio dava ai creriilori il debitore perchè lo ritenessero come schiavo 
cui, scorsi Gl) giorni e dopo averlo per 3 volle esposto sul nK-rcato, 
quando alcuno nen ,si mo\'e.sse a compassione del fatto suo e lo ripa- 
rasse, poteano uccidere e dividersene il cadavere, oppure vendere all’e- 
slcro come schiavo in uno a tutta la sua famiglia ed averi suoi. 

Nei tratti di questo antico dirillo si palesa di già la chiarezza è seve- 
rità del diritto romano, non che la potenza somma d’intelletto ciré ebbe 
a delcrminarto, ed un tale carattere conservollo perpetuamente ncU’av- 
venirè. In oltre simili primordi comparati all’ ultimo perfezionamento, 
valgono a dimostrare il gran progresso che consegui il diriito nelle 
‘ eporhc seguenti “ 


• tulelave sua- rei, ita ju.< estv » / e che si es'eiulo Gnu alia leaittiiuazione del 
..leslameDto pretorio. (I terzo in cui la lontniddiziotie si concilia, c le due 
maniere si uniscano lieircrcdc necessario, periodo che ha (Ine folla novella 

fi«. 

'■-(l) W. II, p 'ss' ' ' 
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Srcouda Kpoca 

Dalle leggi delle XII tavole sino al sorgere del dominio 
monnrchico soUo Augusto, 303-723 a. u. c. — 449-31 a Cr. 


I. Le IcKs'i ‘>' lle XII tavole rhe Livio accenna come « fons publici 
privaligne jvris » e Tacito per “ finis regni juris » A\\ennero la base di 
tutto il dii ilio, — qiianliinqiu! le disposizioni in esse c^ntenule sul di- 
rdlo pubblico ben presto si abbandonassero — , e sino a Giustiniano for- 
inarono il puiilo d’ unione tulle te ordinazioni posteriori emanate dai 
maj^isliati e Kinreeonsulli in armonia ai tempi. Epperò le XII tavole 
unilatnenle alla lepiislazione giuslinianea segnano il pulito di partenza ed 
il termine della serie in eoi si svolge la civiltà giuridica , espressione 
speciale del popolo e degli organi suoi. 

Il carattere delle disposizioni delle XII tavole non è tanto riposto nella 
fondazione di un nuovo diritto, quanto nel lis.sare collo scritto e nella- 
minte determinare come vi era necessità, il diritto che trovavasi di già 
In vigore, eonlemperandolo con quelle variazioni che era o un’esigenza 
religiosa iiunebè di privalo diritto, e ciò allo intento uguaglianza d’ambo 
i celi. Questa excegualio juris venne iniziala in fatti dalle XII tavole, « 
compii bita in colale secondo periodo. Si fu una simile legislazione che 
Oaecò l'iiitiusso sacerdotale sul diritto tanto nella formazione dei prin- 
cipii che nelle seiib nze speciali, com’anco per essa venne distinto il di- 
ritto privalo dal pubblico nei quale trovavàsi innanzi assorbito, e quindi 
inlrudollu per lo avvenire uno sviluppo e progresso indipendente del jus 
dc’privali. 

Nello svolgimento politico ed in quello del diritto privalo, animati es- 
senzialmente dalla nuova legislazione, e quinci in poi passanti per molle 
fasi, conviene lumeggiare il carattere del progresso graduato che con- 
traddistinse il principio dell’ uguale abilitazione dei due ceti, i quali si 
conciliarono nella su.sseguenle unità del popolo. Com'anoo toma oppor- 
tuno di far emergere il momento non meno importante della vene- 
razione per il sussistente diritto formale, manifestantesi tanto nella sfere 
politica, quanto in quella giuridica privata; venerazione di che niostransi 
compresi il popolo e gii organi suoi, e quale è pur mestiere si cerchi it 
perchè onde malgrado le ostinale lotte fra patrizii e plebei , si conser- 
vasse cotanto a lungo la forma di stalo repubblicana. Questo spirito ca- 
ratteristico degno d’un popolo che nella storia appare quasi fomutore 
del diritto, si riflette nel dirillo pubblico, per la costanza con cui il po- 
polo e gli organi suoi,' quando non fossero accettate le mozioni vòlte ad 
estendere i po|>olari diritti, rinnovellavano continuaiiicnte ed in modi 
legali le loro proposte, tlnchè le si adollasscro , e di lai guisa grad» 
grado appressavansi allo scopo. Similmente manifestasi quella tendenza 
caratteristica nel diritto privato, nella procedura dei magistrati e dei 
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giuroronsiili, i quali cunsidoravano il severo diiitlo civile quale Irova- 
vasi esposto nelle Xll lavolf, come la imnioóile base giuridica; per la 
qual cosa essi non faceano luogo alle modìflcazioi i richieste dall’ulleriore 
sviluppo delle relazioni della vita c del commercio direllamcnlc con op- 
posizione. sospensione e variazioni, ma in modo indiretto, c colai fiata 
anco per lìzioni artiliciose, oixle s’ebbe ad innestare il nuovo all’anlieo. 

La novella direzione dello sviluppo si palesa innanzi tulio nella sfera 
polilira per due momenti^pi'ineipali, de’quali l’uno conlii ne l’epoca della 
repìiLblica aristocralka, rallro il ciclo di qinlla dinncmilka dopo h\ lex 
Ih.rlmsia dal 4007 a. u. c. in poi. ^ Pubblicale le Xll tavole , vennero 
dai plelici sottratti ai palrizii i privilegi ad uno ad uno. Con.^eguirono 
innanzi lutto i primi mereé il tribuno Cannlejun la comunione eoiiju- 
gale, non ancora lor acconsenlita dalle leggi delle Xll tavole, cioè il 
cmnubiuia eoi palrizii. Poscia, 310 a. u. c. ollcniiei o che ad adempiere 
alcune funzioni consolala fossero eletti tribuni tiiilUmn cuisvhiti potè- 
slitti’, carica alla -(piale poleaiio accedere pure de’plcbci l’inalmcnle riesci 
alla decenne perseveranza del tribuno della piche C. Lkinins Siaio, 3s7 
a. u. c. (360* a Cr.), di far sancire che il trihunalo militare a cui ben di 
rado salivano plebi i, venisse abolito e che uno de’eonsnii si scieglie.sse 
('alla I II be. Ed a tanto giunse quel tribuno col far acccllace l’ullinm dei 
suoi |irogelti di leggi riferentisi all’ ingiusta distribuzione di 11, ofirr pu- 
blkus (1), al severo Iraliamenlo dei debitori, ed airammissioiie ile’plclici 
al consolalo. Ni 1 consolai ) aecoglievasi la cifrica censoria e inloi ia; ed 
i palrizii forse prevedendo com’essi alla Un line sarebbero astri Ili a ce- 
dere circa il consolalo, erano riesciti a staccare da qiieslo dopo la kx 
Qwukja l’uflicio di censore, sii, e quindi 3^ ani he (jiiello pri torio, 
per il che fu meslieri ai jdebei. conseguito il consolato, di ricoiiquislarc 
novellamenle quelle carielie. L'ultima dignità a cui venne la pii be i iiiq^- 
mata, si fu quella di poniifex maximus, quantunque per vero il primo 
pbbeo che ebbe ad esserne insignito fosse Cnruncanins, e ciò neir.inno 
B02. Ma il supremo potere gli era un onore rimasto per sempre al se- 
nato. il quale però venne a riformarsi gradatamente in guisa, da aeccl- 
lace come senalo're le persone autorevoli (i magistrali) quando cessavano 
dagli ufiicii loro, epiierò anco i plebei. Quinci compren b-si come il se- 
nato ajipoggiasse, conilo le stesse curie, la proposta del dii latore plebeo 

(i) l'mhla, corso dille istil. I, § .VT, propugna con IJuscìike l’aiilica opi- 
liione. che cioè lu lex Licinia de mudo agri non si riferisse allo imsi ssimi' s 
dell iif/cr /j«o/ic«.v, ma alla vera propriclà for.diaiia .V noi si iiihr.i I o|>ii<imiu 
di Niebiilir, III, 14, più vera La principale disposizione di 1 a L gic agr.iiia 
lu (|oell.i che nessuno avesse a possedere più di ttoo jugeri di kira aiaiiva 
c boschiva nel feudo cu iiitiiie. nè polisse far pascolare sul pa iolo cooioiio 
piu (li Ilio capi di gro>so bislianie, 0 di piccolo t ijuiui o i jiiivaii po.ssu- 
dis.icro olire lai liiirde ini icneuo colmine, dovesse a-sesii irsi .1 itilli i p ebei 
in (iioiiriita, nella misura di 7 itigeri da distribuirsi a sorte. VeJi IVicimltr, 
Ili, ZI e scgoenli. 
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A. PubliUwi Philo, 415 (!138 a. Cr.) ut pkbiscita omnes Qiiirites tene- 
rent, et ut legwn qti(e comitm cenntrialis ferrenlnr, ante iiiitnm mjfra- 
gium patres aurjores fierenl. Per la prima mozione, i plebiseili (slatuili 
nei comizii delle Iribù) si elevarono a leg^i iiidipendentemenle dall’ ap- 
provazione dei comizii centuriali. Per la seconda, quando con Niebuhr 
(1) si intenda per paires i comizii curiati, venne tolto a questi il veto 
eontro le decisioni centuriate, e rindeclinabilc diritto di approvazione 
proprio ad essi, cioè di aderire anlieipalamenlc , ridotto a mera for- 
malità. 

Imperlanto la preponderanza aquislala con ciò dai plebei, venne final- 
mente per la lex Ipjrknsia, a. u. c. 407 (280 a. Cr.), assicurata alla ple- 
be, però che per 1' adottalo princìpio « ut jnre, (/uod plebi stalniffet, 
omnes Qitiriles tenerentur » fosse tolta al senato l’approvazione dei ple- 
biseili. Quindi a ragione dice Giijus » eo modo plcbiscita legibus exce- 
quata siint ; e perciò la plebe manifestasi come l’unità del popolo. Con 
questo raggiunse pure il po[iolo l’unità democratica, nonché il pieno po- 
tere legislativo. Ma rimase sussistente l’importantissima restrizione nelle 
faccende dello stato, por cui il popolo decideva della guerra e della pace 
subito dopo il parere e la mozione del senato, come in generale questo 
si conservò la direzione degli affari esteri. 

Conseguila l’uguaglianza politica c l’unità del popolo, i tribuni della 
plebe come quelli che questa non soltanto, ma eziandio l’ intero popolo 
rappresentavano, c che toccarono un piò esteso potere cominciarono dal 
proporne con maggiore energia degli ordinamenti a migliorare la posi- 
zione sociale del popolo, declinalo a somma miseria per le continue 
guerre e l’usure dei ricchi. Compiuto felicemente il moto politico , no 
sorse uno di carattere più sociale, il quale malgrado intendesse mercè 
esterni Cimedii guarire i più reconditi mali morali , ad altro non riesci 
che ad aizzare le passioni del popolo, accelerando di tal guisa lo sfascia- 
mento della costituzione repubblicana. Sulle prime s’agevolarono nuovi 
parliti. Tutti quelli che appartenevano al celo dei patrizii ed a quello 
dei plebei, comechè fossero ricchi e minacciali senza distinzione , riuni- 
ronsi saldamente fra di essi c s’ adoprarono a segno, da respingere se 
non tutti quei sociali provvedimenti, almeno da rimuoverne ed incep- 
parne Iteffetluazione. La legge agraria di Licinio riproposta dai Gracchi, 
021 c 031, che sullo prime passò mitigala cosi che a ciascun padre di 
famiglia fosse concesso possedere oltre i 500 jugeri fissati dalla te.r Lici- 
nia, tante misure di 2ii0 jugeri quanti figli si avesse, venne resa illuso- 

fi) NicbuUr, III, ITO. Puchla, I, #9, vuole all'incontro r.ivvisare nei pairrs 
li senato, avvisando che per la seconda legge nulla di nuovo venisse intro- 
dotta, c cho piutloko forse ringagliardito l'antico diritto del senato, di far 
precedere la sua adesione ai comizi cenlnriali quantumiue volle si fos'C per for- 
mare una legge; e ciò come contriipposlo all'innovazione falla nella prima 
legge di rubò. io. yuesl’ opinione è la sola che spiega pcreliè le l 'pgi in lai 
modo dcliTiuinate, venissero dette da ticiu. •> Itijcs iccundinsima plebei. >> ' 
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ria nella esecuzione e provocò la morte dei Gracili. Solo dalle molte 
colonie fu mitigata alquanto la miseria, ed il colono s’cbbe la proprietà 
della parte di terra toccatagli in sorte, fin quando i terreni conquistali 
per lunghe guerre, passarono ai possenti ed ai ricchi. Collo smisurato 
estendersi del romano dominio ed in seguito all’ incessante saccheggio 
delle provincie, si spensero le antiche romane virtù. Sterminate ric- 
chezze, lusso, avidità smodala dei piaceri sensuali , stringente povertà, 
incostanza e rapidissima decadenza della morale, divi.sero i cittadini in 
due classi diametralmente opposte: le quali vicendevolmnute si liaccarono 
con lotto solo esterne e materiali , finché caddero com’era naturale , in 
balia alla possanza assoluta dello impero, il quale concentrò in una ma- 
nifestazione personale, l’egoismo romano. < 

II. Sono le fonti del diritto in questa seconda epoca, le seguenti : le 
leges nella lor triplice forma come leges populi , plebiscita e iviilas 
consulta ; 2 gli eikta mag islr alunni ; 3, irespoma pru lentia<n\ <■, U 
diritto cui i romani riguardavano come di consuetudine e derivante o 
direttamente dai costumi, imrps majorim , ovvero dall’ uso del f,)co, 
rerum perpetuo simliler juiicaturum auctoritas, deputano fori (i). Ora 
abbiamo da considerare alquanto più dappresso queste ..fonti ed in se 
stesse e nel loro sviluppo. 

I. Le Leges si offerivano sotto la triplice forma ora accennata , avve- 
gnaché vi avessero tre autorità pon potere legislativo, i comizii cenluriati 
i comizii di tribù ed il senato. Nel senso primitivo e più stretto però 
avean nome di leges soltanto le proposte le quali dopo aver ottenuta 
l’adesione del senato, venivano accettate nei comizii cenluriati dal popu- 
tus qual complesso dei cittadini romani, palrizii e plebei. De’ plebisciti 
e senato consulti diceasi soltanto che essi avessero legis vigorem o legis 
vicem. I populiscita soli ebbero per lungo tempo forza universalmente 
obbligatoria; ma per le leges ptibblicae c quindi completamente per la 
kx Horlensia, i plebiscita che da prima emanavansi nei comizii di tribù 
convocati esclusivamente per gli interessi comunali della plebe, c le cui 
decisioni noii esigevano l’approvazione del senato, vennero equiparali ai 
populiscita. Solo verso lo scorcio della repubblica, ovvero sul principio 
dell'impero, ottennero i senalocousuUi autorità dì leggo in materie di 
diritto privalo. Delle leggi che spellano principalmcnfe alla terza epoca 
o che si rapportano a materie di diritto privalo, il maggior numero 

(if II diritto (Il consuetudine veniva assunto lini Iloniani in un senso meno 
largo che da’ moderni fautori del diritto romano, Anco la divisiono de’ Uo- 
man! In jus tcriiìtuin et jus non scriptum lia ben altro significato ctie non 
sia quello che le corrisponde in tedesco a’ giorni nostri. Cosi il S * > Instr. 

•> Icggesi: » Constat autem jas nostrum aut ex seripto aut ex non scriplo. 
Scriptum autem jus est lex, plebiscita, seiiatus consiiUa , priacipnra piacila, 
cdicla, rcspoas.i prndentium. » § io: >• Ex non scriplo jus veoit quoti usus 
comprobavil. Kam diuturni morcs, coiisonsu ulenliuiu comprobtiti, logom imi- 
taiilur, u 
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erano plebisriti, come la lex CAnica sulle donazioni , la lex Furia e la 
lex \oeonia sui legali e sul diritto ereditario, la lex Aquilia sui dan- 
neggiamenti, e la lex /Kbutki intorno un novello sislciua processuale. 

11. Gli edkia magistraluum. 1 magisirali eletti regolarmente solo per 
nn’anno. esercitavano come organi del popolo sovrano entro i limili del- 
ruflleìo loro trasmesso un’incondizionato pieno potere, imperium, del 
che non potevasi chiamarla a rispondere se non quando erano usciti di 
quella carica di cui convenia loro render conto al popolo ed al senato. 1 
magistrali ch’ebbero inlìuenza sullo sviluppo e perfezionamento del di- 
ritto civile, furono precipuamente i pretori , il praclor nrbanus e pere- 
grinus. nonché gli edili, a cui spettavano le cure della polizia. Si i pretori 
che gli edili come assumevano la magistratura, pubblicavano d’ ufiìcio 
degli editti (ediela imigislraluum) niì’ quali esponevano i principii, sui quali 
senlenzierelibero intorno ai casi che fossero per offrirsi durante le loro 
funzioni. L’editto dei pretori cotanto importante per lo svilupiio del di- 
ritti), lo si può distinguere in due parti. In sé sles.so gli era un 
ediclum pcrpeluiim perchè venia promulgalo come norma durevolmente 
valevole. Ma non sendo vincolato ad es.so il pretore che succedeva, e 
ritenendo solo le disposizioni che si conformassero alle sue vedute, ed 
eliminando invece quelle che nen gli tornassero , perciò le disposizioni 
edittali confermate si chiamarono tralalilia cdicla in contrapposizione 
alle nuove leggi, nova edkia, che il pretore subentrante prefiggeva. 
L’autorità giuridici deU’edillo pi'etorio, il quale a cagione della sua pub- 
blicazione per scritto anuoveravasi fra il jus scriptum, ma che malgrado 
ciò non era nè vera legge, nè dirilto di consuetudine , Irovavasi riposta 
secondo la veduta romana di diritto già sovra accennata , nella volontà 
assoluta, imperium, di i pretore che nel suo ufllcio era 1’ organo dcll’il- 
limilato voleri*, del popolo. 

Nella influenza dciredillo pretorio sul perfezionamento del diritto pri- 
valo, è mestieri si distinguano essenzialmente due sladii, t. !1 tempo 
della prima istituzione di un pretore incaricalo deiramminislrazionc della 
ipuslizia, lino aH’ordinaniento del prmtor peregrinus , ovvero dal 387 
lùpu verso il 5W i. L’epoca comincianle col pratur peregrinus e lo 
S^hippo del cosi detto /«s gentiunv, la reazione di questo sull’editto del 
jrrelor wbanns ed il progicsso successivo del romano diritto. 

Nel primo periodo, 387-«0S, eia lieve di molto l’influenza d. l pretore 
sul diritto pnK'fssuale maltriale. c sullo stesso formale. In genere non 
avea il pr. tore a «lecidcre di per sè stesso le quislioni giuridiche, il che 
spettava al index eh Ilo dalle parli o delegato da esso pretore , ma gli 
era dato però di modiliear di mollo per. argomenti processuali il diritto 
materiale. In questa . rima età uvea ben poca importanza sul processo, 
avvegnaché non fosse incaricalo d’altro se non 4i ricevere, stando nella 
sua sedia curiale*, le forme giudiziarie, legis acliones, le quali era neces. 
siUi fusscr ligie alle, iiarolc delle leggi, e che formulate dui giureconsulti 
conveniu fosscr presentate dalle parli. In oltre dovea con precise c so- 
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tenni parole porgere la formola aeconcia, nel che non gli incombeva- se 
non la determinazione di alcuni punti riguardanti la procedura esterna, 
p. e. d'escludere certe persone dall’uflìeio di giudice, quando era in ar- 
bitrio delle parli di chiedere de’giudiei oltre i consueti , e di decretare 
Tac^-etlazione od il ritinto di fideiussori. Consegui il pretore di molta 
influenza sullo sviluppo del dirìiio. lostochè oltre le legis actiones Ile 
quali su.ssistevano ancora per lo meno in parte) venne stabilita mercè 
la l»x Afbutia (secondo HefTter verso il 650, e secondo l’opinione di Pueh- 
ta però meno fondata , intorno al 550 a. u. c.) una uu«va procedura, 
in forzo della quale era abilitalo il pretore ad ammettere petizioni non 
fondale nel severo diritto civile, o a snervare azioni di puro diritto con 
eccezioni che noi fossero. Impertanlo questa le Aebntia è a tenersi per 
una reazione del jus genlium, salito in sommo pregio il proslor peregri- 
nm. contro il processo del prcptnr nrbanus. 

Manifestasi innanzi tutto nella seconda epoca una sfera più libera e 
vasta di-azione, mercè il praetor peregrinns istituito 508 a. u. c. a cui 
era inerente la jurisdicHo tanto nelle liti fra soli stranieri,, quanto nelle 
contese fra forestieri e cittadini romani. E siccome non erano per niun 
modo applicabili nè le legis actiones, nè il severo diritto romano, alle 
quistioni insorte fra gli stranieri (non romani), ovvero tra romani e non 
romani, cosi fu pur forza al praelor perei/rinus il ricorrere ad altre 
norme giuridiche. Dal che ebbe a dischiuderci, a motivo dell’esteso com- 
mercio dei romani con altri popoli specialmente d’Italia, una fonte nel 
cosi detto jus genlium. 1 romani aveano già scorti nei vicendevoli rap- 
porti con questi popoli parecchie vedute ed istituzioni giuridiche, le quali 
— facendo astrazione di alcune formalità — accordavansi con quelle di 
■Roma. In oltre il loro genio giuridico, dalle relazioni commerciali dif- 
fuse di mollo e ognor più agevolate; derivavano delle forme di diritb» più 
facili ed arrendevoli. Indi le norme rhiamatc da essi il jus genlium (1). 
Quello diritfo naiuralc privalo determinante il commercio dei popoli, 
servi al praetor peregrinns onde regolare il suo editto; per il che, tanto 
nel diritto sulle cose, quanto in quello sugli obblighi vennero da lui 
sanciti nuovi mezzi d’aquisto ed altre forme per la trattazione degli affari. 

Questo libero procedere del praetor pifregrinus dovea certamente rea- 
gire sulla giurisdizione del suo collega avente la magistratura nella sles.sa 
città, il praetor urbanus, in quanto che anche pei cittadini romani fa- 
ceasi più vivo il bisogno di facili forme che si foggiassero sugli accre- 


(I) Umnes populi, qui legibus ut moribus reguntur parlim suo proprio, 
parlini communi omnium jure utunlur. Xum quoti quisque populus ipse .sibl 
jus constituit ili ipsius proprium ci\itatis esl, vocaturque jus civile, quasi 
jus proprium ipsius civitatis. Quod vero naiuralis ratio inter omnes homines 
eomtituit, id apud omnes populos custodilur. vocaturque jus genlium, quasi 
prò jure omnes genles ulantur. Et populus itaque romanus partim suo pro- 
prio, parlim communi omnium jure ulitur. Pr. et. § i. I, s, de jur. nut. 
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11 primo frutto — rlic non venne a niaturanza se non un mezzo se- 
colo dopo — di silTalta influenza del procedere del praetor peregrinus 
sulla convinzione popolare la quale ebbe a sanzionarlo, si fu la lex Ae- 
bulia, per la quale il praetor urbatius fu esoneralo della parte passiva 
che gli era stala assegnata nella litania {carnien, seconda l’ironico 'espri- 
mersi di Cicerone) delle iegis aclioncs, e fu invece abilitato ad un pro- 
cesso più assoluto , potendo egli far luogo alle mtiones tililes anche pei 
casi analoghi. Ma per quanto fosse importante tal processo per una più 
libera trattazion» del diritto maleriale, tuttavia non rilrovavasi per anco 
soddisfalla 1’ esigenza d’ una modiflcazione c perfezionamento di questo 
diritto. Che al praetor urbamis — in contrapposizione al praetor pere- 
gihws — non era concesso stabilire diretlaincnte delle nonne giuridi- 
che, ma non polendo almeno per forme cangiare i! diritto sussistente, 
era a.'^lrelto a ricorrere a mezzi hidirelli. 1 quali trovavansi riposti nel 
rifiutare ch’egli fac'ea jier mezzo di extrptiones l’ efficacia a certe azioni 
scendenti dallo stretto diritto; nel tener calcolo ne’rai)porli giuridici di 
alcune circostanze morali aventi cou.srguenze inqmrlanti, quali sarebbero 
l’errore, l’irìganno, il timore, la violenza, che non venivano prese in 
consideiazione nel diritto civile pel quale non richiedevasi se non la 
stretta osservanza di stabilite forme esterne, c nello avere siffatte circo- 
stanze per motivo onde concedere una exceplio (exceptio doli , mclus, 
vis), c fìn’anco una azione islessa. In oltre per quegli indiretti modi esso j 
praetor nrbanus acconsentiva in parte i mezzi di guarentigia (cautiones) 
ovvero le missioncs in possessionem -, indi emetteva degli interdclli (in- 
leidicta) contro ojicrc arliilraric e contro la propria difesa eccedente i 
limili ncecssarii; c a quelli che per cause loro non imputabili .aveano 
perduti dei diritti, concedeva la reslilulio in infegrutn. Finalfncnie egli 
stabiliva delle pzioni per nuovi casi e rapporti, ingiungendo al giudice 
di sentenziare secondo una forinola di stretto diritto civile da cui deri- 
var potessero delle conseguenze giuridiche , non altrimenti che se il 
dato caso, quantunque monco per analogia non potesse a quella formula 
riferirsi, esso invece fosse stalù preveduto. I pretori gittarono pure le 
basi ad un- nuovo sistema di successione ereditaria, avvegnaché essi- age- 
volassero ad alcuni a ciò abilitali, rcsercizio del loro diritto, coU’accon- 
senlire il possesso dcl’ercdilà {bonorum posmsio). Ma siccome nemmeno 
ncll’cdillo ])otessero comprendersi tulli i casi bisognevoli di giuridica 
tutela, così vennero per quelli non preveduti, proposti degli argomenti 
giuridici desunti dal principio dell’analogia. Indi lo actiones, exceptiones 
iililcs ecc. Generalmente il principio supremo direttivo del pretore gli 
era la comune utilità {ulililas publica (1). c specialmente poi la equitas 
per la quale i Romani intendevano un processo non già determinala in 
base a vedute «aibbiettive, ma bensì quella la quale più che la forma 

(i)’Jus pra-.Iorium est quod Practores iiitrodiixcrunt adiuvandi vel corrigendi 
juris civilis gralia, propler utililaU-m publlcani; fr. 7 e § l, D. 1, l. 
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risguardasse la natura della rosa, per cui ciasruns persona eonscgniva 
il proprio <lirillo a maniera lo meritasse (prò d/jH<7a/e) (1). L’editlo pre- 
/orio divenne per tal ;?iiisa I’ elemento vitale del diritto privato cd il 
conlrap|iosto deile XI 1 tavole. 

Ter il elle il diritto romano si ebbe in questa seeonda epoca una dop- 
pia forata, quella del diritto stretto, e l’altra del pretorio. A misura clic 
Yurbs si estendeva a foggia di orbis, aneli’esso il iliritlo liindeva eirea 
alla mati'ria propria a fondersi ctd Jiii genlium , smettendo le vecchie 
forme sieeoine. un vuoto ju$ Quiritiim, ed un rannido e vieto costume. 
Ne giova però avvertire a maggiore intelligenza del lutto come un sif- 
fatto progresso si compiesse soltanto nella pro.ssima epoca , quando da 
Caraeaila tutti iptelli appirtenevano allo stalo romano, furono dichiarati 
uguali iieiraspello privalo giuridico; per cui, quantunque non ecssa.sse 
risliluzione di nn’a|)posilo pretore piregriiiux, nullametio lutti gli editti 
emanati dai pretori urhani e |)ereg\nni leni’' ansi per un’ insieme, jìis 
hoiiorurium, c come, (ali avuti <1ai ginrispriidenli, ed anco forinalinenle 
ebbero ad e.ssc.Tc ritmili dal giiireeonsulio S'-ikius lulinnus nel ISt'di 
Cr. pee Online dell’ imperalore Atiriano. Sejniosi cancellala nella terza 
epotti la (lislinzioiic tra i due editti, fu mestieri che Giusliuiano sullo 
Seorrio (h i quarto periodo togliesse la difTcrenza fni il jus honornrium 
conlenulo m iredillo, e rtiiitieo dirilto ejvile — declinato in gui.sa da 
senin' scdianlo qual fonte sussiditiria ((pianlumpie appariss('ro anco 
nella codiliciizionc alcuni traili della prisca dopiùa forma del diritto) — 
c gli assumesse insieme ;id alint fonti giuridielie in una odierna unità. 
Le ulteriori fonti del dirilto sono: ' 

3. 1 respniisa priidoiiliuM. i patrizi riimisero per lungo tempo i soli 
giureconsulti però che non si limitassero a eonsci vare il jus sacrnm per 
molli! guise ancor pratico, lenendo per se celata secondo la legislazione 
delle XII hivoli! la eoitosciMiza delle laido iinpiirtanli formolc proecssnalt 
• c (lei lt ii)|ii c giorni idonei alle azioni giudiziarie, (/fes /((«//. Non appena 
1(! forinole coordinale dal iialrizio giureconsidto Appius Clandius, si pu- 
bliearono 499 ut c. p<!r cura del suo .serivano Un. FUn'ius (cui il popolo 
grato nominò), prcegredi più rapiilameidi! la giurispnnh'nza anco fra 
jilchei. L’operos Iti de’ giuristi manifeslossi in due diivzioni principali: in 
riguai ilo srienUftco per hi iiilerpr/ilalio jnris cwilis. la quale non ronviene, 
tenersi .sollaiilo come ima nuda inlerprelazione delle leggi delle XII lavole, 
ma pel successivo eompleln sviluppo del dinllo in armonia eolio spirilo 
0 natura sua propria, iierelu’* i giureronsulli conseguirono relativ.unentc 
al dirilto civili! una ugnale posizione, che toccarono i pretori circa il Jus 


(i) Cicerone (prò Jfureiu, i») contrassegna in questo .senso la giustizia di- 
cendo: jiitlilia e»t (Kiiiiilix jus uiiiriiliiuf Irihiinns prn (ìifinitnlf cujusqvc. — 
1 1 veio individuale non fu però giammai eomprC'io dai Itnmaiii nell' equità 
peroeclié essi ravvisassero sempre, come abbiamo fallo notare nell’ individuale 
qualche cosa d'astratlo. 
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gentium. E solfo rnspfllo pratiro essa operosità de' giuristi ebbe, per 
espressione il dare buoni consigli (respondere), nonché insegnare delle 
rollo 'Direo''end'“re olTari giur'd'ei ^eever?) o "er 1» stioiilazlonc 
di eoniratli c stesa di testamenti c tonnulari (scriberpj. E qui torna op- 
porlino avvertire ir ispeeial modo la compilazione di formulari per gli 
diTii'i ili tni lìitf, noeu iiiuiiuuidiiìeiitc coììVicri£ abbiano réeata di ìnoUa 


luce sulla esalta classifleazione delle cose giuridiche, e per cui conserva- 
ronsi tradizionalmente quelle determinazioni che si videro rispondere allo 
scopo del ciintral'o (lex coniracliis). SilTalli formularii vennero in molte 
guise raccolti (p. •.jiis Aeliaiium), e favorirono di molto la scienza nom hè 
!’dp{MÌC5zioi(é pratica. Da ultimo i giureconsulti divennero, dopo che Ti- 
berii’S Conincnnins diede rcsem|)io, anco maeslhi di diritto. Come giu- 
risti che Icntarono dare iin.i base scienlilica al diritto, sono indicati 
Q. Miiciwi Scevola, Aelim Catns, Sertiits Sulpkiiis fliifus e A. Olilhis. Del 
resto la spcrulazione giuridica non ajipare in tutta la sut grandezza se 
non neH’epoca vicina. 

Studiale b* fonti del dirilto, agevolmente s’offrono allo sguardo di per 
se j rapporti giuridici, c precisamente vengono innanzi quelli direttivi 
generalmente, ovvero i rapporti etici. 

Netta |)rima parie di rpiestVpoca si offrono sotto l’aspetto morale i tempi, 
felici della repubblica romana. 1 idebci olie aveano conseguito d’essere 
uguali politicamente eoi patrizi, ringiovanirono il tutto nello stalo col 
recarvi l’aiuto di loro efficaci forze vit4di, e mercè chiarissimi duci cd 
uomini di stato esciti dal loro ceto, confermarono il proprio dirilto a 
par'ecipare alla direzione degli affari pubblici. Ancor vigorosa manlenevasi 
la credenza religiosa; poco corrotti i costumi: conlemperata la somma 
libertà giuridica dallo buone abitudini. La censura (!) la quale pe’ suoi 
Vasti privilegi estendevasi a folta la vita elica, c ohe spesse flato puniva 
aiiobe la prella imnioralUà, coinè sarebbe a dire dello sperpero di sostanze 
e d'-lla improvvida economia liomeslica, si elevò ad organo della publica 
coscienza morale. Nell’agrieoltura prevalse il nio lico possesso fondiario, 
nelle adunanze popolari la semplice pratica intelligenza, e iicllVscrcito la 
roniuna prodezza. Ma i semi del male i quali celavansi nella fondamen- 
tale natura del popolo e dello stato romano, sviliipparonsi ben presto e 
largamente nun appena si ebbero aecoiicie circostanze, sulle prime si fe 
Vàcillanle del popolo la credenza polileistica, e ciò per l’angoscie occasio- 
nate dai primi anni deila .guerra d’Annibale. Gli Dei non sembrarono più 
possenti, onde convenne rivolgersi a nuovi e stranieri culti. Del resto non 
furono mancai dannose le vittorie riportate sopra le genti straniere. Che se 
il Greco si compiaceva spiritualmente nel plasm.are in artistica foggia le 
figure rapprescrlanti le divitiilà sue, e dilettavasi della loro storia; il Ro- 
mano inveì e come quello che era dominato da una tendenza aH’eslerno, a 
misura che dilallavasi il suo orizzonle e sentiva la propria incapacità, sup- 


(i) Vedi Jarke s.iggio di una esposizione di un diritto penale censorio. 
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pliva al vuoto intorno rolla niollifilirità de’ Numi. Colla stessa facilità 
colla quale esso Romano appropriavasi nel diritto straniere concezioni, 
accoglieva eziandio la magia etru.sca che andava ognor più ringagliar- 
dendosi; e postosi in ecntatto coll’Asia, liuiii in un vano sincretismo i 
cult- asiatici cd egiziani (Isis, Scrapis). L’iiilrommettcrsi del senato fu senza 
effetto, Sii a u. c. Ogni fede fu spenta nelle classi elevale, e la plebe fa 
dominata da una credenza cieca in prodigi. Magia, astrologia, perOno 
predizioni cercate nelle intestina di uomini sacrificati di notte , erano 
in ben molta maggior fiducia che non si fossero i sacrificii organizzali 
dallo stato. A codesto sfacelo della vita religiosa e morale, cooperò la 
novella conoscenza deirEllenismo il quale gli era in quel momento già 
tralignato di molto. Come avvien tmr sempre che l’arte, quando da un 
popolo è rimosso il soffio monde della vita, non arrechi se non argomenti 
di bassi piaceri, cosi l'arte greca la ijuale avea riformata quella e'rusca, 
non servì se non a raffinare la sensualità romana. L’epicureismo si fu quel 
.sistema della filosofia greca il quale venne in maggior favore. 

Ma ben più immediatamente valse a mutare il diritto e la natura dello 
stato, il gran cangiamento dei rapporti economici nazionali, i quali pierciò 
ne è forza osservare più da virino (1). 

La possanza di Roma fondavasi sovra un vigoroso ceto agcicolo, mal- 
grado l’erezior.e delle sponde del Tevere possa accennare sussistessero 
simultaneamente dei rapporti commerciali. Ma l'avidilà de’ patrizi! spinse 
quel ceto fino nel HI e IV secolo a ruinarc in gravosissimi debili. Mercè 
il dilallarsi del romano dominio ebbesi a lenire alquanto il male co’ fre- 
quenti assegni di terreno e per le colonizzazioni; e gli agricoltori aumen- 
tatisi per r incremento della popolaz one di Roma, poterono sollevarsi per 
qu.'.lche tempo a motivo che abbassalo si fosse il valore pecuniario ed in- 
nalzato il prezzo dei cereali. Ma l’ ingiusto saccheggio dei paesi conquistali 
e la dura cd estesa schiavitù (ornarono sempre più funesti agli oppressori. 

E prima di lutto venne con ciò annientato il vero ceto agricola. Le grandi 
somministrazioni di cercali, cui le provineie doveano contribuire allo stalo, 
veniano dati in tempi di pace alla popolazione civic.a a prezzi vilissimi, e 
dopo la seconda guerra punio», lo stato provvedeva i suoi eserciti eoi fru- 
mento delle provineie. Per le quali cose riosciva impossibile all’ agricoltura 
ebd paese >l sostenersi. L’cconomie rusliclic sempre più scemarono, e si 
fece luogo invece ai vasti poderi, (coltivati secondo il sisb^ma Cartaginese 
d’agli sclii.avi che crebbero smisuratamente. La coltivazione delle piante 
cereali non era universalmente di convenienza. Il solo allevamento del be- 
stiame permelleva ancora qualche vantaggio, sendo difficile il trasportare 
gli animali per mare; ma alla' sua volta esigeva esso de’ vasti fondi. E 
questi si riunirono, nelle mani degli aristocratici per varie ragioni, quali 
sarebbero il sistema di occupazione il quale andava sempre più esten- 

(i) Gli importanti rapporti furono bene esposti nc’ varii periodi di tempo 
da Mommsen, i, iri-zai-eic. 
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dcndosi, e per i beni dello sialo non rilaseiavansi nè in proprietà nè in 
aflilto, ma in graluilo ustifrullo sempre, rivocabilc. Com’anco a molivo. 
che in fallo rilrovavansi essere le possessiones, malgrado le parecchie op- 
posizioni, sempre più ereditarie; nonché per la ininlelligibile legge Claudina 
da Gaiiis Ftaminìiis »3f> a. n., la legge elio vietava a Senatori di occuparsi 
di commerciali interessi come disdieevoli al grado loro, il elio per conse- 
guenza astringeva le famiglie più agiate ad investire in fondi i loro capi- 
tali. Col che accelerossi la eliminazione del piccolo e medio celo agricola, 
c si ritrovò favorito l’ allevamento del bestiame. La popolazione degli 
schiavi intesa separalanicntn a questa cura, crebbe in una misura minac- 
ciosa. La legge posteriore la quale prescriveva ai projirirtari di fondi di 
impiegare come lavoratori un delcrminalo numero di liberi eilladini trovò 
uno scoglio neirapplicazione. Ma nella stessa guisa che deperiva l’agri- 
coltura, crebbe rapidamente il commercio ed il giro del denaro. A vemn 
ramo d’indnslria inlesern con tanta sollecitudine i llomani, quanto al 
mutilo esercitalo come mestiere, ebe nelle iirovincie fu ridotto ad un loro 
monopolio. Al ohe conlribui di mollo il sistema favorito dallo stato di 
appaltare le imposte, e reseeiizioiie dei lavori pubblici, a società meglio 
che ad individui, c riò por maggior sicurezza; per il che non rili’ovavasi 
un’agiato Romano che non prende.ssc parte agli appalti erariali. Ckwi fu 
lolla ogni energia aH’agricolInra ed, a’ mestieri industriali; pigrizia, spe- 
culazione senza fidiea c senza pericolo ma fruttifera, avidità c sete di 
piaceri ruppero lutti i rapporti ed accelerarono collo interne c mideli 
guerre di fazione lo scioglimento della republica macchiata di mollissimo 
colpo. 

Imperlanlo poniamoci ora a considerare i cangiaincnli noi rapporti 
giuridici: 

Una nuova classe di siiddili, ignoti aU’epoea antica e contraria allo 
spirilo delle isliluzioni romane, sorse nello provincie; c codesta si fu una 
conseguenza deirainrninisirazione provinciale carlaginese, da cui fu tolto 
la massima, dovere i i>o.s.sedi melili arrichirò i vincitori. Conleinporaiica- 
mcnlc si fe luogo pei eilladini romani a privilegi di cui andarono' esclusi 
gli alleali ilaliani, com’aneo per questi con rifiulizioue degli slranieri. 

2. Proseiolla la vitd della famiglia, sparilo il primo severo eoslumc. 
Gravi delitti macehiaroiio cospicue famiglie (p. e. quelle |dei Cal[iiirni e 
Fulvii); pcrdelle il raalrimonio la sua austerità giuridica ,' avvegnaché 
fosse ben di rado ebe la donna venisse in ìnanuin mari/i. Anco il rap- 
porto sessuale tralignò; la decadenza della moralità anlira incltea racca- 
priccio nelle segrete sorielà dei baccanali ; le quali qiianlunqiie fos.sero 
abolite dal senato consulto Marxiano, liiUavia non vennero tolte. Naiurale 
conseguenza si fu vaghezza di celibalo; c colla crescenlc depravazione 
dei costumi diminuirono le nascite legittime e crelibero le adozioni. Illu- 
soria tornava la tutela deùparenli a motivo di fillizi matrinionii. Le donne 
aquislarono maggiore indipendenza nell' amniinislrazione delle loro so- 
stanze, ma non ne faceaiio se non uno spreco nel lusso. La lex Oppia 
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che tonlò porvi un argino . venne sospesa — ìi57 • — quando Io donne si 
assenìbrarono nel foro, o la Ux Voro7?/o s’ adoprò indarno per limilare 
1 oro le scsianzc. I divorzi si fecero più frequenti. Sul finire di quest’ c- 
poea, la difisa di Clcdio, amisato di adullcrio, svelò innanzi ai giudici 
le profonde piaghe della vila coniugale (1). Modificala venne la paterna 
podestà-, il figlio polca, vivinle ancora il padre, essere sa» juris. 

3. Nel diritto delle eose s’ introdusse di conlro alla proprietà stretta, 
la proprietà chiamala m b<mis esse, la quale clibe ad essere favorita, 
in luogo della rei tendicalio attinente solo alla prima, dalla Puhbliciana 
in rem aclio, per mezzo della fizione elie fosse avvenuta con usucapio. 

Le serriliì si aiinicnlnrono nei fondi campestri ed urbani; all’ tmis /ruc- 
tus fecesi luogo spesse fiate per testamento. Areanlo il diritto di pro- 
prietà venne pure stabilito quello del possesso. 

4. Grande si fu Io sviluppo che ebbe il diritto sugli obblighi a mo- 
tivo dell’ egoistica tendenza al Iraffìco ed al commercio; i contralti 
divengono slrillamcnle vincolali non solo se furono conehiusi corno 
nell' epoca precedente, in re, ma ben anco se colle solenni jiarole, sti- 
pvlfitic, ovvero litteris, in qmsrullimo riguardo specialmente per Iran- 
scripUa nomina cioè ptr l' annotazione scritta nel libro di crinita ed 
escila tenuto da rissi un agiato ri.inaiìo ca\io di famiglia. Finalmente per 
certi generali contratti di Iràfiicrt (compera, iocazione, fìtto, società) ò 
sufficiente il cemsensus a fondare una stretta obbligazione. Intorno al 
mutuo ed interesse, dopo le Xll tavole che avevano già stabilito delle 
leggi sulla usura, vennero eniauate dell’ altre norme. 11 maximum de- 
gli interessi a percepirsi fu abba.ssalo dal 12 (398 a. u.) al 6 per cento 
(408 a. u.) Si giunse fino, 413, ad adottare un plebiscito del tribuno 
Grtnicius per raboiizione ilfll' interesse, ciò ( he non fu possibile sostenersi. 

Accuse penali conlro noli usurai, si recaiono sovente innanzi il po- 
polo c con piacere erano appoggiale. Un termine a pagamento ebbesi 
od ordinare per legge, 408. Ma la legge principale era però la lex Poe- 
lèlira (t29, 0 poco dopo), per la quale al debitore era concesso far ces- 
sione delle sue sostanze e guarentire la propria personale libertà, con 
che venne derogato in parte della procedura esecutiva sommaria per 
debili di mutuo. Il diritto di pegno si perfezionò in base alla forma 
dell’ipoteca. Sugli obblighi scendenti dai danni violenti i diritti emanali 
parecchie leggi, fra cui primeggiò la lor lex Aquilia. 

ti. Il diritto d'eredità venne essenzialmente modificato per la hono- 
rum posscssio iulrodolla dal pre^TC per quelle persone, alle quali sem- 
brava per equiias spellasse l’eredità. Le XII tavole accordarono ai te- 
stamenli privali la stessa forza inerente a ‘quelli fatti innanzi il popolo. 
Col ohe venne a dileguare la eomuuione sessuale, ed inc’arnala la libertà 
personale sulle sostanze. 'Fullavia la libertà di testare ebbe ad avere dei 
limiti restrittivi nella sueeossioiio necessaria. 


(i) Cicero ad Alt. I, io Scntc.i , cpisl. nr « Clodi'js inter judioes adulterla 
divisit. » Vedi Unger p. so. 
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6. L’ amministrazione di diritto civile che in Roma non venne mai 
complelamcntc separala dal poltTc eseculivo, manco dopo l’islituzione 
della prclura intesa principalmente a fpjella funzione, si divise nei jndi- 
cia ordinaria, nei due modi sussistenti sia dall’ antico, cioè nella attita- 
zione in jure ed in judicio. Il primo avea luoj?o a Roma innanzi il pre- 
tore (ed agli edili), al quale era liaio, (piando tuito i falli fosser posti 
in luce sufficienle, pronunciare tosto e da per sè la sentenza o respin- 
gere la domanda Qualora però, il che avveniva mdla maggior parte di 
casi, i fatti si rilrovassTO essere controversi, in allora egli rimetteva 
con una formola contenente la quislione di diritto, le parli al jmkx il 
quale dovrà giudicare m armonia a quella. I*er il che alla sentenza del 
giudice non si sopponevano sollan'o i fatti (come in vero non è il caso 
nemmeno nd processo dei giurali, col quali^ confrontossi'sovcnlc l’isU- 
tuzione romana), ma Leu anco la relazione fra essi ed il diritto. Nei ju- 
diciu evlraurdinuiht ovvero coyiiitiuiies exstraordinariae all’ i neon* ro 
(ohe sotto gli imperatori, spwialmente dopo Dioeleziano divennero re- 
golari) non si fè luogo a siffatta separazione, sondo che il pretore nei 
dati casi (quando trallavasi di tutela o di momentanea coazione, ovvero 
di disposizioni preventive) dt-cidessc immediatamente di per se. 11 pro- 
caisso elibc per lungo tempo ad essere cqikIoIIo seeondd le legis actiones 
(secondo Gajns incerto è il vero signillealo del nome), vale a dire certo 
forme sacramentali, le (piali erano ciiupie: sacranimtim , per posiula- 
tionem, per condictionem , per manns injectinnem, per pignoris caplin- 
nem. A questa maniera di pro’csso tenne dietro per la lex Aebulia il 
vero sistema dello forinole, die per lungo tempo rimase costituito ad 
ficlionem legis axAiimim, ma che più lardo si foggi»'» sovra forme pii 
libere ed .applicabili a tulli i casi (1). 

l’ochc niodilìcazioni si recarono al diritto penale, invece il processo 
criminale fu cangialo in molli punti, come, avvenne specialinenlc col- 
l’introduzione dei Icibunali permanenli, qnestiones perpetnae, dal ohe 
non ebbe peni a fare nes.sun miglioranienlo scienlilìco, divenendo anzi 
spesso uno strumenlo dei p irtìli politici (2). 

Epoca terza. 

Da Augusto a Costantino, 31 a. C. — 328 d. Cr. 

1. Augusto col fondare la monardiia, aediclò per qualche tempo nella 

(«) Intorno al processo civile romano vedi specialmenle Keller » il prò. 
cesso civile roniuou c le arlioiies in esposizione sonimaria » 1 6 ss. Essendo che 
in generale il diriUo romano Vada distinto pel lato della forma, cosi si intese 
ognora noi processo alle esalle forinole, ed alla proprietà e convenienza delle 
espressioni, Gajus, 4, ii. Come in molti riguardi, cosi anco in questi il po- 
polo romano assomiglia alio inglese. 

’ (s) V. Monimsen p. Suo. ■» 
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pace c'.esidrratissima lo sialo rollo c sbattuto da tulta la furia delle po- 
polari passioni. Ma lo spirilo della inorale o dell’ ordine era morto nel 
|w)polo. Per il che il nuovo polere unilario non assume se non una ten- 
denza eslerna, ed in colai senso esclusivamente adoparossi.^Eièbtóe 'che 
non conoscesse alcun’elevato ritegno ne’ |■appresenlinlli suuirTSPsalcuh 
rfreno morale si avesse, gli fù meslicri di abbandonarsi aH’andazzo uni- 
versale dell’ egoismo, della cupidigia di piaceri, della potenza e forza. La 
imperiale dignità si fu per cosi diro l’immagine riflessa e concentrata 
dello spirilo popolare romano. P espressione più viva c gagliar da di sua 
dissolutezza e di sue tempestose jiassioni. La mina di che il popolo ro- 
mano desolò tante altre genti per avidità di polere, di dominio o di de 
predazioni, onde appagare alle sfrenate sue brame, fu d..gli imperatori 
rivolta contro lo stesso, si clic la lunga ingiiislizia gli fu forza esjiiare 
per molli secoli di incessanti patimenti. Il principio del valore subbici- 
livo il quale formava ia base della vita romana di tlirillo e di sUdo, a- 
nimò prima il vasto dominio democratico, indi venne assorbito nell’ ar- 
bitrio dello imperatore. Ed il vizio fondamentale della religione del po- 
polo convenne che qui pure si manifeslas.se. Il politeismo trasmutò in 
Unito il divino od umanizzollo, per il che non di-vesi meravigliare so 
venisse divinizzalo il coulingcnle, u se 1’ uomo orgoglioso coimi l’ im- 
peratore s’insuperbisse Ono a voler essere un Dio. I pochi buoni im- 
peratori, come specjalmenle Traiano, i due .Vntonini, AIcs.sandro Severo, 
appajono solo come astri passeggeri del dcniontt! impero, come lisli- 
monio del buon spirilo non per anco spento del tulio, col quale potea 
pure avere una qualità come il divino genio del erisliaiiesiino. 

In qii'-sta terza epoea tulle le dignità c poteri si eoneenirarono gra- 
dalamenle nelle mani dell’ imperatore, malgrado che sulle prime si ser- 
bassi ro, alnien di nome, le anliehe istituzioni. Gli Augu.sii si feeero 
senza rallento conferire la tribunizia potestà, c con qtiiLsIa l’ inviolabi- 
lità ed il veto, l’ iitiperium procon stilare, la praefoctura »/or//n>j la su- 
blime carica del ponlifex maximus ecc. Ma le priselic forme ben pre- 
sto andarono in dileguo. Già Adriano foggiò l’ impero sovra un’argo- 
gaiiismo preMamenlc monarchico, organismo il quale pel sistema amnii- 
nislralivo introdollo da Diocleziano assume un carattere di orieiilaln 
despolismo. Giiirisperili di questi tempi propugnarono l’opinione che il 
jKipolo romuiio, con una cosi delta le regia, trasferisse all’ iinjieratoro 
lutia la sua forza ed il suo potere (1). Tuttavia una tal Irasmissioiio 
non si fece, come osservammo, d’ un sol tratto ma a [loco a poro. 

Del resto a misura clic il diritto e la vita pubblica furono assorbiti 

(«) § «. J. (I, s) Dejure nat. Sed cl quod principi placuit, Irgi» habct 
vlgort-iii; Clini Icge regia quae de iniper.o cjus dieta esi, popiilus ci cl in oniua 
suiiiu iiiipeiium el puie^lalciii coiic< ssil. Gujus I, dice so. tallio: » i.o.iSti. 
fillio prim-ipis — nec iiiiqiiaiii dubiialiiin est qaiii legis viceui obliiii-at, cuw 
ipsc iuiperalor per Irgeiii iuiperiuui accipial. 
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nel despotismo, riogagliardì lo studio del diritto privato, nel quale si 
eoneentrarono le rimasle migliori forze spirituali. i,o sviluppo malerialo- 
del dirillo privalo in quest’epoca, originalo s’ ai)poggia in parte nella 
esperienza giuridica fattasi più vasta; negli studii filosofici ampliautìsi 
contìnuamente, i quali inchinevoli più che ad altro allo stoicismo ebbero 
a stabilire di molte pratiche massime umanitarie, cd cranvi resi famf- 
gliari e dilcllissimi ai giuristi: indi nella ten lenza all’egtiaglianza meventi 
anco al despotismo, e favorevole a comporre i)urecchie contraddizioni 
sussistenti tuttavia entro la sfera giuridica privata. Finalmente fondasi 
esso svolgimento nella tiniversale tendenza al guadagno, tralignato nel 
carattere che innanzi le era opposto, guadagno a cui si resero schiave 
eziandio le forze spirituali, ed al quale si provvide nel diritto privalo, 
con forme migliori, più facili c più sicure (l). Che nel finire di questa 
età il soffio del cristianesimo abbia animala la vita spirituale, cooperando 
con ciò eziandio a migliorare in parecchie guise i rapporti personali, que- 
sto gli è quanto di cui non si potrebbe dubitare che difficilmente. — 
Non altrimenti che nel ciclo precedente si fu il diritto pretorio 1’ or- 
gano principale del progresso così in quest’epoca lo fa la scienza giuri- 
dica di cui discorreremo con qualche larghezza più sotto. 

II. Le fonti del dirillo privato che occorrono in questa età sono le 
seguenti: 

1. Fino ai tempi di Adriano ritroviamo ancora delle leges populi e 
dei plebisciti, che vennero emanati dietro propo.sta dell’ imperatore. La 
legge popolare di maggiore importanza si era quella cui Augusto effet- 
tuò con tanti sforzi; la Icx Iiilia et Ripia Pìppea 762 a. u. c., scopo 
della quale gli era di accrescere — col far pesare certe gravezze sui 
celibi c sovra quelli che non avessero figli — la popolazione scemata per 
le guerre civili e per la depravazione dei costumi. 

2. I senalus consulta acquistarono maggior valore pel diritto pri- 


(i) Frequenti volte si meravigliò come vi aves.se tanta bontà di privato 
diritto in mezzo aU’universalc decadimento (V. Savigny, stor. del dir. rom. 
ael medio evo, Voi. 1, p. Gans nel suo dir. ereJ., I, p. 8. recò in mezzo 
un motivo forse innanzi non valutalo. » Il decadimento dice egli di 
quest’ epoca, di cui quel diritto privato dovea essere una commendevole ec- 
cezione, manifesto'isi anche in esso più ohe mai. Tale sviluppo trovasi .ap- 
punto spiegato dal passare ohe fecero i Romani dalla cerchia della vita pub- 
blica in quella del privalo egoismo; e se il concetto di Roma repubblicana gli 
è quello della illimitata avidità di polcre, .ancor più biasimevole si è lo spirilo 
di Roma imperiale, in quaiilo che quella bramosia ebbe a prendere dimen- 
sioni enormi però che si dirigesse alle possessioni cd alle proprietà. Ad una 
tarepoca necessita un più esteso diritto privalo, non allrinieriti che all altra 
abbisognano delle fo.-me di vita pubblio.!. Che se pur si volesse per questo 
celebrare come gloriosa una siffatta epoc.i, non sarebbe altroché sUana lode, 
avvcgnatliè un tal dirillo privalo sia appunto quello in cui propriamente si 
palesa il genio romano. 
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vaio; cosi il senatusconsuUuin Macedoniarum, Vallejanum ecc. CaracaUa 
tolse però del tutto al senato lutto il potere legislativo. 

i. Gli ediclamagistralum rira;isei'o nei primi tempi una larga fonte 
del diritto, ma le costituzioni imperiali cercarono sempre più di can- 
cellare la contrapposizione tra il /ms civile ed il jus honurarium. Pri- 
mieramente fece Adriano, 131, riunire i due editti del praetorperegrinus 
et UTbanm, ordinando cosi fallo lavoro a Salvùs Juliamts, dietro pr»^ 
cedente revisione e completamento mercè le varie leggi àcWediclum pro- 
vinciale e per l’editto edilizio, c tale riunione pubblicò a Roma e nelle 
provincic come a tutti gli impiegati giudiziari. Quest’opera di Giuliano 
la quale poscia venne chiamata per eccellenza l’ ediclnm perpeluum, sali 
in molta stima, e servì di base ai successivi lavori cd ai commenlarii 
di Pomponio, Ulpiano, Paolo, Saturnino e Gajo. 

i. Novella cd importante fonte furono le constiluliones principtm, 
nome comune a tutto quanto emanava dai gabinetto imperiale. Esse 
però erano di varia natura: edkta ovvero leggi generali, constiluliones 
ad omnes, leges generales-, 2, rescripla in senso stretto ossia semplici 
risposte date dallo imperatore intorno a certe lesi giuridici a lui vóltc^ 
8, mandala vale a dire istruzioni per gli impiegati imperiali; 4, decrela 
cioè sentenze che l’imperatore pronunciava nelle controversie di diritto 
a lui sopposte. 

5. La più valevole influenza sul perfezionamento del diritto privato 
s’ ebbero in quest’ epoca molto meno le responso prudentium, di quello 
che la scienza giuridica in parte ad essi congiunta, ed in parte da loro 
indipendente. 

a) . Le responso prudentium le quali intendevano immediatamente 
ad uno scopo pratico, ottennero subito da Augusto un valore anco più 
grande e positiva utilità, perchè esso abilitò alcuni celebri giure- 
consulti, éifèx ttuctoritale ejus publicae de jure responderent, onde in 
certa guisa i^àssero le responso in nome dello imperatore. Allora i giu- 
reconsulti si chiamarono juris auctores seu conditores, cd anco preci- 
puamente prudentes. Sotto Adriano venne sancito il principio, che i 
giudici dovc.sscro avere le opinioni concordi di tali prudentes, in conto 
di sentenze legalmente obbligatorie, nè però fosse a quelli concesso de, 
ciderc a proprio talento; se non se quando vi fosse discrepanza fra esse 
opinioni, dovendosi però sempre allcncre’ad una di quelle. Finalmente 
dopo parecchi tentativi, che appartengono alla prossima epoca successiva, 
per recare maggior sicureJKa nell’ applicazione del diritto, e diminuire 
le controversie, emanò Valenliniano 111, 426, la così della legge citatoria. 

b) . Non meno importante divenne l’ influenza dei giuristi, lorchè 
gli imperatori fino dai tempi di Augusto raccolsero intorno a sè un con- 
siglio di celebri giurisperiti, consiliwn, più tardo appellalo consilium 
prineipis, in cui di regola si discalcvano c formavano le cosliluzioni 
degli imperatori, le quali nel loro insieme erano ricche di saggio mas- 
sime. 
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c. Colla loro oflieiale cfli<’aria ollrniicro i guircconsulli morcè la 
sricntifìra oprrosilà, un’ importanza ben maggiore. 11 malrriale giimidico 
che atuiava sempre più ingrossaniio di. svariate parti, esigeva una ela- 
borazione fondat i sovra saldi luineipii, nonché coordinazione arinonioa 
e scmplillcazione. A codesto intesero c si abilitarono i giuristi Con lungo 
esercizio, con più vaste giuridiche vedute, e per studii illosotlci di mag- 
giore elcvalczza. L’islriizione teoretica si congiunse ai lavori scientifici 
e silTatla novella parola del diritto, sostituita' alla viva vox del diritto 
prelorio di già tinca e smarrita, recava ovunque la vita in guisa che 
ragiiiiò iiitoj’iio ai più lodati maestri un circolo di studiosa gioventù, 
dalla quale formossi la numerosa a splendida serie di giureconsulti, che 
noi vediamo sorgere nella prima metà di questo periodo. Solfo 
Augusto du *. giiirisprudenli fondarono due scuole, le quali — prova de] 
progresso d“lla scienza, eomineiarono a distinguersi per norme, regola- 
triti. Questi due dottori di diritto erano /iHtisfio.s Labro ed ,l/c/«s Capito, 
si per eónvineiinento polllieo che giuridico, fra di loro dissenziiuiti (1). 
Labri: erede de’ sentimenti del padre suo elle era stato intimo ami.^o di 
Bruto e Cassiti, manifestò' nello svolgimento del diritto delle vedute 
as.sai libere, a cui giunse mercé una dottrina estesa, svaria la e profonda, 
perché sniniiiauienle (l.lueiost) nella forza spiriluale della seieuza, non 
lencnibasi ligio alla lettera, intendeva ad allerrare la natura della cosa, 
rd a cercare meiliaiile il perfezionamento del dirilto ulteriori conseguenze^ 
Alrjw Capilo (f 22) ali' incontro diseentlenle da una famiglia che avea 


(l) Sullo spirito c tendenza di queste due scuole vi furono Uno a’ giorni 
nostri Vane oiiinioni, per le qu.ili si volle sovente scorgere io quelle due 
direzioni ima iniagine della diii'iione avvenuta a tempi nostri delle scuole 
Glosolica c .storira. Fatta asirazioiie del non potersi allora esprimere la va- 
rietà dei principli come atlualnienlu si usa, e non calculaudo neppure che la 
scuola di Capilo non manca per niun modo della coltura Ulosolica, si può 
benissimo uoniiiiarc sotto curio riguardo Tona a preferenza filosofica, c l'al- 
tra storica. Che se ne poniamo a confrontare le principali controversie di 
queste due scuole (p. e sull' effetto delle illecite condizioni nei contratti e 
nei testauienli), vedrassi come la cosi della scuola Uiusohea trattasse molle 
Cale del tulio astrallumenle le quistioni, mentre l'altra più sovente valutava 
cou rcllil Udine la diUerenza dei rapporti. I passi più considerevoli degli an- 
tichi che si riferiscono a queste due maoifeslazioni ed i loro fondatori, sono 
Pompouius in fr. * § zr; Ue or^s Just. I. a: « Hi duo primum veluli diver- 
rsas seclus fecei unt, nuin Atejui i a pilo in his quie et tradita fuerunt, per- 
Sevcrubat, L,ibca iiigenii qualilale et liducia doelrinue, qui et celeris operis 
sapienliie operam dederal, plurima innovare studuit. » — Gelliu» fXlil, io) 
discone più Uillusuuiciite iniurno a LaOeo: » Labeu . . . ceterarum quoque 
bonarniu arlium non e.xpers tuli in grammaticam sesc atque dialecticam li- 
lerasque anliqu oies allioresquc peiieiraveral, lalinarumque vocum origine s 
alior.esque pcfcailuerul. euque precipue scientia ad enodandos plerosque 
juris laqneos utehalurl Le credenze giuridiche dal suo avversario Capilo in 
«ua lettera presso Ctlliui XIII, iz; intorno ad entrambi, vedi Puchta § ss. 
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imputo seguir la fortuna e salire con essa, non solo si sommise rassegnato 
al nuovo dominio , ma si opponeva anco per malvagie blandizie ai mi- 
gliori divisamenti di Tiberio: Egli s'attenne a preferenza alle dottrine e 
principi! tradizionali, e cercò svolgerli secondo il loro senso e condurli 
alle ultime conseguenze derivative. Le scuole fondate da questi due uo- 
mini non vennero contrassegnate dai nomi di essi , ma da quelli di al- 
cuni distinti successori. Cosi i seguaci della prima , fur detti ProaUiani 
ed anco Pegasiani a cagione dei suoi rinomali propugnatori , Prmilus c 
Pegasus; quelli della seconda, Cassiani e specialmente Sabiniani, da Go,s- 
sius Longinus e Massurius Sibinus. L’ antitesi sussistente per lungo 
tempo tr<t queste due istituzioni, e manifestatasi in controversie di som- 
mo moqiento, venne mantenuta da seguaci non però in guisa da rinun- 
ciare ad ogni loro indipendenza. Chè piuttosto scorgiamo non essere essi 
animati sempre dallo stesso sentimento politieo , come pure prediligersi 
in certi casi dell’una scuola l’opinione giuridica dcirallra. Mollo dopo, 
ai tempi di Adriano si fé’ luogo ad una conciliazione più sentita, dal che 
però non è a credersi sorgesse una terza scuola , come erroneamente 
s’ avvisò scorgerla nei giureconsulti indicati col nome di miscelliones 
ovvero àerciscundi. Alla scuola di Labeo appartenevano i due Nerca 
(padre e figlio), Proculus, Pegasus (set. Pegasiammi, Celsns (padre e fi- 
glio) e Neratius Priscus. A quella di Capilo, Massurius Sabinus, C. Cas- 
sius Longinus , Celius Sabinus , Javolenus Priscus , Salvius Julianus , 
Sextus Pomponius e Gajus. Con Alessandro Severo cessa l'epoca gloriosa 
della scienia del diritto, e collo stato politico ognora declinante a deca- 
denza, si spegne eziandio ratllvità scentillica. 

L’energia della speculazione ebbe a manifestarsi in ispecial modo col 
formarsi guide, esposizioni foggiate a prospetti, inslilutioim (Gajus, Pau- 
lus) com’anco per opere più voluminose, libri juris civilis, digesto, ov- 
vero iHT commentarii sovra un’intera fonte giuridica (sulle Xll tavole di 
Labeo e Gajus), in particolare sull’ editto (come i libri ad edictum di Sa- 
binus, Gajus, Ulpianus e Paulus). Del gran numero di siffatte opere non 
giunsero a noi nella forma originale se non pochissime, cosi abbiamo un 
frammento di un’opera d’Ulpiano detta assai acconciamente, Ulpiani 
l'ragmenta (1); poscia alcune parli delle iuslituzioni d’Ulpiano rinvenute 
a Siena (2); in ispecialilà poi instilutiomm quatuor commentarii di 
Gajus (3), ritrovali nel 1816 da Niebuhr in un codice del capitolo del 
duomo ‘di Verona, e tale opera recò somma luce a parecchie materie del 
Diritto romano c del processo civile fin’ allora poco conosciuto. 

(i) Le migliori edizioni critiche le sono quelle di Hugo, Berlino, isso; o 
dilA' Siickiiig, Bonna, 184S. 

(e) JCnllicIter ” de ripiani insti!, frag. » Vienna issa. 

(s) li deciframciilo delio scritto mezzo cancellato, fu intrapreso da Guschett 
c fJallunij; 1 ]>osteriori schiaramenti di hlumc, Lachman, BOkiitg, Heffter si 
ritrovano uniti all' edizione di Gònchen isso — at, vero modello di diligenza 
c precisione. 

Endcl. Qiur. \'ol. 1. IG 
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I giiireconsulti die da Adriano sino ad Alessandro Severo (117-235 
maggiormente emersero, c che vanno lodali per metodo scientifico c per 
avere staliilito e formulalo il diritto , sono : t) Salvius Julianm ( sotto 
Adriano) celebre per là sua coordinazione defredilto; 2) del Sexltit Pom 
ponitis del quale possediamo nel digesto un breve prospetto della storia 
di diritto romano; Gajus ovvero Cajut (1) il cui secondo nome è ignoto 
(sotto Adriano, Antonino l’io), tenuto in somma rinomanza; esso gli è 
l’autore delle istituzioni scoperte a Verona; *) Aemilius Papinianus , il 
più celebre di tulli, distinto pel carattera morale non meno che per 
scienza, amico di Septimim Severus (■}• 211) e suo primo ministro (praì- 
fcclus pra;torio); fatto uccidere da Caracalla figlio di quell’ imperatore, 
perocché rifUitavasi di giustificare innanzi il senato l’assassinio da esso 
Caracalla commesso nella persona del proprio fratello Gela; 5) Julius 
Paulits (2) che rilrovavasi già nel consiglio di Settimio Severo , e che 
fu prwfeciHS prceloriu sotto Alessandro Severo; esso gli ù lo scrittore il 
più fecondo, ed i passi tolti dai suoi scritti formano circa la sesta parte 
del Digesto; G) Uomilius t7p/am(s (fenicio d’origine, durante l’impero di 
EUogabolo Severo fu lirefetto del pretorio, e venne ucciso dalla guardia 
pretoriana); dopo Papiniano gli è il pensatore più robusto, ed i,suoi 
scritti compongono [)res«ochc un terzo della materia del Digesto; 
renius Modeslinits scolaro di Ulpiano, chiudo la serie dei classici giure- 
consulti. — 1 5 ultimi dottori formavano, per la cosi detta legge' civile 
di Yalcnliniano 111 avanti il *20, le 5 autorità alle cui opere veniva for- 
malmente attribuita forza di legge. 

111. PoncBiloci ora a considerare lo sviluppo rfc( <firi7fo, primieramente 
sotto il puntò di vista delle condizioni morali, vedremo come la pre- 
sente epoca ne porga la irrifmlabile prova, non essere capace il solo di- 
ritto nonché il suo perfezionamento formale, a trattenere un popolo dal 
decadimento morale; e tanto meno esserne allo lorché vengono addottati 
ugualmente in luAle le sfere giuridiche gli stessi principi dell’arbitrio, 
del capriccioso impero sovrano, del dominio astratto ed incondizionato 
de qualsivoglia riguardo morale tanto sulle persone che sulle cose, mali 

i.il 

(a) Gajus gli è 1' ullimo illustre sabiniano. 

' (») I nuovi storici del diritto iton s'’occupano ormai per nulla della tesi tutta- 
tavia non sciolta, sulla provenienza di Papinianu e di Paolo, sebbene tale 
ricerca sia d' un valore ben più grande che non sieno molle altre alle quali 
si attribuì una indebita importanza. Avvegnacchc crediamo non essere aGutlo 
Indillcrenlc il sapere se lo spirito romano si elevasse di per se alla sublime 
forma icienUlica che si ritrova presso Papiniano, Paolo ed Ulpiano, ovvero 
se vi cooperasse in allora uiC altro genio popolare. Intorno a ciò, vedi » 
IJeinccii hisloria juris cifilis « et. iies, S sar, sas e S40. L'origine siro- 
fenicia (perciò semìtica) di Ulpiano e fuori di dubbio. Secondo ogni proba- 
bilità anco Papiniano è della stessa stirpe. Padova si vanta aver dati i na- 
tali a Paolo, c gli eresse un monumento, tuttavia molli storici lo vogliono 
per un di Tiro, altri per greco 
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tulli ohe provocnrono nello stalo romano la mina sua e straniera. Av- 
vegnaché quantunque sifTalto arlùtrio nel diritto privato, ove non appare, 
se non come forma astratta, sembra dileguarsi nei suoi effetti nella innu- 
merevole quantità degli individui considerati come persone private; tuf 
tavia esso manifestasi |uir sempre tosto o tardi colla espressione coin. 
plessiva della pubblica moralità dello stalo. Del resto l’opinione veris- 
sima essere sempre il diritto un lato ed un’aspetto di lutto il costume 
d’un popolo, avrebbe dovulb già da lunga pezza aver ricevuta applica- 
zione nel diritto romano, e condurre ed apprezzare più precisamente 
quest’ultimo anche nella età che svolgiamo. 

li despolisrno imperiale il quale dalla sua altezza non discerne diffe- 
renza di sorta e stima tulli gli uomini pcrfellamenle uguali, incominciò 
ad aj)bassare ad uno stesso livello tutte le persone , e specialmente — 
applaudito in ciò dal popolo corrotto -r-.i gli arislo<Tatici ed i ricchi sfor- 
zantisi ad emergere; ma tal’ opera non servì ad altro se non a travolger 
tutti nello stesso vortice di perdizione. Difficile secondo Tacito é a dirsi 
chi fosso peggiore : se l’imperatore che si stimava sciolto da <^ni legge 
(omnibus legibus solutus), ovvero il senato pieno di corruzione, od il 
l)opolo abietto. La storia non no offre altrove un’esempio più spaventoso 
di un proscioglimento..di tutti i vincoli morali, di un infezione interna 
tale che fin più lardi il cristianosimo dopo che venne accolto come reli- 
gione di stalo, si trovò impotente a risanare la vita, si che popoli rozzi 
ma gagliardi d’animo come i Germani c gli Slavi, dopo lo scioglimento 
dello impero romano furono i rappresentanti delle pi^ elevale idee reli-, 
giose e morali (l). 

I cangiamenti che in quest’epoca ebber luogo nel diritto , rilrovans' 
innanzi fu Ilo nello sviluppo formale scientifico, c nella tendenza vòlta a 
ravvicinare maggiormente lo stretto diritto al jus gcnliim. Del resto nel 
diritto pertonmle succedono de’cambiamenli importanti che fondano e sulla 
livellazione fatta dagli imperatori, c sulle vedute umanitarie , le quali 
erano diffuse per la filosofia ed in ispccial modo, per lo Stoicismo ab- 
braccialo dai giureconsulti, dal cui celo scieglievano gli imperatori j 
proprii consiglieri, che più volle opponevansi alle loro crudeltà, e che 
alle volte allettarono alcuni nobili imperatori, come Marco .Uirelio, ad 
abbracciare le elevale dottrine giuridiche. I.z) stoicismo orgoglioso della 
propria sapienza in confronto al mondò abbandonatosi al fatalismo, riti- 
rossi nell’eroismo della tolleranza, ma fu incapace di rigenerare inorai, 
mente la società. Tuttavia i suoi rappresentanti non mancarono mai, ove 
fu loro concesso, di far apprezzare dei pfincipii migliori. E ciò special- 
mente avvenne in riguardo alla schiavitù ed alla paterna potestà, lad- 
dove nelle altre parli del diritto privalo, la speculatricc energia non in- 

(l) Su questa impotenza dello spirito romano ad adottare il cristianesimo, 
vedi pure I’ art. di ìUontalembert » 1' empire romain aprés la paix de Pc- 
glisc » (axs) nella » revue de deux mondes » 1 janv. issa. 
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fluì rhe in un modo generale ad una più slabile formazione della scienza 
del diritto (1). 

IV. Consideriamo ora gli speciali rapporti di diritto. 

Circa quanto spelta alle persone appartenenti allo slato romano, ab- 
biamo la legge concedente a’ sudditi il diritto di cittadinanza romana , 
legge attribuita da Giustiniano ad Antonino Pio, ma in vero statuita già 
prima da Caracalla. Mercé di questa venne vieppiù agevolata la trasforma- 
zione dello stretto diritto in ]u.<i gentinm. La schiavitù fu essenzialmente 
moderala per principio. Già Claudio avea ordinalo che gli schiavi am- 
malali esposti a morire di fame neH’isola di Esctilapio, dovessero, appena 
risanali, essere fatti liberi. La le.v ì\!lronia escila imperante Nerone vie- 
tava ai padroni, di porre gli scliiavi loro in lolla colle fiere. E su questa 
via procedettero gli imperatori di animo più generoso. Adriano tolse ai 

(i) Nella quistione sull' innuenza della lìlosolla (Pucla Inst I, § iss) con- 
viene a separare il vero eleraenlo filosollco dal semplice formale logico (di- 
stinzione che Puclita fa senza però corrispondente applicazione), e far diffe- 
renza fra l'applicazione del dirillo personale e quello sulle cose. Negli scrini 
di Cicerone il quale più di qualsivoglia allro svolse e rese popolare la Qlo- 
sofla greca, e die iiidubbiaincnle appartiene ni giurisprudentL Iroviamo di 
molli principii^ che non poteano di cerio germogliare sovra terreno romane, 
nè essere prodotti da' concetti fondamentali del popolo del Lazio. A codesti 
appartengono le massime e le vedute citate prima, come sarebbesi: juititis 
est art boni et equi-, V honesle vivere^ la bella sentenza di Papiniano, che 
era già in istima sotto lo stoico imperatore Marco Aurelio; qu<B facta le~ 
dunt pietatem etc,; I* adagio di Ulpiano, justUiam cotimut, et boni et (equi 
nolitia profttemur eie.; le vedute intorno l'a-quilas e la naturali! ratio Ga- 
jus I 189; II, 66 , co, 78; I. 9. D. I. — ef. I. , pr. D. 41., ove leggesi: ^n- 
tiquiut jus gentium cum tpto genere humano proditum est, etc. Sovra alcuni 
principi!, come per l' honesle vioere sostiene però Puchta con molta ragione 
» che questo ricordo dello stoicismo non influiva per nulla sovra l'intrinseca 
energia giuridica dei giureconsulti. » Del resto simili parole sono ben lungi 
dall' essere un rimprovero al sistema stoico, ma invece lo sono per I dot- 
tori i quali immemori dell’antico diritto di emenda del censore in riguardo 
air honestum, nulla seppero intraprendere con tale importante -coucetto. In- 
oltre quelle parole sono specialmente vòlte contro il diritto romano che. di- 
verge dal greco e germanico essenzialmente nell' essere in molti rapporti una 
condizione fondamentale, così manifestandosi esso in isprcial modo nel di- 
ritto di corporazione, nell' onoratezza, ed in quanto spettava al contegno 
giuridico morale. All' incontro lo stoicismo influì mirabilmente nel tempe- 
rare a mitezza la condizione degli schiavi, e la paterna podestà. Il citare 
qui degli acconci passi tolti allo stoicismo, sarebbe un recare vasi a Samo, 
perocché non persuaderebbe coloro i quali si guardano da tutto ciò clic 
sembra intruso nel diritto romano, mentre porgerebbe una prova agli ini- 
ziati nella lìlosofla moderna che Puchla il quale del resto più e più volle 
fa sentire la necessità della lìlosofla; nello sviluppare che fece il concetto 
giuridico della sua enciclopedia non fece se non collegare dei concetti sub- 
biettivi di Kant e di Fichte ad alcune altre vedute, rimanendo però e nel 
metodo, c nella determinazione dei concetti ben lungi dai suoi antecesiori. 
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signori il diritto di uccidere ed evirare gli schiavt Antonino puniva i 1 
proprietario d'uno schiavo dell’uccisione di questo, non altrimenti che te 
avesse ammazzato uno straniero. La crocifissione fu vietata finalmente 
da Costantino. 

Quantunque l’emancipazione fosse resa difficile per varie leggi (Aelia 
Senlia 785 a. u., Furia Caninia 761, Junia Norbana 770), tuttavia il nu- 
mero degli emancipati sommamente aumentò. 

Nel diritto di famiglia erano intese le leggi ad impedire il prosciogli- 
mento dei vincoli morali. Augusto malgrado facesse egli stesso divorzio, 
vuol però metter riparo all’adulterio per la lex Julia de adulteriis coe- 
rcendis. Per due consoli, Papius Mutilus e Q. Poppoeus rimasti pur essi 
celibi e senza Agli , fa egli accettare le importanti leggi , la lex Julia e 
PapiaPoppea 76i. Per la prima, i celibi, gli uomini dai 23 ai 60 anni, 
le donne dai 20 ai SO , sono incapaci di acquistare per testamento qual- 
sivoglia cosa. La seconda torna sfavorevole ai conjiigi non aventi prole, 
avvegnaché eglino non potessero redare se non la metà di quanto venia 
ad essi lascialo per testamento , né fosse loro concesso ristituirsi vicen- . 
devolmenle eredi se non della decima parte dei beni che aveano; mentre 
aH’incontro accordavansi grandi privilegi a quelli che avessero uno o più 
Agli (p. e. la preferenza al conseguimento di pubblici impieghi; il diritto 
di rillutare una tutela assegnala). — Del resto col vero matrimonio sus- 
siste anco il concubinato, il quale per la lex Julia diviene una licita con- 
suetudo. Ma queste leggi in generale le erano tutte illusorie; e la stirpe 
d'Augusto stesso si abbandonava, con esempio perniciosìssinio alla capi- 
tale, ad ogni eccesso di scandalo. 

Conformavasi maggiormente al principio della indipendenza il rapporto 
de’conjugi. Una conrentio iti manum mariti era gi.à a.s.sai rara al prin- 
cipio di quest’epoca. Il fundns dotalis divenne inalienabile per una di- 
sposizione della lex Julia de adulteriis. Le donne erano presso che li- 
bere d’ogni tutela, ed invece esercitavanla sui loro figli e nipoti. 

Sommamente modificala la podestà paterna. Secondo il concetto fonda- 
mentale di essa, il padre conservò lino al tempo degli imperatori il di- 
ritto di vita e di morte. Ma imperando Augusto avvenne che un padre 
il quale avea fallo fl.igellare a morte il figlio proprio, non potesse esser 
salvo dal popolo furioso sollevatosi nel foro, se non per interposizione 
di esso Augusto (l). .AIcs.sandro Severo strinse il diritto di correzione 
nei limiti di un moderalo castigo. Il vendere i figli fu da Adriano dello 
essere illecita res et inhonesta (2), e permesso solo per estrema miseria 
in riguardo ai figli appena nati. Il giureconsulto Paolo colloca per vero 
nella stessa clas.se dcH’assassit)o colui che affida il figlio suo ad una mi- 
sericordia che esso stesso non sente (3) ; ma solo il cristianesimo fu da 

(i) Seneca, de clem. I, i». 

(«) L. I. C. VII, 16, cf. 7 . ss § » D. *1, t. 

(s) L. 4. D. ts. s. 
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tanto da distruggere completamente quella feroce consuetudine (la falsa 
lilantropia moderna manifestantesi nella inslituzionc delle case per gli 
esposti, risale certamente ai cari tempi antichi seguiti in ciò più mita- 
mente). 

Il dir ilio sulle sostanze venne perfezionalo merce il continuo avvici- 
nare lo stretto diritto al jus gentium. Nel diritto sulle cose era benis- 
simo stabilita la differenza Irà res mancipi e nec mancipi. Varie erano 
le opinioni sul concetto del possesso (1), ma quella di Sabeo abbracciala 
poscia da Giustiniano viene seguila come retta anche dai più r.agguar- 
devoli giureconsulti (Paolo, y.lpiano). Fra le servitù occorrono più fre- 
quenti che per lo innanzi Imus fructus ed il quasi usus fructus intro- 
dotto per decreto del senato sovra tulli gli oggetti componenti una so- 
stanza, per il che fu esteso eziandio alle cose fungibili. 

Il diritto sugli obblighi in siffatta epoca ebbe ad essere condotto per 
la scicnz.a ad un grado elevalo di sviluppo , il che avvenne in ispecial 
modo nelle dottrine generali e nella determinazione dei concetti , mani- 
festandosi in colali indagini tanta svariatezza di vedute da non poter 
essere mosse in armonia manco dalla stessa legislazione di Giustiniano. 
Mercè il seiiatuscnnsultum Macedonianum vennero limitati i prestiti fatti 
ai figli che si ritrovavano sotto la paterna potestà; e pel senatusconsul- 
lum Vellejamm le flrlejussinni delle donne. 

Nel diritto eredilaro fu stabilita la lex Falcidia (probabilmente un ple- 
biscito deH'epoca precedente, 719) per la quale accordavasi all erede il 
diritto di sottrarre ad una erediti! esaurita da’ legali, una parte tale che 
rappresentasse il quarto senza aggravi! (quarta Falcidia)-, misura estesa 
dal senalttsconsultim Pegasanium (sotto Vespasiano) anche ai fodecom- 
messi; e per una costituzione del Divus Pins, anco ai fedecommessi ab 
intestalo; da Giustiniano poi applicata ad altre mnrtis causa capiones (2). 

Si fece severo di molto il diritto penale; frequente la pena di morte 
rara quella del carcere, in uso la relegazione c deportazione. Conseguenza 
di tulle le pene capitali, era la confisca dei beni. 

Affidata ai pretori rimase ancor lunga pezza la procedura giudiziaria 
civile. Ma la sfera di loro attribuzioni venne liinilala dall'antica giurisdi- 
zione de’consoli tornala alquanto in vigore , nonché dal potere «li nuovi 
impiegati, in ispecial modo dal prefetto di città, e sopralullo dal diritto 
di riformar le sentenze spettanti allo imperatore qual primo magistrato- 
Tale appello al sovrano, il che non era se non un modo d’applicare il 
diritto d’ intcrce.ssione inerente ad un magistrato di eguale o superiore 
attribuzione, venne a regolarsi giuridicamente come un privilegio, ed ac- 
cordarsi anche ad altri impiegati, spcciakncntc al prefetto urbano che ben 
presto rappresentò un’istanza intermedia. 

Siffatta nuova insliluzione degli appelli non fu inefficace sulla procc- 

(l) L. S § 8, D. 41, *. 

(») L. Arndl* manuale delle Pandette § »«*> c. is, C. VI, «0. 
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dura in gnneralp. Mentre nel processo ordinario la qiiislionc giuridica 
di competenza del pretore era separala dalla allilazione innanzi il giu- 
dice, decideva allora sovra entrambe rimperalore. Tal modo di procedere 
venne presto adottato dai nuovi giudici istituiti dairimpcratoro, special- 
mente nei casi contemplati dalle nuove dis[)OSizioni , di guisa che il nu- 
mero delle extraordinarim cogiiiliones aumentò a segno da intrmlurre 
Diocleziano a stabilire come ordinaria l’ insolita procedura. Per il che 
esso ordinò doversi tutti i processi decidere dallo stesso magistrato, cioè 
dal preside della provincia, al quale era però acconsentito as.segnarli ad 
un giudice da lui dipendente, c che in sua vece sentenziasse , e quindi 
originarono a poco a poco giudici permanenti e sino collegi composti di 
siffatte autorità. E regolato fu pure l’appello, sì che Tullima istanza venia 
rappresentata dal pmfcclus proetorio (I). 

Il processo giudiziale penale (2) il quale neirepoisa precedente, al prin- 
cipio del VII secolo , mercè i giudizi! permanenti (quwstiones perpetua) 
era stato organizzato in armonia al concetto repubblicano dello stalo, ben- 
ché modificato spesse fiale dalle varie leges judiciarice , ed in molti ri- 
guardi imperfetto , e nel quale riniziamento e la condotta del processo 
erano separati dalla sentenza ; venne, caratterizzato ncH’ epoca imperiale 
pel trionfo del principio inquisitorio. 

Epoca qnarfa. 

Da Costantino, alla morte di Giustiniano; 332-36.*;. 

L’interno sfacelo dell’ impero condusse Costantino nell’ opinione, che 
a porvi riparo nuH’allro fosse sufficiente se non uno siiostamenlo del punto 
di gravità spirituale e materiale dello stato. Dopo aver egli, 323, innal- 
zata a religione di stato il cristianesimo, il quale avea mostrala la sua 
forza imperitura traverso le più terribili persecuzioni, e, che si era diffuso 
in guisa da poter servire di fondamento alla imlitica, traslocò la capitale, 
330, nell’ antica Bisanzio riedificata. Il potere terrestre abbandonò Roma, 
per agevolarle il conquisto della nuòva potenza religiosa. Per Costantino 
venne condotto a termine il meccanismo di stato, meccanismo cui Dio- 
cleziano iniziava a foggia dell’ orientale (3). Bisanzio si ebbe il jus itali- 
€um e ben presto tutti i privilegi della anticiv capitale. Ma la lingua latina 
eontinuò per lunga pezza ad essere la lingua ufficiale del diritto e dei 
giudizii, come in gener.ale l' influenza d’Oricntc ben poco modificava il 
diritto privato che sostenevasi per propria forza, .\llorquando nel 476 

(i) Maini » Elemenls de droil romain « I p, liti!. 

(a) Intorno a questo vedi la storia del processo criminale romano, sino 
alla morie di Giustiniano, opera di G. Gcib, is42. 

(s) Un fedei ritratto della gerarchia degli uflìcii e onori, vien pòrto dal 
prospetto dell’ impero, conosciuto sotto il litoio « nolilia dignilatum » escilo 
nel principio del V secolo; nuova ediz. di Ed. Bòcking, |840. 


Dìgitized by Google 



— 248 — 

l’impero romano-occidentale fu distrutto dai Germani condotti da Odoacre 
anch’esso il diritto romano venne tolto al suo terreno nativo e trapiantato 
nella terra greca, per il ohe tornavagli impossibile qualsivoglia altra sus- 
sistenza che quella non si fosse di frutto già maturo e spiccato, onde ne 
seguo essere una tale età quella appuntò delle collezioni. Nel diritto pri- 
vato si fe’ palese a preferenza il benefico influsso del cristianesimo il quale 
toccò in molte materie il potere esterno, migliorando in particolar modo 
rinterno diritto di famiglia (matrimonio, paterna podestà, diritto eredita- 
rio), e continuando in proporzioni più gigantesche l’opera incominciata dal 
jm gentium e dair<r?K»fos, quantunque però non giugnesse a cancellare 
nel diritto romano in varie tendenze il carattere esclusivo ed unilaterale. 

Per quanto concerne le vere fonti, giova avvertire riunirsi esse in una 
sola, nelle costituzioni imperiali, le quali “ponendosi a regolare ogni cosa 
movendo dalla più elevata alla meno, compongono il vero jus scriptum, 
però che Costantino deliberasse dirigere per decisioni imperiali, quanto 
innanzi veniva assegnato alla libera operosità dei pretori, dei giudici e 
giureconsulti. 

In questo ciclo il diritto privato assume il caratteristico aspetto di rego- 
lamento esterno, e di collezione. L’interna forza motrice è spenta; la ma- 
teria giuridica scaturita già dalle varie sue fonti, attualmente che Irovavasi 
estinto il comune spirito interno, ebbe a manifestarsi in tutta la sua sva- 
riatezza, dal che naque il bisogno di unità, bisogno cui non fu possibile 
appagare -se non in foggia esterna. Quest’epoca è un succedersi di tenta- 
tivi d’una siffatta unificazione, continuali sino a Giustiniano (1). Avea Co- 
stantino, formato il divisamente di far eseguire certe collezioni di leggi 
(2); ma no ’l pose in esecuzione. Teodosio li e Valenliniano 111 intesero 
coll’ordinanza del 42(5, cui da Ugo in poi suolsi chiamare la legge citatoria, 
a semplificare la matassa delle giuridiche cose, collo accordar forza di 
legge soltanto alle opere dei s giureconsulti dell’epoca precedente, Papi- 
niano. Paolo, Gajo, Ulpiano c Modeslino. Al che determinarono quegli 
imperatori dovesse decidere nella diversità d’opinioni la maggioranza dei 
voti di essi 3 giuristi, e come per ciascuna sentenza vi avesse un egual 

(l) Questi conati porgono una invincibile testimonianza della confusione 
« inisere sorti dell’ interno stato del romano diritto, cui appunto i più in- 
telligenti uomini che presiedevano atta pubblica cosa, nonché gli impera- 
tori cercavano migliorare, avvegnaché essi fossero maggiormente compresi 
dal bisogno pratico dei popoli, che non delle scientifiche dispute de' letterati. 
Che se un grand' uomo come Cesare vagheggiato avea il piano d' una co- 
dificazione, ciò mostra in quali incertezze si ritrovasse in allora il diritto- 
in generale conviene figurarsi ben tristi le pratiche condizioni del diritto a 
Roma, condizioni cui solo la civile procedura giuridica, avea alcun poc<v 
migliorato. 

(i) Tal cosa vien dimostrata dalle due costituzioni recentemente scoperte^ 
e. t. et. «. cod. Theod. t, 4 de rerponsis prurf. , senza che però facciano co- 
noscere sià di presso il modo della esecuzione. 
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numerodi pareri, quello di Papiniano dovesse essere prevalente, ordinando 
inoltre che ove tal parere non fosse formulalo con sufficiente chiarezza, 
fosse libero al giudice di accedere ad una di quelle sentenze che meglio 
«li tornasse. 

Il complesso delle molte costituzioni imperiali che trovavansi sparpagliate, 
venne dapprima coordinalo in private collezioni, delle quali le più rino- 
mate furono: 1 , quella di un’ignoto Gregoriano f Codex Gregoriani); 2 
la collezione che vi si connette, di HermagenUmus (Codex Hernuigenianetts 
fi)) escita probabilmente verso la mela del IV secolo. 

Un supplemento ufficiale delle due raccolte or menzionate e che rimasero 
perennemente in uso, fu pórlo da Teodosio II, 438, nel Godex Theodo- 
sianus (2). , 

.Finalmente dopo che Io stalo giuridico avea continuamente peggiorato 
per quasi un secolo, a cagione che sempre meno si intendessero le opere 
antiche, che somma fosse la varietà delle fonti, e perchè riescisse somma- 
mente diffidile il discernere quanto fosse come troppo vieto abbandonato, 
da quanto tuttora vigeva, Giustiniano (3) giunto aU’impero, 327, romano- 
orientale, s’adoprò con somma energia a coordinare e riunire il diritto 
tuttora applicabile. 

1. Innanzi lutto egli ordinò che i tre Codici delle costituzioni impe- 
riali unitamente a quelle emanate dopo Teodosio, si stringessero in un 
solo Codex che venne pubblicalo nel 529 sotto il titolo di Codex Jttsti- 
nianeus. 

2. Quindi, dopo che trovavansi già sciolte per 50 decisioni imperiali 
alcune importanti quisfioni di antico diritto, allo scopo di coordinare .tutto 
il diritto ancora opportuno qualunque ne fosse la sorgente, nominò sotto 
la presidenza di Triboniano una commissione di 17 giurisperiti, la quale 
secondo l’ordine seguito neH’editlo pretorio e nel codice, togliesse da una 
gran quantità d’opere di 39 dottori, e compilasse e foggiasse per excerpta 
(estratti) a sistema giuridico il diritto ancora applicabile (ponendo tal 
volta a simile inlenlo delle aggiunte, modificazioni ed inserti, delti emble- 
mata Triboniani). Questa collezione di excerpta (jus enucleatim ) divisa 
in 7 parli ed in 50 libri di cui ciascuno era suddiviso in titoli, ebbe il 
nome di Pandette ovvero Digesto, detta anche Codex enucleati juris, e fu 
pubblicata il 16 dicembre 533, per essere posta in vigore il 30 dello .stesso 
mese- 


(i) La più recente edizione delle due collezioni, è di G. Hùnel, Bonna 
I1S7; nella seconda parte del Corpus Juris Civilis aniej. 

(») La miglior edizione è quella di H.anel, isza. 

(s) Ciustiniano era Slavo di origine, e provenicnle d' una bassa famiglia 
del Tauresium. Il suo primo nome era Vprauda. Killer osserva in una nota 
alla » lleinecli historia juris civilis » eie. § so*: •> Uprauda vox est slaviea 
et bene per Jusliniannm exprimilur. Etiam nunc apud slavicas gentes prauda 
jusinm denotai. » Ketlameiite viene apprezzato Giustiniano da Am. Thierry 
Delia revue dea deux mondes. nov. iosa, pa. a»7. 
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3. Mentre promiiI;?avansi lo Pandette, Giustiniano eonoseondo per 
nulla aoeoncio allo insegnamento giuridico le istituzioni di Gajm, incaripò 
Tribonianus, Teopkilus c Dorotheiis dei quali ultimi due, il primo era pro- 
fessore di diritto a Bisanzio, il secondo a Berito) a comporre un nuovo 
manuale JnsHiulioncs, il qualo diviso in 4 libri e 98 titoli, ricevette forza 
di legge nello stesso giorno che l’ebbero le Pandette. 

i. Avvegnaché non si ritrovasse armonizzare il Codice del .tSO colle 
Pandette, ed occorressero pure alla composizione di queste, oltre le 80 
decisioni, anche di molt' altre costituzioni imperiali allo scopo di conciliare 
le antitesi e togliere tutto quanto non avesse pratica, utilità, venne esso 
Codice riveduto, completato e lo si pubblicò il 6 novembre 33i quale Codex 
rtpelilw prxlwclionis. 

8. Finalmente emanò Giustiniano nel tratto di tempo che corse dal 
S3.8, alla sua morte nel 868, parecchie nuove ordinanze, parte scritte in 
Ungila greca, parte In cattivo latino, dal che ebbero ad essere modificati 
degli essenziali punti di diritto. Queste ordinanze raccolte subito dopo la 
morte di esso Giustiniano sono note sotto il nome di Novelle, -jea^ai 

Vanii furono i giudizii sulla collezione giuridica di Giustiniano (1). Che 
se non poniamo in calcolo nè la forma delle disposizioni, la quale è scipita 
c risente dcH’orientale gonfiezza, nè il modo imperfetto con cui fu eseguila 
la compilazione, e considerando invece la cosa in sé, non si può scono- 
scere come il diritto e nel suo intrinseco, e per il più elevato spirilo uma- 
nitario cristiano, siisi innalzato a maggiore grandezza. Le riforme benigne 
iniziate dai primi imperatori nel diritto delle persone e della famiglia, 
riforme delle quali anco una sola porge un valore ben più pregievole che 
non offrano centinaia di sottili distinzioni dei classici giuristi, furono da 
Giustiniano non solo S((#cile, ma condotte ad un più grande sviluppo. 

(l) Giudizii .assai parziali ed c.sclusivi furono messi dalla scuola storica 
contro l’opera di Ciusliniano, per l’avversione di quella a tulle le cosi delle 
modilicazioni. Che se gli storici invece di riferire dello semplici parti, aves- 
sero apprezzate a modo le modificazioni interne ed essenziali che dall’opera 
giuslinianca vennero iutrodotic nel diritto, non allrimeuli che soolsi tare 
sponciido il carattere e f energia del diritto pretorio e della scienza giuri- 
dica, lanlo il lettore che lo scolaro avrebbero ben più evidentemente com- 
presa l’altezza di quella intrapresa. Il tavo''0 di Giusliniano segnava neces- 
•ariamente il Icrmiiic a tutto il primo sviluppo. Del resto facca ancor me- 
stieri di qualche cosa di nuovo perche emergesse la necessità di essa codi- 
ficazione, e per conciliare le antitesi sussislenli Ira l’antico dirilto ed ilju* 
gentium, nonché per iniziare degli essenziali miglioramenti. Abbandonalo il 
diritto romano al proprio intimo sviluppo, non avrebbe giammai da solo vinte 
<]acste contraddizioni," ed il jus gentium non sufllcienlemente collivalo dalla 
filosofa prcllamcnte romana, ebbe in molli rami a nobilitarsi per le vedute 
trislione ed umanitarie di Giusliniano, ed essere di tal guisa condotta ad 
eliminare completamente I? antico formale dirlllo romano. Senza l’opera di 
Ciustiniano, li diritto di Roma non sarebbe per fermo sfato accolto dai po- 
poli modenii. — Intorno all'influenza del cristianesimo, vedi Troplong » de 
rinflnence de christianisme sur le droit civil des Romains, Paris I 84 «. 
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Per quanto riguarda il diritto delle persme e della famiglia vennero 
T avorite le emancipazioni; svanirono le differenze fra gli emancipali; la 
servitù rimase, ma mitigala di molto. Il matrimonio si fu un vincolo 
morale più severo, quantunque non vi fosse per anco congiunto l’ ele- 
mento ecclesiastico. Le separazioni rese difficili, il concubinato avvilito 
Prolella la dote, e introdotta pure una donatio propter nupiias. Sciolto 
l anlico rapporto romano del potere inerente al marito ed al padre . 
cessò la tutela del sesso, ed anzi in certi casi anco le donno furono 
tutrici. 

Scomparve la distinzione tra agnatio c cognatio, col che cessò di sus- 
sistere Tarilica famiglia romana. La nuova successione ab intestato san- 
zionata dalla novella 118, basterebbe ad assicurare a Giustiniano un pe- 
renne onore, per le disposizioni in essa contenute e dedotte dalla natura 
dei rapporti di parentela. 

jSel diritto sulle cose cessò la dislinzione fra le res mancipi c nec 
mancipi, fra la strella proprietà romana e quella in bonis , sendo che 
tulle le cose si tenessero come nec mancipi , tutta la proprietà come 
romana. ^ 

Nel diritto sugli obblighi si attribui ai semplici contratti, pacta piena 
eflicacia giuridica. La donazione che divenne pure fondamento di giuri- 
diche azioni, presenta il più vivo contrasto cogli antichi contralti , alla 
validità dc’quali si esigeva sempre una causa civilis, riposta originaria- 
mente dall’egoismo romano soltanto nella scambievolezza della presta- 
zione. La severità de’modi di stipulare seemossi secondo il contenuto c 
la forma, c Giustiniano dichiarò valide i^olte stipulazioni che non lo 
erano innanzi (per esempio la stipnhilio pr(epostereconcepta),eùt{\.Tì\ìxù 
pure forza di prova ai dociimciili di contraili .stessi in iscritto. 

11 diritto penale non venne però miglioralo, e solo vi si aggiunsero 
pene atroci contro gli eretici c gli apostati. 

Nella procedura giudiziaria, la quale venne compila secondo la prima 
tendenza, sorse una nuova giudicatura ecclesiastica, per la quale non 
solo decidevano i Vescovi le cose del clero, ma eziandio — in base ad 
un’ordinanza di Giusi iniano — le controversie civili nelle quali avesse 
parte un sacerdote, 

E per fermo l’opera di Giustiniano nulla più d’nna compilazione, e 
non già nn sistema fondamentale di leggi slalncnti il diritto da appli- 
carsi ; che di cotanto non trovavasi l’epoca sua suscettibile, nè era 
questa la di lui vocazione. Presso che spento mostravasi lo spirilo ro- 
mano; per la qual cosa la era sublime intrapresa quella di coordinare 
fra gli estremi palpiti d’una civiltà moricnte, e nel raggio d’un’uMima 
speranza, lutto quanto aveasi ricavato dal ricco e lungo sviluppo del 
diritto, fondandolo sulle basi del cristianesimo riformatore del mondo 
morale; e di trasmettere un simile legato alle nuove stirpi chiamato a 
primeggiare nella storia. 
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CAPITOI/O 111. 

Breve prospetto delle sorti posteriori del diritto romano. 
nell’oriente. 

•N 

I libri giuridici di Giustiniano vennero ben tosto tradotti in greco, e 
malgrado lo stranissimo divieto di quell’imperatore, escirono di molti 
commenti intorno ad essi. Anche Teofilo, uno de’tre compilatori delle 
Instiluzioni (c maestro di diritto a Costantinopoli) , elaborò in lingua 
greca una pregievole parafrasi delle Instiluzioni, parafrasi che tuttora 
possediamo (1). 

Giuliano pubblicò in latino un’estratto delle novelle, epitome novella- 
rum. Siccome poi il numero delle nuove ordinanze degli imperatori si 
aumentava incessantemente, cosi tornava sempre più malagevole l’inten- 
dere le collezioni giuridiche giustinianee, le quali oltre a ciò (come os- 
serva Puchta) dovendo neU’impero bizantino applicarsi a popoli e rap- 
porti di vita diversi di mollo da quelli ond’esse trassero l’origine, non 
presentavano se non un’artata sussistenza, e riceveano in pratica mille 
modificazioni (come accadde più tardi neU’impero tedesco). Basilio Ma- 
cedone pubblicò quindi, 876, un’altr’opera di Instiluzioni (o npoxuSos vo/ioc 
ed ordinò si riformasse l’intero corpus juris e lo si esponesse in lingua 
greca, lavoro che venne condotto a termine sotto il di lui tiglio Ijeone 
il filosofo, e si ebbe l’appellazione di Basiliche (Ba'r£>ixa« JiaTa^si;), 887. 
Costantino Porphirogeneta fece fare una nuova edizione delle Basili- 
che (2). Ne restano poi 113 novelle greche di Leone il filosofo, colle 
quali intese a migliorare varie disposiaifmi-db^istinìano. L’ultim'opera 
ragguardevole sul diritto greco-romano si è lia^qiiuwale pubblicato, 1348 
da llarmenopulus (Ilexabiblos) che può tencrsr^^lecd^ una seconda edi- 
zione dal Proi!heiron di Basilio accresciuta, e che dopo la caduta dell’im- 
pero greco consegui in alcune sue parli forza di legge, ed or pure in 
Grecia ove le basiliche sono la principal fonte del diritto, trovasi avere 
autorità di codice. 

Dopo che i Turchi conquistarono Costantinopoli, 1483, rimase per la 
popolazione cristiana in vigore il diritto romano-greco, nè vi ebbero 
altri giudici che ecclesiastici ; ma la scienza del diritto declinò e fu po- 
scia del tutto trascurata. 

(l) Jteitz » Teophili anteeessorit paraphratù greca» etc. Hag, l7»i, opera 
tradotta in tedesco da Wustemam. issa. 

(t) Un edizione completa oltre gli Scogli (Scholien) coli' annessavi tradu- 
zione latina si è quella di Heimt- ;A in 7 voi., less — I8t«. — L' uso delie 
tonti bizantine per li diritto gius ' lianeo è triplice; completamente delle la- 
cune, specialmente nei codice e r velie; critica di singoli passi; ed , inter- 
pretazioni di ciascuna parie. — V Puchta corso I, p. 7I9. 
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2. nell’occidente 

Spellava ai paesi occidenlaii una più elevala missione ia riguardo al 
dirillo romano, avvegnaché esso dovesse conservare in que’ luoghi al- 
quanlo di sua forza, e mercè l’inlerno merilo proprio riacquislare vila 
novella, llalia, la culla di queslo dirillo conservollo più sludiosamcnle , 
com’era nalurale facesse, e nel volgere della dislruzione dell’impero ro- 
mano, e menlre fondavansi nuovi siali ; facendosi essa il ccnlro da cui 
doveano parlirsi in lulle le direzioni i raggi di quella luce scienliflca. 

La divisione del dirillo in due parli, avvcnula dopo la morie di Teo- 
dosio, 3ns, non ebbe a modificare per nulla il dirillo privalo. Manco le 
conquisle delle slirpi germaniche, fondalrici di nuovi regni nelle Gallie 
meridionali e nell’llalia, non produssero la sospensione del dirillo pri- 
valo, concedendo quei i)opoli anche ai vinti di vivere secondo le leggi 
patrie, onde avvenne che nella slessa cillà i Romani serbassero il pro- 
prio dirillo, e le tribù germaniche le loro consucludini. 

Ma il dirillo romano a motivo di sua elevatezza ed incontrastabili 
meri li, venne ben presto in sommo onore. Da poiché gli Oslrogoti eb- 
bero fondato in Italia il loro regno, Teodorko /, fece eseguire un’eslrallo, 
quantunque breve ed incompleto, delle fonti di diritto romano allora 
conosciute ; estrailo che venne pubblicato — aoo — qual codice ugual- ' 
mente obbligatorio per tuUi i sudditi del regno, Edktum Theodorki. Ma 
venne questo Edilio abrogalo, e fu riposta in vigore la collezione di 
Giustiniano, quando Narsele — 833 — ebbe riconquistata l’Italia. 

Negli altri stati di nuova fondazione sorsero circa quell’epoca svariate 
collezioni, alcune del dirillo di consuetudine germanica per le slirpi di 
questa nazione {leges bar barorum), altre del sussistente diritto romano va- 
lide per i Romani {leges romance). La più importante lex Romana era 
quella che per i Romani del regno Visigoto (la cui capitale Toulouse era 
sita nella Gatlia meridionale), Alarico li, fece apprestare da una com- 
missione di giurisperiti, e sancire da una ragunanza di vescovi c nobili 
— 806. Queslo Dreviarium Alarkiannm, avente anche l’appellazione di 
lex romana Visigolkerum, presenta un’ estratto del codice di 'reodosio, 
di quello di Gregorio, dell’Ermogcniano e doU’opcra di Papiniano. La più 
meschina raccolta si è la lex romana Durgmdiortm cosi della di Pa- 
piano (dopo il 817). 

Come fu distrutto il regno degli Ostrogoti in Italia (.883), ivi si pose 
in vigore la collezione giuridica di Giustiniano, la quale non perdetle 
del lutto la forza sua nè sotto il dominio dei Longobardi , nè sotto il 
iwstcriorc dei Franchi e del Papa. Lo studio del diritto romano venne 
promosso principalmente mercè le scuole e gli istituti d’insegnamento, 
alcuni de quali, come sarebbero (juelti di Roma e Ravenna sembrano 
essere stati fondati apposilaraenle per l’istruzione giuridica (t). 

(l) Vedi l'opera principale di Savigny » storia dell’impero romano net 
medio evo « I voi. leu — tesi; a. ediz. dei s primi volumi isji. 


C:.ylc 


Digitized 


— 234 — 

l'cr più secoli non li-allossi se non di conservare il materiale eredi- 
talo. Ma come sul principio del XII secolo incominciò ad agitarsi uno 
spirito di indagine nelle scienze, come Aljela.rdo leggendo U-ologiu e lilo- 
sofla a Parigi (l079-tU2) radunò intorno a sé da tutti i paesi numero- 
sissimi scolari avidi di sapere, sorse a Bologna fondala da liner ius 
(verso il 1120), e quindi in altri luoghi, una scuola di giureconsulti i 
quali seguendo la nuova direzione nello sviluppo della vasta materia 
giuridica, ebbero a manifestare una forza spirituale, che malgrado non 
fosse quasi per nulla aiutata da alcun’ appoggio letterario c storico, tut- 
tavia e per l’acutezza dello intelletto, c jìcr la doti? sintetica, e pel tatto 
pratico, appare quasi come una rivelazione del giuridico inlellello ro- 
mano (0, dal che ne venne |iosscntemente moditicata la sci'iiza del di- 
ritto nei successivi secoli lino a’giorni nostri. (Jucsli giuristi chiamansi 
(flossdloriy pelò che al Corpus juris (tìtolo che da essi deriva) conte- 
nente il Digesto, il Codice, 07 Vovelle o le Insliìtizioin nonché i libri 
feudarum, apponessero brevi osservazioni, glosse, comjionenlì un cdnti- 
nuato commento. Siffatte glosse furono riuinte da uno degli ultimi cele- 
bri glossatori, Aaursius (intorno al 1290), ed il Corpus juris glossalo , 
fu poscia accolto nei giudizii, i iiuali aveano riguardo c praticamente 
usavano solo di quei lesti, che si ritrovavano in tal foggia illustrati; 
guod non ugnoscil glossa, non agnoscit curia. 

Afl’epoca de’glo.ssatori se ne congiunge un’altra nuova, la quale misu- 
rasi dal secolo XIII al lìnire del XV’, cui puo.ssianco nominare l’epoai scola- 
sticadella scienza del diritto — nel qual tempo fu pure in onoranza la lilo- 
sofla scolastica — , ed i principali rappresentanti suoi sono Barfof iw tl3B7) 
(donde i BartolianiI e lialdus (1400). Gli accorsi allo lezioni dei glossatori, 
nonché i maestri di diritto venuti dopo, tra i quali tutti Irovavansidi molti 
stranieri, diflusero la cognizione, Tainore e lo studio del diritto romano 
anche in altri paesi, specialmente nella Francia, Paesi Bassi, Spagna, e 
molto più lardo iu (ìiTmania. Esso diritto coHivollosi ben presto in Fran- 
cia con sommo amore, nello cui regioni meridionali qual pays du droit 
écril in contrapposizione alla |iartc siitlentrionale o pays coulumier, tro- 
vavasi avere forza di legge. Luigi il santo, 1220-1270, fe' tradurre in fran- 
cese il diritto romano; e quantuni|ue il Papa llonorius li (1220) proibi- 

(i) I glossatori i quali così mescliiiie storielle cognizioni si .ivevano da 
accennare nella glossa ad nov. 47. c. i. a Oiuslioiano come a contempora- 
neo di Gesù Cristo, vanno però distinti per somma forza indagatrice dei prin- 
cipi!, come per una incessante imparziale osservazione de* bisogni pratici 
della vita. I glossatori più rinomali erano: Guaruerius ovvero Irncrius (a- 
vanti il imo ; Bulgarus iiiuu); Murliitits Gusto, i quali ulliini due fonda- 
rono due scuole celebri per le loro giuridiche controversie, scudo poi rino- 
mata la scuola dì Bulgarus per la glossa di Accursius, e quella di Martinus 
per essere spesse fiate preferita nel diritto canonico; Ugo de Porlo Rovenate 
(iiae); lacobus de Porta Ravenatc (ii'«); Albericus de Porla Rarenate; -Vao 
(taso); lacobus Ralduinus (i 2 sr,\ .decursius (t'.irM il laoo); Oifo/redus (t 2 «s). 
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se in Parigi lo studio di tale diritto, perchè trascurato venia per esso 
il diritto canonico, tuttavia con tal divieto non s'ebbe alcuna efOca^; 
Sullo scorcio del secolo XVI sorsero in Francia due celebri maesìri i#V 
diritlo, Jiiques Ciijus (Cujacius, iU90) fondatore d’un nuovo metodo ete- 
getico e storico, c /lonca» (Doncllus, tH9l) il primo che trattasse in n^So 
degno di elogio dog mancamente il diritto romano. 

Anco ne’ paesi bassi si Irallù scientificamente il diritlo romano. I più 
rinomali giureconsulti som:- Arnoldo VinniiM (138S-1057); G. iioodt (1723); 
Antonio Si/mlting (I7;ìt) e tan-DgnkcrsAoeh (4734). • 

In Germania fu accolto il diritto romano ejl a cagiono deF'Sub vero 
merito, ed anco perchè leneasi l’impero roGaa0lit^We#|^^per una conti* . 
nuazion^- d^l’impec^o romano. Ed ivi fu introdottó daiaidoi^i nei tribù* 
nuli, presso, iq#ÌÌ^tro va vasi in vigore prima che^ — 1498 4-; per la isti- 
tuzione del tribunale delle camere dell’impero, i giudici (formati da 8 
sapienti di diritto estero, e da 8 cavalieri quali rap|ircsentanli del diritto 
germanico) venissero abilitati a sentenziare secondo il diritlo comune c 
quello delfimpero. 

11 diritto romano venne in Germania, ove ebbe" fardo sviluppo, modi- 
ficalo per molti pratici cambiamenti, ed ebbe ivi pure a segnare il prin- 
cipio della grande rinascenza scientifica; ma però non si pose come per- 
petuo ostacolo alla legislazione nazionale , sibbene quale forza spirituale 
ajutalrice. A misura che i popoli germanici recarono la distruzione nello 
impero romano, formandone un nuovo colle sue ruine vivilìcate da gio- 
vani elementi, pare che simultanejunents lo spirilo di quelle genti inten- 
desse a spastoiare il diritto romano che in alcune parli importantissime 
avea di già a causa del diritto canonico espialo il rigor civilis secondo 
l’espressione della cliiesa — dalle sue esclusive ed unatcrali tendenze, a 
riformarlo con nuovi principi di diritto germanico, e a farlo riconoscere 
soltanto per una sola parte, quantunque essenziale, di una scienza giuri- 
dica più elevala. 

In questo processo dello sviluppo del diritto romano convieu distin- 
guere parecchie epoche , nell’ ultima delle quali domina specialmente la 
direzione filosofica che caratterizza lo spirilo tedesco. 

11 primo tempo d’una scientifica elaborazione del diritto romano, dopa 
che questo veniva messo in pratica come diritto sussidiario applicato a 
tutti ((uei rapporti giuridici pe’ quali non vi aveano apposite leggi ger- 
maniche, ha principio col cominciare del secolo XVll , per l’impulso di 
molti dottori tedeschi , i quali ebbero a ricevere quella legislazione dal- 
l’eslero, c specialmente dai francesi Cujas c Donneau, nonché dagli olan- 
desi Vinnius e Noodl. In (juesto ciclo *il quale ha termine con Leibnitz 
ovvero con Thomasius, non si va per nulla investigando il rapporto del 
diritto romano verso il germiiiico, quantunque in pratica vi avesse la 
coscienza di una essenziale diversità fra il diritto straniero ed il patrio, 
c si sentisse vivissimo il bisogno di recare al primo delle modificazioni. 

Il diritto romano manifestasi semplicemente quale jarisprudmtia romana 
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m foro germanico. Quantunque si osservasse il così detto ordine legale 
nello svolgimento dei libri di diritto romano, si fa però però palese la 
scienlifiea tendenza tedesca nel coordinare gli assiomi comuni alle due 
manifestazioni giuridiche, e ciò all’ intento di preparare un ùstema dot 
diritto. 

La seconda epoca comincia propriamente con Leibnitz , avvegnaché 
questo per le sue speculazioni giuridielie e per l’opera (1668) «novame- 
thodus (liscendoe docendwqtte JurisprudentitB » influisse di mollo sovra 
il di lui contemporaneo Thomasius; in oltre mercè Wolff il propagatore 
della dottrina filosofica di Leibnitz, questo ebbe ad ottenere somma im- 
portanza su tutta la scienza del diritto. Quinci origina la vera tendenza 
filosofica esprimentesi in diverse fasi, una formale logica, una dogma- 
tica, ed un’altra specialmente critica, tutte e tre però pressoché esclusi- 
vamente cslenie, essendo che poco si penetrasse l’intima natura delle isti- 
tuzioni giuridiche. Questo ciclo abbraccia la scuola di Wolff ed in parte 
quella di Kant, e si chiude col sorgere della scuola storica. 

Thomasius (16S8-17-28) il quale — come Hugo giustamente osserva — 
promosse una rivoluzione nell’ interno studio del diritto di Germania , 
caldo avversario dei processi delle streghe, della tortura e di molti altri 
pregiudizi, ed il primo che porgesse lezioni in lingua tedesca, iniziò vi- 
gorosamente una più profonda trattazione scientifica e metodica del diritto. 

Occorrono in questo tempo uomini chiarissimi ; Heinecius (17^1) che 
in siffatta epoca si fu quello maggiormente conosciuto ; i due Bdhmer , 
padre e figlio; Leyser (1732) ; sam. d. Coceeji (1753). Indi gli stoici de* 
diritto, come ; Gio. Aug. Bach (1758). Ultimi vengono quelli che espo- 
sero in compendii le Pandette, fra i quali Hellfeld (1782) e gli altri che 
in generale si attennero maggiormente ad una dogmatica trattazione, 
cioè: Westphal (17^2); Hofacker (1793); Hópfner (1797); Hoch (1808); c 
Gliick (1831). 

Veggiamo in tale epoca formare il diritto romano tanto in teoria che 
in pratica, la parte più importante del diritto comune ; ed abbracciarsi 
praticamente varie istituzioni giuridiche romane , abbandonando perciò 
le analoghe tedesche, (per esempio il sistema dotale romano pose in di- 
suso la comunione de’beni, ed il mutuo sostituì la compera delle ren- 
dite). Tuttavia si fa più sentita la coscienza delle diversità tra il diritto 
romano cd il germanico, e qnrst’ultimo si eleva ad oggetto di tratta- 
zione scientifica e di cattedratici discorsi. Giirtner e Schiller pubblicarono, 
il primo « lo specchio sassone », il secondo quello « della Svevia « : 
cd Heinecius, PiiUer, Bande scrissero dei compendii del diritto privato 
tedesco. Col destarsi dello spirito alemanno nello svolgimento del diritto 
germanico, rendesi evidente il principio essere le leggi romane applica- 
bili solo parzialmente, c molte di esse doversi jierciò abbandonare ; e 
da qu'ista novella conoscenza nasce in molli stali il desiderio d’una le- 
gislazione tedesca, la quale assorba tutta quanta la materia giuridica ro- 
mana che trovasi opportuna ; desiderio clic in varia ^uisa venne soddi- 
sjatto in Baviera, Prussia ed Austria. 
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Ebbe la filosofia crilica di Kant molta efficacia sovra di Hugo, il quale 
con novello spirilo critico eliminò per il primo daU’inlcra scienza giuri- 
dica romana molti errori tradizionali, « chiedendo come Savigny intorno 
a lui s’ esprime — a ciascun concetto ed assioma di diritto la origine 
sua. » llcrilicibmo kanziano influì quindi moltissimo sul modo di trattare 
il diritto del Lazio , quantunque stringesse un tale studio entro limili 
formali , il che manifeslossi nella elaborazione dogmatica indipendente 
dal cosi detto ordine legale, nonché in lavóri didascalici e manuali fog- 
giati sistematicamente, libri tulli ne’quali la materia del diritto romano 
viene spesse volle divisa ad arbitrio secondo alcuni concetti esterni, for- 
mali c logici, come veggiamo in Heisr (1851), Schmrppe (1839), Machel- 
dey (183+), in parlo in Huhl'nbruch (1843), ed in ispeciai modo in Tki- 
baul (1772-1850) il piò distinto rappresentante di siffatta tendenza. 

La loraa epoca incomincia colla scuola slorica, che venne inaugurata 
dalla operosità critica di Hugo nel 1788, e raggiunse la massima gran- 
dezza mercè lo spirito critico di Savigny, dottrinario cr latore c rego- 
latore. L’opera di Savigny « sul diritto del possesso » (1803) formulò 
questa nuova tendenza. Impertanto la scuola storica come, reazione contro 
il formalismo astratto della teorica di diritto naturale, Bidello sviluppo 
formale tilosolico del diiitlo romano, cercò di studiare questo sistema 
fuori di se stesso, nello s|iii ilo di sue. istituzioni e principii, e di rico- 
struirlo ne’ suoi momenti speciali mercé il lume della storia. Dopo che 
fu scosso il giogo straniero, sorse pressoché da tutti un dimando d’ un 
codice universale tedesco al che essa scuola si pppose colla dottrina di 
tin progressivo perfezionamento del diritto, perfezionamento alla cui ef- 
feKiiazione crede, necessario lo sfuggii'o le codificazioni, epperò sforzossi 
di mo.sirare gli errori nei quali incorsero i codici moderni in molte gravi 
materie, ed intese a rl■nder(; viepiù pregievole gli imperituri concetti 
giuridici che ne sono pórti dal diritto romano. E per vero il diritto te- 
desco può andare superbo di una trattazione jirofouda c storica, poscia 
che Eirhhom nella sua storia alemanna « dello stalo e del diritto » vi 
diede l’imp.ulso; ma l’ attività diletta con preferenza al diritto romano 
ed evidentemente non curevole del tedesco, era vòlta ad eliminare an- 
che dalla pratica alcuni principii che apparivano contrari a quel sislepna 
giuridico 0 che appoggiavano sovra un frantcndimenlo di esso, e che 
fondavansi essenzialmente nel diritto gei-manico c nella consuetudine, 
tinpertanlo il diritto lc.t'.i'’o quantunque non venisse completamente a- 
brogalo, non lo si ebbe a considerare so non in relazione al diritto ro- 
mano, c dal punto di veduta di questo. Il che riesci ad t'ccilare la scuola 
storica romana, contro la tedeschi, si che i fautori di questa (1) cercarono 
mercé una elaborazione profonda c illuminata dalla storia, svolgere le 
istituzioni giuridiche patrie, e dar turo un pratico valore. La coìitrappo- 

li) Intorno a questa scuola cd i principali seguaci suoi, vedi la line delln 
storia del diritto tedesco in quest'opera. 

Elicici. Gitir. \'oL, 1. 
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nizionc Ira i fautori dei due sistemi jiassó per mollo fasi, od alla line 
condusse ad una novella e più gagliarda lotta di principii, avvogiiachè 
quelli che sono presentemente teneri del diritto tedesco, oereauo perfe- 
zionarlo e secondo lo spirilo suo ed i suoi pratici bisogni, declinando 
assolutamente dal diritto romano. Ma le due antitesi, sulle quali per dire 
il vero fa mestieri gitlarc ancora di molla luce, non potrannosi conci- 
liare se non per principii superiori , che solo ponno <'sscr pòrti da una 
filosofia del diritto la quale sappia comprendere i rapporti della vili o 
del reciproco avvicinamento degli uomini, e che si biisi sulla storia e 
sopra una continuata comparazioni' del diritto romano col tedesco, (i) 
Presentemente trovasi di già iniziala una moni epoca, la quale conci- 
liando le contrapposizioni luti’ ora sussistenti potrà dirsi filosojico -sto- 
rica, e col perfezionare una giurisprudenza eomimrala anelerà ad intro- 
durre nella tendenza pr.atica delle iforme necessarie , proponendosi 
perciò a meta una legislazione universale tedesca. Ed il vivissimo con- 
trasto fra le due direzioni ebbe già a scolorare in guisa, che ormai i più 
rinomati rapprcscnianli di esse, riconoscono la necissità di collcgare la 
filosofia collo studio storico positivo. Col che per dire il vero non si 
fece che il primo passo di ravvicinamento. Del resto T alla Importanza 
non solo teoretica ma anco pratica della cosa, la sublimilà della scienza, 
ed i sinceri conati ad una vera colleganza, comandano di non si abbau- 
donare ad illusioni d’ mi accordo che in realtà non sussiste. Né qui è 
solo argomento di una mera cmìsislenza esterna. Del resto non si avvan- 
taggerebbe la scuola storica, qualora la si svolgesse esclusivamente in un 
modo esteriore, e ad un tempo si approfondisse la speculazione giuridico- 
fllosolìca, perocché qiiesla ritrovasi perfettamente opposta alla credenza 
fondamentale storica, da cui si animelle uno sviluppo graduato derivante 
dai rapporti della vita siccome rapprescnlanli il costume complessivo di 
un po(ioln. Dal .suo lato manco la lilosolìa giuridica andrebbe contenU 
se venisse trattala solamente come una maniera di ginnastica spirituale, 
oppure quale logica formale applicata alla sfera ilella scienza del diritto, 
e le si rifiutasse l’ attitudine ad inslruire e determinare idee giuridiche 
e ad apprezzare la storia e la data condizione del diritto. La filosofia giu- 
ridica, fatta astrazione da alcuni Iravianienli ingenerati fin qui in qual- 
siasi sviluppo dall’ amore degli eccessi, ha la mi.ssione di tutelare il re- 
taggio di un luminoso passato, c può con orgoglio accennare ai risul- 
tati. die si manife.slano nella dilTusione di principii umanitarii, nel conato 

(i) l principali .scriilori moderni nella sfera del dirillo romano, i quali più 
o meno seguissero la leiidenza .storica, sono; llaiibold, Belhmann-Ilolleweg, 
Blcner, Biume, Burchardi, llirkscn, Gòsclicn, F.lvers, Ilassc, do Liilir, Marezoll, 
Widic, Zimmeren, Boshirt, Schrader, Wariikiinig, Walter, W'achler , Seullert, 
Sintenis, Ilaimborger, Unlerholzner, Frante, Uibbenlropp, G. E. Pucbla, Piigge, 
Arndls, Sell. Ed. Bdcklng, do-Vangeroid, Keller, Kirrulf, Ihering, Leist ecc. ; — ■ 
In Francia: Klimralh , Girand , Laboulaye ed Orlolan; neU’OIanda: HoUius , ^ 
van-Tex, van-,\sscn, de-Wal, Vreede; nel Belgio: Nolitor e Uainz. 
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a IokIhti; molle disarmonie sociali, nella eanlinalc riforma del dirilU» 
penale, c llnanche pelle stesse nuove legislazioni positive. Per il die al 
bisogno die andiamo studiando, non è dato essere soddisfallo se non 
pW un w>llegaineiito razionale Ira la filosofia del dirilto e la investiga- 
zione storica positiva. Al (piale intento fa ineslieri che d’ anilio i lati si 
effellitino delle neee.ssarie condizioni. 

La fllo.solìa giuridica ha da mostrare come l’ idea dio serve di base al 
diritto da es.sa speenlazione slahililo , la è una idea della vita , avente* 
come la stessa vita le. radici sue in un principio su[>re!no od in forze 
fondamentali cssenzialmenic immutabili e tali che nel tempo gradatamente 
s’ incarnano, e che perfezionansi anco nei rapporti della vila <* ne’ co" 
stomi progressivi. La lilosotìa del diritto di Kaiil , malgrado aWiia in 
molli punti resa facile la maleria, e. le siainercnle l’ inconlraslalo merito 
d’ un metodo lilosofico severo, e d’ una esalta e profonda definizione dei 
concetti, liitlavia non poh'- rispondere alle esigenze che andiamo deler- 
minandq, peri) che trovasi avere il vizio essenziale di una soverchia se- 
parazione del diritto dell’ dica, nè siasi internamente conciliala colla 
storia. La filosofia di Hegel, mercè la teorica razionale dello sviluppo 
progressivo dello spirilo dell’ universo, teorica la quale ha in se di molli 
altri errori, confuse in siffatta guisa la Hlo.sofia rolla storia, die vera- 
mente perdono entrambe la propria ’iiidipeiidenza, e veruna d’esse af- 
ferra la propria mela. Sfalli a dire il vero si attaccò strettamente alla 
scuola storica, meno forse per il di lui eonectlo giuridico die trovasi 
ristretto in se, quanto per altri momenti della sua dottrina etica; ma 
nemmeno in tal sistema, la filosofia e la storia toccarono la dovuta in- 
d|||[gdenza , <iè furono allrirmmti soddisfatte. La filosofia giuridica di 
Kraosé accolse nel eonectlo del diritto stesso il principio della vita, che 
in vari modi all(\ggia.si in armonia al costume pro.gressivo. Ma qm’sla 
dottrina a .cagione delle sue argoineiilazioni profonde ed etiche, fu poco 
gioita ai|iiuristi di r.eniiania (1), i quali piirdie non avvenga presso 

(l) Kijfokt il quale in una critira della mia lil. di dir. edita negli annali 
di Aidelbcrga, 1C4U, (e^nulu pél primo il valore della scienza di diritto e di 
stato di Krause . predisse u ragione che la maggior parte di quelli i quali 
insegnano la niosotia giuridica, non si lascerenbcro tanto fifcilmeiite condurre 
in errare nè si acconeercldicro iranquitli .« alla bcaiiricantc dottrina di Kant, 
Ilcgel c Stahl. ” Ilei resto fra i veri filosoli avvenne un imporlaulc varia- 
zione, avvegnaché tra essi si faccia ognor più famigliare la filosofia del di- 
ritto. /. //. Fichit! accettò nel suo sistema etico, i8io, parccclii efficaci coii- 
cctli elici fondamentali di Krause. Uno de’ più disliuli rapprescntanli della 
doltiina di nrgci , il prof. Erdm:iurij dipinge nella sua storia della filo- 
sofia moderna » Hegel c Krause come i due filosofi ì quali soltanto, malgrado 
l'opposta tendenza, assomigliansi per un sistema perfetto in ogni parte; ed 
osserva pure come Krause 'venisse, per gli studi nella filosofia pratica, in ispe- 
ciale c durevole vanto, il che è privato dal numero ognor crescente dei siici 
seguaci, cui Erdmann chiama « plagiari. ” li prof. lIufTinanu, l’avversario di 
qualsivoglia Icmlenza materiale nella speculazione, osserva intoroo alla filo- 
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allre genti rollo, per la prisca aberrazione filosofica c le presenti agevo- 
lezze, trovansi mancare di studi melodici e speculativi. In oltre la teorica 
di Krause abbisogna di perfezionamento e deve esporre con maggiore 
esattezza il di lei rapporto colla storia ; ed è appunto a tale intento che 
si fanno novelli sforzi per raggingnerc in questo senso una miglioro co- 
noscenza. Indi emerge non avere dal suo lato la filosofia del diritto ri- 
sposto complelamento alle esigenze della eolleganza dei due sistemi. y- 

Ma aneli’essa la scuola storica non s’ó per'incbe posta sulle vie d’ un» 
vera eoneiliazionc. Al lìenetranle, ingegno dei più eminenti rappresentanti 
di questa scuola non venne fallo scòrgerò, come vi abbiano de’ veri 
fondaincnli giuiddici, i quali non sicno afferrabili da storici studi! , ma 
solo per una nozione (ilosolica, della natura umana c della vila. K quando, 
poiché fu ntiiilala la dollrina asiratia filosofica del dirillo, si conobbe 
necc.s.sario ricorrci-c alla vera fonte, 1’ uomo, si (covò debole di mollo il 
metodo filosofico, cd ebbesi a desiderare l'aceordo nelle idee fondamen- 
tali. Cosi pro.sso Savigjiy cli« offerse svariati modi di trattare le singole 
parti con sulwrdinazioné a cancelli generali, scorgiamo avere esso insuf- ' 
ficienlemente e con senza errore dedotta l’ idea giuridica dallo spirito e 
dalla coscienza popolare, e portone m^la parziale determinazione del di- 
ritto una rifusone del concetto kanziario anco più vagamente che presso 
Kant non si ritrovasse. Appo Purhta è ben più sentito il regresso ad una 
dottrina giuridira subbiettiva, affine assai a quella di Fichte, e manche- 
vole (Fogni profondità di metodo. Altri a Stalli, altri ad Hegel accedet- 
tero. Del resto un siffalto volgere a teoriche altrui gli è pressoché esclu- 
sivamente esterno, non sendosi improntati a qualche speculazione flioso- 
flea, se non alcuni concetti, applicandoli poscia a proprio talento. Ma U 
gran maggioranza fu incurevolc d’ogni maniera di filosofia, nè tolse so, 
non alcune indispensabili nozioni che a Savigny ovvero a Puchta. 

Secondo l’allualc stalo delle cose non si avrebbero a vaghe^ia^ÉSi^ 
non lievi speranze, elio dallo interno della scuola storica pestìi p^PPl,y 
un molo d’avvicinamento alla lilosofia del diriUo, se non fosse che^^ate^ V 
fatti che ricevono d’ora in ora maggiore efficacia, nè che è dato per llIpniV 
modo eliminare, non acconsentissero migliori speranze. E questi falli scindi 
il) primo luogo lo studio e la esposizione iniziala dolki scuola di llegeP 
cd ora continualo da facitori del diritto romano, dei pn'neipii /bndumtr»- 
tali di questo diritto; poscia il continuamcnlo sempre più necessario della 
conciliazione in parte già eoininciala da fautori del dirillo tedesco, fra 
il diritto romano, il gcnnanii’o c le novelle legislazioni, finalmente la co- 

sofìa del dirillo nella prefazione alle opere del .suo macslro Bauder issa, p. 
it : i< Avvi forse lllosolia del dìrilta e dello stato basata sovra principii più 
profondamente meditali, e più grandiosa di quella di Krause?! » E poscia 
aggiunge: « L'alto merito di essa verrà pienamenle a inauifeslarsi, quando 
sia condotta a termine Timporlaute opera del prof. Ahrens: la fliosolia del 
diritto e dello stato. » ' ' 
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Umazione immincntn anche a quegli stati alemanni che non possiedono 
leggi proprie; tre fatti che di necessilà conducono alla (ilosotla de! diritto 

Per il diritto romano, che Hegel stndiossi il primo di concepire secondo 
r interno suo carattere, e che Stahl apprezzò con saggezza in alcuni mo- 
ment; importanti, venne indubbiamente introdotta, sulla base pro[iria 
della scuola storica, una gagliarda investigazione che abbraccia con più 
profondità le idee vitali e la natura delie istituzioni di esso sistema giu- 
ridico (1). E questa indagine cui fti mestieri continuare, ed ancor più il 
giudizio tllosolìco ed etico sul diritto, verrà mai sempre mostrando la 
necessità di una salda e profonda base giuridica tilosollca. 

Prima che anco il diritto germanico venisse studiato con simil metodo 
nella sua essenza, crasi già tentato determinare ia difcrenzit fra * prin- 
eipii Mioi e. quelli di jus. romano, nonché di porne in vigore le parti prin- 
cipali, Ma ben presto si conobbe che s’anco è mestieri investigare pro- 
fondamente il diritto tedesco per entro la sua natura, rapprezzamento e 
la conciliazione d’ambedue i sistemi giuridici non può aver luogo se non 
sulle basi £i una lllosolia di diritto, la quale gli importanti concetti della 
vita che storicamente si formarono nel diritto romano c germanico e che 
manifeslansi in molteplici speciali rapporti, assuma e coordini in un’idea 
superiore etica della vita umana e sociale, die faccia sentire nel contrasto 
senza dubliio soltanto parziale — dei due diritti, la necessità di un 
completamento Per vero le generali ricerche se il diritto tedesco con- 
sideri i rapporti elici della vita, di più che il romano non usi, se questo 
— come crroneainenfe si volle sostenere — ficcia totale astrazione dai 
momenti morali lasciando die il mero arbitrio generi il diritto ece., non 
possono venir sciolte se non per esatta determinazione dd eoneelto del 

(t) Ciò venne di già effettualo da Uud. lacrimi nella su.i opera più volle 
filata <1 lo spirito del diritto romano nei vari gradi ilei suo sviluppo » I, par. 
ed. lOBa , II. par. eJ. lasa. Egli si attenne bensì stretlainente ad Hegel In 
riguardo alle nozioni fondamentali niosoDehe, ma iiueslc poi elaborò e svolse 
fon indipendenza nel materiale storico per lui raccolto. Quest'opera a mo- 
tivo della profonda nozione del dirillo del Lazio andrà sempre vantata come > 
splendido lavoro. Siccome poi essa c.spnnc assai bene e con somma accura- 
tezza il carattere rondamciilulc di (|ucl sistema giuridico nelle im|)Oila!itis«ime 
origini sue, così pare sia bea più acconcia a far conoscere !' interna natura 
delle più essenziali istituzioni rumane, di i|iielln che no’l sicno molte opere 
dogmatiche e sloriche che si dilungano e smarriscono ne' parlicoiari ; per il 
che lo studioso ritroverà in esso lavoro uu componimenlo necessario dello 
ftudio dogmatico e storico. Sulla applicazione ilei concelti lilosofici può es- 
sere benissimo die vi abbiano svariale opinioni ; m,i cliiuni|ue vagheggi una 
sintesi della speculazione e della storia, dovrà saper grado a Jhering , come 
esprimesi' lUider , d'avere manifestato 'con somma energia il desiderio di as- 
sumere in esame l'insienie del diritto romano, di considerare lo svolgimento 
suo costante, le idee fondamentali da cui si diparte, e dell’avere additalo in 
modo lusinghiero a' contemporanei da motto tempo svezzati a tale occupazione, 
ia vera via per giungere a tanto scopo. 
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birillo della nioralila, nonché della rela/ionc (quand’am;o compi’esa su^ 
pcrlìeialmcnU') di essi, coni’anco della base originaria c dello scopo del 
diruto, ece. A ciò si aggiunga che se, la.ime non pnossi negare, il 
diritto germanico non seiiarò la parte giuridica «die concerne le sostanze, 
in tanti rapporti eii istituzioni proprie e specialmente sociali, nè del tulio 
asi issela giammai dalle relazioni morali giuridiche, torna conveniente 
far. calcolo (runa tale differenza. Finalmente n' tempi nostri \\\ v.m svilnp- 
paronsi molli novelli modi di conlallo e colleganza fra gli uomini, modi 
non eonoseiuli al dirillo romano ed all'antico led(!sco, fa mestieri vengano 
ammessi ed apprezzali dei rapporti economici nazionali, liti >|ui tanto 
trascurali nello studio giuridico, 

Fd ormai veggendosi come si faccia sempre più granih; la confusione 
giuridica nella maggior parie (h'gli stali aleinannì, sentcsi il bisogno di 
venire ad una rndifmizione di diritto universale, (juaidiiiupie stdio i)rimc 
la si divisasse .solo per alcuni siali; ed a siffatta c.odilicazioiie sembrano 
acc.-’dcre airhe i faiilori del sistema romano, però die la ri.giiardino sic- 
come destino inevitabile. >Ia de.ssa lìn (pii non cessa d’essere una difficile 
impresa, non .simdovisi adoperata la scuola romano-slorira se non se po- 
ehi.ssimo, sia con intenzione diretta, sia pi'r favorire la scienza, iinperoc- 
eJiè. in luogo dì (sinsiderarc la dollrina romana dal punto di vista della 
vita, quella scuola guardò la vila solo traverso i eoneetli romani. Ma 
questi se pur furono compresi secondo lo spirito del diritto rmuano con 
maggiore esallezza o profondità di prima, sondo incompleti ed (‘sclusivi 
trovatisi si poco acconci ad una nuova legislazione. ci>me appunto non 
l’erario quelli già sussistenti e ebe dovellcro unirsi nelle principali ma- 
terie alle nozioni germanitaie. Nella .scienza non avvenne per anco veiaina 
conciliazione tra il dirillo romano ed il tedesco. Per il i bc non trovarono 
i rc'’('nli (*spcriincnli di legislazione se non un fiacco sussidio nella 
nuova .scienza aleniaiina, onde fu loro d’uopo attenersi alle moderne, le- 
gislazioni le quali — malgrado i poco favorevoli giudizi -- sorsero sotto 
l’inllnenza delle prische dotirine giuridiche, lilosolìche, e speciiilmcnle si 
rivolsoru al codice auslriaeo come (piello che più d’ogni alli'o porge dei 
principii generali, quantunque però concepiti in forma lrop[io astratta. 
Che se invece si f<«se condotta a perfezionamenlo una .scienza giuridica 
comparota, senza renar danno alla fondamentale investigazione del dirillo 
romano e lede.sco, e sulle basi di mi giusta valutazione di questi due 
sistemi in armonia alle attuali esigenze della vila, sarebbe stala la .scienza 
di grande aiuto [iralieo, ed avrebbe oflarli dei punti di vista direttivi per 
una nuova legislazione, ed anco del materiale sommamente idoneo. Una 
tal scienza di dirillo comparala, ebe già da lungo tempo applieossi con 
felice suec(\sso al diritto penale, avvi'gnadiè (jiteslo debba la sua riforma 
alla filosofia giuridica e sia sempre più conformalo allo spirilo Tilosofico, 
.sta c.mie invincibile bisogno anche nella sfera delle cose civili, perchè 
trovasi essa scienza necessaria non solamente a preparare mia nuova le- 
gislazione, ma anche a condurre a miglioramento quella attualmente iu 
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vigore.'Con ciò si prefigge pure alla filosofia del diritto una nuova ed ^ 
elevata missione. Siccome essa favoreggiò da prima essenzialmente la 
legislazione, quantunque si trovasse nei primi sladii di suo sviluppo, così 
ora spetta a lei che accoglie il diritto nell’ intima relazione colla vita e 
eoi rapporti di questa, di stabilire il regolo supremo per la comparazione 
e rajiprezzamcnlo de’ variì 'concelli giuridici, di agevolare la via aU’alti- 
vifà legislativa, e di far opera perchè le moderne legislazioni vengano 
foggiale e svolle non sul modello d’ un prisco diritto unilaterale, ma 
belisi poste io armonia allo spirito di progresso che le informa, ed ai 
bisogni della vita e dell’ avvicendamento degli affari. 

CAPIVOLO VI 

Breve apprezza: ione giuridKa e fUosofica del difillo ramano (IJ. 

I.,a valulazione del diritto romano abbraccia necessariamente: 1) il giu- 
dizio vlorico di esso diritto cui viene considerando secondo quanto da 
<|uesto sistema giuridico venne incarnalo nell’universale sviluiipo storico, 
nonché a tenore deH’inlimo carattere del suo interno svolgimento nel 
tempo; 2) la elhna del diritto romano in se stesso, cioè nel contenuto o 
forma sua; 3) l’ esposizione dell’ efficace influenza che desso si ebbe nel 
condurre a perfezionamento il diritto di parecchi popoli moderni, ed in 
jiarticolare quello tedesco ; come pure il suo pregio in riguardo allo 
studio ed alla vita giuridica del presente. i 

t 1. vri*Ri;zzAWKN'ro storico. 

1. Dietro resempio di Hegel, la missione storica universale dello spirilo 
romano venne ne’ tempi moderni pressocehè da tulli riposta nella incar- 
■nazione della idea del diritto-, (2). Se però non vuoisi che debba questa 
■opinione urtare colla storia e colla indubbia verità per cui sappiamo, 
regolare ogni popolo pel diritto secondo le proprie credenze ed il co- 
stume, variamente le e.sseiiziali condizioni della vita , epperò esserne il 
«liritto la più sincera espressione; devesi pur ritenere avere, il genio po- 
polare romano innanzi tutto reso indipendente il diritto nel jus di stato 
ed in quello privato, recando specialmente a perfezione quest’ultimo. 

(\) iDlorno a ciò, vedi in generale: Hegel u prelezioni sulla (ilosoiìa della 
storia a II. ed. <S4u; Gans » diritto ereditario; Staht <• Illosona del diritto» 
II, i appendice; e speciulmeote Jhering. 

(l) Lo stesso dice Stalli : « La è ormai una convinzione diffusa e giusta, 
avere da prima il dirillo romano realizzato a preferenza nella storia univer- 
sale l^idea del dirillo e nella nota aggiunge: a Tale convincimento inge- 
nerato dalle grandiose ricerche storiche de' tempi nostri, venne primamente 
espresso con chiarezza e precisione da Hegel. « Osserva però « che desso non 
peo trovare giusto e vero il giudizio morale di Hegel intorno ai Romani con- 
siderati io contrapposizione ai Greci. » 
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Siffatta tendenza a sviluppare lo stato ed it diritto, non coniiiene si 
spieghi dal modo onde trasse l’ origine Roma, nè quindi dal di lei >> prin- 
cipio di rapina » come pensa erroueainentc Hegel, e manco dagli svariali 
clementi concorsi a formare la nazione; ma invece ò mestieri derivarla 
daU’interno carattere, cioè dalla direzione fattasi predominante in tutto 
il popolo romano, dai rapporti (laili e condizionati della vita esternai 
dallo sforzo di sopporre ogni cosa a queste esterne mele, di afferrare il 
tutto con chiaro intendimento e di attuarlo per energica volontà. Tale ten- 
denza condusse progressivamente a serjregnre la vita dello stalo e del 
diritto dalla religione, ed in parte anco dal costume e dalla moralilà, e 
fe’ che il popolo romano rappresentasse negli antichi tempi rastrazione 
di stato e di diritto. Essa direzione manifeslossi fin da piincipio nel con- 
cetto della vita e del diritto, ad aquistò sempre maggiore tenacità, come 
ora verremo esponendo, palesandosi specialmcnle nella religione. 

Non allrimetiti che avviene in tutte le fasi primitive della vita de’ po- 
poli, trovatisi anche a Roma negli antichi tempi congiunti intimamente 
tra loro, religione, costume, stalo e diritto. Tnllavia malgrado siffatto 
vincolo, ivi si fa palese la preponderanza deha vita dello stalo. Nelle co- 
lonie fondale da Roma flacossi relemenlo religioso, e nella difficile fon- 
dazione del nuovo sistema comunale in cui entravano svariali componi- 
menti, fu pur mestieri che la mente si rivolge.sse pressoché esclusiva- 
mente al nesso di stalo. Di tal guisa religione e cullo assunsero fin da 
principio un carattere esterno presso i Sabini ed i Latini, aventi molto 
qualità comuni con altre stirpi arichc (indo-europee. Indiani. Persi e 
tìreci), come p. e. il culto delle stelle e del fuoco, (il qual ultimo scr- 
bossi a Roma nella devozione pel fuoco di Vesta ) , e la purificazione. 
E la colonia degli Etruschi partitasi da uno stalo in decadenza, quan- 
tunque fosse già stalo fiorentissimo, recò bensì indubbiamente a Roma 
molli ingegnosi provvedimenti, e per vero più lina politica ed arte di 
governare; ma con questo portovvi puro olire il tetro culto vólto alla 
magia — che però non potè allignarvi — , le esterne forme e cerimonie 
religiose, le quali ben ragionevolmente vengono dagli stessi Romani de- 
rivate dalla capitale clrusca Care. A cagione di sua fiacchezza ed esteriorfià 
dovette la religione rinunciare ad ogni influenza direttiva e determinante, 
però che lo stalo nel suo sviluppo assorbisse tutte le forze; ma essa però 
rimase in tale onoranza che lino al cadere della repubblica nessuna cosa 
di gran momento si intrapremlesse, senza che la religione non si con- 
sultasse. Ma ogni spinta, ogni iniziativa, dipartesi sempre a Roma esclu- 
sivamente dallo stalo e dalle autorità da questo costituite. E innanzi tutto 
al re spetta la dignità di sacerdote supremo rex sacrorum, (come suolsi 
anche derivare rex da ulitv, sacrificare), ma per quanto riguarda le formo 
esterne, trovasi soggetto al rex sacrorum. Siccome tra gli uffici! sacer- 
dotali, quelli che aveano prettamente questo carattere, come i Flamini, i 
collegi dei Salii c degli Arvali furono fin da principio cosi inconcludenti 
che Timasero estranei alla lotta dei partiti, laddove i collegi che eserci- 
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tavano un’ influenza di stalo, come, i Ponleflei, gli Auguri, i Feriali ( pei 
rapporti di dirillo iniernazionale, per la conservazione dei libri Sibillini 
(1)) dovettero accogliere nel proprio seno i plebei dopo la lolla che questi 
vinsero per esservi ammessi; perciò a siffatte cariche non andava con- 
giunto un imperhim come avveniva per tutte le altre funzioni civili. L’in- 
fluenza di quei collegi e di quelle persone era resa necessaria, come giu- 
stamente si osservò, per l' obbligo loro imposto dallo stato di esercitare 
le funzioni loro. 

Finché manlennesi viva la credenza religiosa, il jits sacrum trovavasi 
«fUcace ad escludere quello che venne dichiaralo sacer da lutti i surris, 
ma la legislazione polca appena formare della sacertns un mezzo penale. 
Ai pontefici (2) era dato per vero pronunciare sentenze penali, ma con- 
venia ne fossero richiesti, e del resto contro le loro decisioni era accon- 
sentito di appellarsi al popolo. 

Non era però coiutsso ai Feciali d’operare cosa alcuna so non richiesti, 
• nella dottrina degli Aurispici si ebbe a stabilire con leggi apposite il 


(i) Intorno al jus sacrum in generale e sui var!! impiccili ecclesiastici , 
vedi Goltling « storia della costituzione dell'impero romano >> taso, p. le?- 
sia. Molla utilità olTrono pure gli scrini di .4in&ruscA « studi e cenni intorno 
oli' antico diritto romano e sul cullo » taso; ed ■< i libri religiosi romani » 
t84j; come pure le ricerche di /inàino sulla costituzione romana e sulla storia, 
taso; e Jhcrinq p. usa. 

(*) Hoinmscn, p. iiz, caratterizza I’ influenza pratica della religione nel 
•eguente modo: « I sacerdoti, e specialmente I Ponleflei, approflllaraiio del 
timore che incutevano gli dei, onde ringagliardire i doveri morali, ed in par- 
ticolur modo quelli pe’ quali non vi avea baslevole sanzione giuridica. Cosi 
a chi arando avesse rimossi i contici de' campi, a colui che cummellesse not- 
turno un furio campestre, oppure luanoineltesse la persona del re, minaccia- 
vasi oltre la pena civile, anco lo sdegno della relativa deità. Simile anatema 
scagliavasi anche ne' casi, a cui per nulla avea parie il comune, come contro 
il marito che vendesse la moglie, conlro il (ladre che alienasse il figlio am- 
mogliato, oppur conlro il tiglio o la nuora che percuolesseru il padre od il 
suocero Uhi di tal misfaìlii faeeasi reo, polca bensi seliivarc la (iena rivile, 
ma giammai sottrarsi all' anatema diviun che pesava sul snoca[io. .Non avve- 
niva per certo che un tale iiirer in preda ulta vendelta della diiiiiità, iii- 
contra.«sc la proscrizione (cioè fosse la balia di cliiuniiue) . avvegnaché tale 
sventura contraria ad ogni Online civile, non occorreva in Uoma se non per 
eccezione durante le lolle paliliche siccome nn' inasprimenlo dell'’ analema ^ 
del quale essa pena non era cettamenle la coiise,}Uciiza, avvegnaché il rela- 
tivo castigo non poteasi infliggere né dai gindizii civili , né dairimpotenle 
sacerdozio, ma solanieiile ilalla divinila. Del resto la pia credenza alla quale 
eppoggiavasi esso analcma, dev’essere siala gagliardissima duraiile gli antichi 
tempi, anco negli animi degli scellerati c dc'lcggieri. » Moiimiscn soggiunge 
pure a p. iia:>< Valse invariabilmenlc ii principio, che nello stato rimanesse 
del lutto impotente' il sacerdozio, ed escluso da ogni impero non sqlo, ma' 
anzi astretto ad ubbidire, come qualsivoglia altro cittadino, anco all' inflino 
impiegate. » 
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principio, come già in tutta la religione vedea qualche cosa di giuridico 
(t), che il segno posteriore distruggesse il precedente, in guisa che ogni 
.«fOcio di questi ultimi sacerdoti si limitasse alle sole disposizioni di ([uegli 
a cui conveniva dare l’impulso, ordinar», ■continuare o sosi)cndere i pre- 
sagi. Indi innanzi per lo sviluppo storico e dalle lotte di partito venn» 
sempre più (lacca la credenza religiosa. Scorgesi già ne’ tempi del regno 
una somma mutazione nello spirito loligioso, e farsi preponderante la 
lendenz» alla politica, tendenza che anima anco la rei)ublica mentre pa- 
lesemente trascurasi la religione (2). Serbarono i patrizii il principio re- 
ligioso, ma solo all’ interesse dello slato conformavanlo. Trascinata la re- 
ligione a rappresentare un partito nelle lotte inle.sline, venne silTatlainonte 
subordinata alle visto poliliehe, che ogni vittoria della plebe segnava un 
novello indebolimento della idea religiosa, finché e questa e lo stato pe- 
rirono nello slessp naufragio. 

Per la qual cosa è forza giudicare, il concetto romano del rapporto 
di stato • di religione, ed in se e nelle conseguenze suv. In principio 
iseontrasi un' essenziale progresso in eonfronto aH’Oi’ienlc, per l’ indi- 
pendenza della vita giuridica e di sialo di fronte alla religione ed agli 
organi suoi, mentre non sendosi a questi concessa alcuna forza eslcrna, 
non palesano essi un giusto criterio politico. Siccome poi dalla man- 
•anza d’una vera forza interna religiosa, cui non polca produrre il po- 
liteismo, fa mestieri derivare la più remola causa della corruzione; cosi 
nella impotenza del sacerdozio a vietare cosa alcuna che fos.se conciliabile 
eoH’assolutismo dillo stato, e nella stretta colleganza dei destini di quella 
istituzione a quelli dello stato, devesi scorgere il pcrch* dell’ aflreltaU 
decadenza comune. Olire a ciò, l’esclusi va tendenza politica, non limitata 
da veruna contraria forza religiosa morale, e favorita da tante egoistiche 
passioni ognor più ringagliardenlisi, agevolò il soggiogamento degli altri 
popoli ed il prosciogliersi dcH’inlerna vita romana. 

Facciamoci ora a considerare la nozione romana della vita giuridica 
e di .stato in rapporto al rnalume cd alla moralilà (3). 

(i) Jhfrin^ , a p. Uenu per cosa «li somino momeiilo il mosirarc la 
lomiglianz.i «Iella giurisprudenza romana coi modo di trattare la religione (p. 
e. Ira il formalismo, le fizioni , gli aftari lUtizii ece.). Avvegnaché, come os- 
serva liuhino n la ja$ti aitine iiijusli fieiitia possa hastcìolmente presentare 
anche la lisonomi.» della religione, cosi il modo con cui la legge rtclìnisee 
la giurisprudenza Irova hi, piò acconcia propria espressione iieile noU; pa- 
role; rerum dividarum alque humaiiarum notilia. jtisti atquc injusli scientia. >• 

(*) Jmhrotch (Studi p. ai) colloca il principio del decadimenlo della teo- 
logia pontificale, com • pure dell.i disciplina degli Auguri, nell’epoca che co- 
aÌDCia subito dopo la seconda guerra punica. 

(s) Confronta Jheriiig It. par. p. 4B. Esso esordisce nella sua esposizione 
colle seguenti parole: <• La nostra esposizione tocca qui un momento consi- 
derevole : esso è il punto culminante della tilosoDa del diritto. E credo do- 
vermi il lettore saper buon grado se di troppo non mi accosto a tal capo , 
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Nolln stessa guisa che dalla famiglia, da questa primitiva comunione 
morale, quando si perfeziona l’orgaoismo della ^consorleria, tendono a 
manifestarsi quali organi distinti je loro forze essenziali in quella celate ' 
noneliè le fuTizioni dell* vita umana, la religione, la morale, ii diritto, 
le varie industrio ; cosi veggiamo avvenire a Roma, corno giustamente 
si osservò ( 1 ), ove neU’ufllcio della rensura si sviluppa efficacemente ed 
' in modo organico una funzione cl>e muov* dal principio della famiglia, 
si incarna nella realilà fin quando rimane un sociale bisogno. E la cen- 
sura serve eziandio d’esi>ressione allo spirito romano, che efffettua ester- 
namente in forme ed organi quanto stima una e.sigenza della vita, e su- 
bordina ogni cosa airelemeiilo politico, però che la rensura morum venga 
appunto unita alla rensura polilica. ovvero all’estimazione civile. Siccome 
il principio morale rapiircsentalo dalla censura dislinguevasi però dal 
giuridico, cosi uon si ebbe a pareggiare il giudizio censorio {animadversio, 
fiotniiii. aur/oritas censoria) alla senlenza del giudice, j'fwfjcjwm, ed alle 
eorisegiienztì di essa, res judicnta. (fucilo nop polca indebolire o sospen- 
ilere refflcaicia giuridica di legali bisogna ; valea .soltanto per un lustro, 
lempo^in cui durava Tuflleio del « enspre; e questo rispondea al concetto 
<ii un f)086ibile miglioramento dei costumi, perocché mediante il diritto 
(li iiilt i-wsfiOTc-del collega censore, diritti che incontrasi pressoché tutte 
le supcribri magistratun^jj la céiistira d’ufficio polca convertirsi in una 
mera anun(Miizione personale. 

Ter tale distinzione della cen^iilira. deH’ufflcio di giudice, non potea né 
il censore nelle sue funzioni, né ili^jopolo nella propria mente confon- 
dere co.sliimc e diritto, c quivi pare devesi ammirare il carattere for-. 
male del difillo romano, a preferenza del greco, ovi^ gli abusi contrarii 
alla moralilà non Irovavansi con tanta c.saltczza conlradislinti 

dalla ingiustizia. 

F/aiilorilà del ecnsorc non iiianifeslavasi soltanto nei giuridici rapporti 
vicendevoli e privati, ma anco nelle relazioni prettamente morali, pu- 
blichc giuridiche ed pcouomiclie. La sua cncriria era però spccialment* 

■Rii aiui lo riguardo |iiù lungi r!ie lo «cnpu nostro me 'I consenta; » e nella 
noia dichiara che » per (juanto concerna la diiTerenza tra diritto e morale $1 
altionc .all'opinione di Siali! professala nella liloso. del dirit. » Sello qurst’ul- 
aspctio, non posso a meno di far osservare come Jhering diverga pure essen- 
zialmente dalle opinioni di Slahl. avvegnaché questi avrebbe in parecchi mo- 
menti principali messo un giudizio ben diverso intorno al diritto romano. 
Siffatta quistione è vitale e per chi studia la lilosofla del diritio , e pel giu- 
rista che ama considerare il diritto min solo come una gretta e diaccia rea- 
lità, ma desidera assumerlo nel suo reciproco rapporto colla vita« dalla quale 
non è concesso .staccare la innraliià. c che vuole porre In conveniente raf- 
fronto ii diritto romano, colle moderne legislazioni. 

> (<) Jhering, p. ni. uià le famiglie sannite conoscevano i giudizi morali in 
affari di malrimoiiio, ed i I.ueani anco in altri Interessi; v. GotUing p. «, e l'o- 
pera di Jarke sopra citata p. san. 
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vòlta contro lo spergiuro, la menzogna, la viziosa educazione dala da 
genitori sia per soverchia condiscendenza oppure rigore, la corruzione 
della gioventù, la disohlicdieuza di questa ai genitori, la separazione 
eonjugale senza conveniente motivo, la trascuranza dell’ ecoiwmia do- 
mestica, rinirnsione ereditaria, la crudeltà contro gli schiavi — la quale 
però non veniva ulteriormente punita per legge — . il commercio giro* 
vogo non conveniente al cittadino romano, il darsi all’esercizio dell’istrione 
la prodigalità, la dissipazione, il lusso , la cattiva agricoltura, la man- 
canza del rispetto dovuto alle autorità, Tahuso del potere d’ ufllcio , la 
viltà innanzi aU’inimico, Tabbandono dei pairii sacra, ecc. (1) 

La sentenza dei censori appoggiava in parte ali'intimo convincimento, 
ih parte all’esame degli accusatori, deH’accusato e dei testimonii da que- 
sto proposti, nonché al voto del consiglio censorio, il quale non era però 
ehe consultivo. Il giudicato potrà apnellai'si al popolo, il quale se l’accu- 
sato riesciva a provare l’ingiuslizia della senlcnza, toglieva talvolta , ma 
ben di rado, la pena. Questa se era intlUla.ad un- senato^ consisteva 
ncirespcllerlo dal senato; se contro uh cavaliare, nel torgU'jl .cavallo (e 
le più volfesimil pena venia inflitta pcf. cattivo govcrnqt4i qjE^^i^imule); 
nel cacciare dalla tribù il cittadino che non à^parleneva.:|l^dift' ordine 
.senatorio nè all’equestre, per cui venia posto fra gli ErarH#|^nde per- 
deva immediatamente il diritto di venir tassalo secoud<ipJ;à«s^. 

Siffatto potere censorio, venne' accresciuto anche ,daUa>»ji| 
d’incerta data. In forza di essa progettavano i censi)iUi’^^ del senato 
che abbisognava dell’approvazione di qi'Cslo, e ciò fa^no «Ila presenza 
di 30 littori che rafllguravano le curie. Ed in ciò è forza riconoscere un 
importante miglioramento di tutta la vita romana di stato e giuridica, 
non che un cotale complemento il quale tenesse luogo degli impiegati greci 
di controlleria. Ma come pel dilatarsi della Viltà c dello stato , essa 
» autorità censoria ebbe a flacearsi ognor jiiù , dividendo le sorti della 
decadenza in cui cadde la vita publiea , quantunque rimanesse ancora 
quale simulacro .'(come ’pra-feclura moriim sotto gli imperatori); cosi 
manifestasi pure in tale istituzione il vizio dello spirito romano , vale a 
dire la tendenza aslratla e formale. Ciò si fa più palese nel raffronto 
colla vita germanica. Perocché mentre ivi le funzioni morali accolte nella 
censura veggonsi tralignate organicamente in uno ai più importanti istituti 
di diritto, ed il prinei[iio morale seorgesi in lutti i celi, corporazioni e 
•ocielà, si nei rapporti meramente personali, come in quelli risguardantl 
le sostanze, sempre, nelle condizioni deironoralezza, del costume morale, 
della tutela degli interessi ere.; e mentre ehe anche il potere disciplinare 
viene esercitalo dai singoli iiflieii; si offre invece esternamente in Roma 
un potere cheserve di centro al lutto, laddove la vita giuridica tedesca ebbe 
a languire di mollo per non essersi animata con un vigoroso principio cen- 
tralizzatore. E se l’epoca presente richiede senza dubbio una riorganizzazione 

(l) V. Le postille nell' opera di GSUling, p. 543; Jhering , li, p. M. 

(s) V. Niebuhr, luo. cit. I, ase; e Gòuìing, S46. 
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in modo giuridico p morale dpHVlrinc'iilo di eorporazione, piiossi benissimo 
sostenere, che il dirillo romano sarebbe un aeeoneio supplemento alger- 
manieo. Che se rotale aitilo non si avesse a sperare (lall’unione del prin" 
eipio morale a tutte le inslituzioni della soeietà , dovrebbesi alfendcra 
dalla forza deirassoeiazione, rom’aneo dall’organizzare un’autorità sociale 
dotata di tali e si determinati privilegi, da non essere altrimenti possi- 
bile si confondessero i contini tra la moralità ed il diritto fi). 

Se poi nn farciamo a considerare parlilamente il rapporto del co*/mui# e 
■della moralf verso il dirillo privalo, ripeteremo (pianto osservammo sopra, 
essere il costume e la pubblica opinione tin dagli antichi tempi, come 
più tardo la censura, per molli riguardi determinali dal principio della 
forza ipnicsias, iiiancipiiivi J- Intorno al vero principio morale 

che manifestasi (jnando nei d'frilosi impulsi che determinano la volontà 
e la divertono dal vero scopo, ijiiali sarebbero TeiTore, l’ inganno, il li- 
more ccc.; e (piando jiali’sasi nei dovuri da tenersi per molivi del voler# 
sussistenti di p(*r se obttiellivamcntr; può slabilirsi come nel primo svi- 
luppo del dirillo romano fusse iniziato un progresso dal concetto e dalla 
trattazione; meramente esterna dei rapporti giuridiei, verso la valiitaziono 
di (pici molivi interni che accennano ad una viziala tendenza della vo- 
litiva. 

11 diritto aulirò rome trovasi esposto nelle 12 (avole, veniva in lai# 
riguardo contrassegnalo dal principio; « 6’«i« nex«(W /(/(;(W mancipium-»#, 
nli iingui nuncutmsil, ila jus estn ”, per loehè qiu'lle circostanze non 
vennero considerate. TuHavìa esse furono l’o.ggelto della speciale prov- 
videnza pretoria, e le teorie sul dolitn, rrror, vis ac nielus, culpa, com# 
quella consimile sulla garmzia per vizi! nella permuta e nella compera, 
determinala dall’ editto degli ('dili ed est('sa indi dalla scienza, vennero 
perfc'zionale con acutezza d’ ingegno ed in modo rispondente ai rapporti. 
Per (juanlo conrerne i doveri obbiettivi prescritti daH’ctira, verso terze 
persone e la ooniunità, converrà qui distinguere il eonrello fondamentale 
e le disposizioni occasionale dagli inevitabili rapporti della vita. Sotto tal' 
ultimo aspetto, anche r.el dirillo romano si rispettarono quegli obblighi» 
come non è manco imaginabile una compirla Irascuranza delle comunali 
giiiridielic bisogna. Per tal guisa la stima della famiglia e del comune si 
manifestò nella perdila (leiraimninistrazione dei beni, pena inflitta al pro- 
digo. Le relazioni eoi vicini originala no le leggi eonfenule nelle XII ta- 
vole, sol corso eti li' iqua pluviale, sul taglio degli alberi steiidenlisì sul- 
r altrui fondo, sulla rarrolla della frulla ere. Intorno al dirillo sulle coso 


( 1 ) ^cIla prima edizione francese della mia lìlosofia del diritto, loje, pag, 
49t , feci emergere la necc'isit.'i dcirorgaiiizzazinne sociale del principio di 
muralilà, riporlandonii precisamente alla censura romana ed a quella arane- 
ecclesiastica nel medio evo, ma inoslrai la convenienza d'una istituzione es- 
Mozialmeule diversa. Vedi una larga esposizione nel IV libro della dottrina 
di alato. 
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non aveavi del resto limile alcuno, nè a beneficio della famiglia fur poste 
sanzioni d’inalienabilità, nè per viste ecnnoniiebc nazionali giovevoli al 
comune fu regolata la divisibilità ed impedito il soverchio aerumulainenlo 
del possesso fondiario in una sol inano, quaninnque in seguilo si avesse 
a conoscerlo cotanto pericoloso ( kilif inedia perdidere lialiam; l'iiii.i Nel 
diritto sugli obblighi flssossi la prima volta dalle XII tavole il limile degli 
interessi, sconosciuto innanzi ffeniis tinkiarinin deH’8 IjSper cento). In 
quanto spella al diritto ereditario, le XII tavole aimrdavano illimitata 
libertà di tesUre, senza far caso dei moisUi riguardi alla famiglia od ai- 
figli, cui potea il padre diseredare senza motivo di Sorta, ed anco aH’in- 
contro istituirli eredi contro il voler loro, si che essi dovessero in ogni 
caso adire l’ eredità. Soltanto molto tempo dopo il diritto pretorio o la 
scienza giuridica limitarono questa incondinzionala liitcrlà di Icsiare, o 
ciò in forza della quercia inofficiosi lestuincnti ((piasi non sana* mentis 
fuerit teslator, 1. 2. ». l). ». 2. ). 

Tali restrizioni occasionale, dai più urgenti riguardi non cangiano però 
il carattere fondamentale del diritto romano. Ed all’ intento che (]ueslo 
venga apprezzato sotto il punto di vista della morale, è forza far quivi, 
precedere alcune osservazioni. Il diritto considerato in se c per se, non 
è nè morale nò immorale; esso è dotato d’una indipendenza a lui ine- 
rente, e che dcvcgli mai sempre e.ssere serbata intuita. Del ri'sto la nia.s- 
sima fondamentale, posta qual base del diritto, che gli spelli delerininarc 
e conservare in una comunione le condizioni della coesistenza (c secondo 
il concetto nostro, anche quelle, dell’ assistenza) tra le libere persone convie- 
ne la si applichi al diritto stesso. Anche questo, malgrado abbia una propria 
speciale sussistenza, trovasi in una suprema colleganza con tulli i beni della 
vita, e speciamenle con quelli della religione e della morale, ed in ({uesta 
comunione etica fondala da Dio nella esistenza e nella vita, convien si 
serbano intatte le condizioni della coesistenza, di lla reciproca operosità, 
e deiraiulo vicendevole. Siccome peiò il principio comune, che stabilisce 
meramente le estreme condizioni della coesistenza fra i suoi membri, e 
che del resto abbandona ogni cosa alla svincolala forza di ciascuna indipen- 
dente iKjrsona, non è dato trovare se non nei rozzi primordi; così ad un 
certo stalo di sclvaiiclK’Zza fa mestieri ascrivere quel diritto che tutela solo 
le più vitali relazioni etiche, per "quanto del resto si manifesti gagliardo 
ed acconcio. Però il diritto romano sino dalle origini sue palesa una 
colai natura e sancisce principiì sitTatti, che lascia scorgere evidentementr 
«onie punto si curi d’ogni morale efemeulo, del quale, anziché sforzarsi 
a sorreggere ed agevolari; essi principi], so[iporla si dii'cbbc a stento le più 
necessarie restrizioni. E di siffatta cosa parecchi scrittori loccarono(l). (liova 

(l) Hegel, lilos. della storia s. ed. i» 40 , accennò perii primo, sebbene con 
poca esattezza al fondamento interno. — Athal, (11. del dir. II, i , contras- 
segnò il carattere dello stesso diritto con maggiore accuratezza. Hegel scrive 
a p. 5m : t. Koi dobbiamo saper grado della origine e perfezionamento del 


I 


Digitized by 



-• a7i - ■ 

[x-rò ripclppo che se biasimasi quel sistema giuridico, non gli è già che 
gli si dia colpa d’avere data l’ indipendenza al diritto, ma bensì dell’»- 
sprezza del concedo fondamentale e della IraUazione stessa del jus, av- 
vegnaché il diritto romano invece di attrarre, tenda a respingere l’ele- 
mcnUj morale. E s’anco s’avesse a concedere che nello sviluppo dello 
incivilimento de’ popoli che fin’ ora progredì tendendo sempre ad uno 
degli opposti estremi, fos.se necessario assumere il diritto speci.almente 
nella sua parte snbbiettiva, nella sua acerbezza, onde render ben chiara 
la coscienza della personale di.gnilà ed .assicurarla anche ai poslerieomt 
una imperilura conquista; non ne verrebbe che l'apprezzamento obbiettivo 
non debba far emergere come essenziale difetto nella elevazione dell’in- 
dividuo, quella esteriorità dei diritto. 

Dopo di che bassi a lamentare nel diritto romano nn'allro difetto, non 
tanto che esso si mostri a.ssai viziato in se quanto lo è nella sua più re- 
mota derivazione dal earatterc del popolo del Lazio, per ciò che nella 
vita romana, nell’interna organizzazione, manchi i! principio della comu- 

diritlo positivo, all’intelletto schiavo e manchevole di .spirito del mondo ro- 
mano. Cioè fu per noi visto come nell’ Oriente si elevassero a giuridici pre- 
cetti de'rapporti solo morali ; fio presso i Greci il costume era ad un tempo 
una giuridica sussistenza, per il che ne venia che la costituzione dipendesse 
del tulio da esso nonché dalla intenzione , nè si ritrovasse avere fermezza 
contro le instabilità interne c la subbieltivìtà individuale. I Romani effettua- 
rono tale separazione e crearono (?) un principio giuridico, il quale si è 
esterno, cioè senz’animo e .senza sentimento. Che se dessi ne porsero con ci6 
un vero vantaggio, almeno secondo la forma, ne potremo noi per certo trarre 
giovamento senza però incatenarci a siffatto sterile concetto, e tanto meno 
riguardarlo come estremo prodotto della sapienza c della ragione. Erano quelle 
genti gli schiavi che vissero sotto il dominio di essa concezione, ma appunto 
con ciò conquistarono p(?i posteri libertà di spirito, cioè libertà interna, la quale 
per ciò rilrovessi emancipata dai ceppi del finito c dell’eslerno. Spirito, animo, 
intenzione, religione non hanno ora di certo a temere d’essere confusi con' 
quel cìuridieo astratto intelletto. » Stahl a p. 30* dire: « E’idea dell'abili- 
tazione tdi diritto in senso subbieltivo, di diritto aquislato) si manifesta appo 
1 Romani in una veduta unilaterale, cioè quale mera abilitazione (diritto 
spellante ad alcuno) non vivificata nè circoscritta da veriin’obbligo o neces- 
sita detcrminalrice superiore. Kcgià conviene iniaginare dici Romani, come 
è andazzo dell odierna teoria di diritto naturate o, por dir meglio, di rivo- 
luzione, accogliessero diritti umani astratti e privi d’intrinseco, o che accor- 
dassero al cittadino soltanto dei diritti senza imporgli doveri di sorta; che 
invece veggiamo fra loro sempre dirilll concreti e stabiliti, quali scendono 
dalla naliira delle istituzioni giuridiche, dalle tendenze secondo le varie si- 
tuazioni delta vita, dal carallere degli affari. Se non clic mentre il porre la 
misura cd il conQne dcH’iiso di questi diritti, il farli dipendere da una pre- 
stazione compcnsatrice, dall adcmpimcnlo d’uu dovere, dovrel)be tutto ciò scen- 
dere dalla natura delle istituzioni giuridiche, invece trovasi alieno al concello 
di queste, c gli obblighi sussistono siccome affallo staccati, a tato e fuori 
della sfera dei diritti. Il diritto secondo la veduta dei Romani gli è una sfera 
affatto incondizionata dell operare romano. » 
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nilà, dei vincoli del vivere morali giuridici, della snddivmone in varie 
sfere giuridiche morali secondo i celi e le tendenze, ond' è che (alo lacuna 
si manifesta d' un. subito nel diritto. Per le quali cose il diritto romano 
prese un carattere di unità od eguaglianza, che sommamente .allctta la 
speculazione, s’ acconcia in modo mirabile allo svolgimento scientifico, o 
favoreggia 1’ eguaglianza nella cerchia giuridica. In questa direzione del 
diritto romano a centralizzarsi scorgesi un sussidio ed un ravvaloramento 
al diritto germanico , che si smarrisce in sovverchie particolarità della 
condizioni della vita c delle tendenze Ma siccome il sistema romano 
trovasi ristretto in un cstnpo esclusivo, perchè gli manca il senso 
delle organiche istituzioni , perciò esso rimane difettoso come quello 
che non accenna se non astrattamente ai membri esterni di una contrap- 
posizione, vale a dire da un lato alla unilà e generalifà delloi, stato coi 
suoi poteri e funzioni, dall’altro ad un’individualismo atomistico nelle sin- 
gole persóne che trovansi in vicendevole indipendenza' c che non seguono 
*e non regoismo. Invece i colleganti vincoli del diritto tedesco palesano 
come r elemento morale si ritrovi in armonica unione col giuridico, av 
vegnachè i rapporti dei beni, vengano deterininati non già astrattamente, 
ma come dcvonlo essere secondo gli scopi di legami sociali; com’anco in 
questo sistema si considera ed ap[irezza l’operosilà secondo la meta che 
si iiropone, ed anco dal punto di vista de’ buoni e virtuosi costumi, mentre 
che azioni contrarie a queste morali, se fossero eslet naniftile palesi trac- ^ 
rebbero con se anco delle giiiridiclie conseguenze. Tuttavia non si con- 
fonde il diritto colla morale, avendo luogp questo soltanto nel diritto 
penale, ove e si punisce incondizionatamente rimmoralità fallasi esterna 
e si inferiscono le qualità psicologiche interne dell’ autore, dai falli este- 
riori. Dal che ne segue che se non vuoisi abbia il diritto romano o spar- 
gere errori, e diffondere un concetto giuridico molto limitato, conrien 
completarlo col diritto germanico, avuto però riguardo dover questo ve- 
nire largamente purgalo per mezzo d’una elica filosofia giuridica. 

La vita romana tramontò pel deradimento del buon costume antico, ed 
il suo diritto anziché servire di ostacolo alla mina, l’accelerò (1). 

Il sistema romano segnò finalmente de’ severi confini al diritto privato 
ed al pubblico, contrapponendo l’individuo e la sua libera volontà allo 
insieme pubblico. Tal processo di separazione venne attuato mediante 
le Xll (avole. Ma siccome il diritto dojio la sua segregazione dal diritto 
sacro e pontificale, venne ancor per lungo tempo modificato dalla reli- 
gione e dal costume, cosi rimase nella publicilà delle giuridiche bisogna 

I 

(i) Commentando Cicerone il vc'rso di Ennius: » Moribus antiquis res sta 
ftomana viri-.quu » osservava: « iiostris vitiis non casu aliquo, rempublicaui 
verbo retinemus, re ipsa vero jam pridem aintsimus. » Agostino fece emer- 
gere pel primo questo difeltu morale dsllo stalo romano, come in parte anco 
del diritto privato, e ciò nella sua opera: de civilale Dei, specialmente nei 
primi sette ibri. V. pure il lib 11 al Gap. 31. 
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tin’imporlante elemento, quantunque fosse pubblico solo in modo formale. 
Cosi Irallavansi lulti gli affari prinrip.ili, anche dope le XII tavole, publi- 
camcnle avanti lo ragunan/.e popolari, ovvero ai s testimonii rappresen- 
tanti le classi del popolo, sottoponendo quei negozi ad un tempo alla 
pubblica guarentigia, come in fatto erano in origine i testimoni veri ga- 
ranti deU’affarc concbiuso sotto la loro assistenza. Questa piiblicità andò 
in disuso a poco a poco, ed in suo luogo subentrò il costume che ogni 
persona operasse isolatamente e privatamenle di per se (priviis) pnlro la 
sfera del diritto privalo individuale, costume a cui s‘i deggiono apporre 
di molli difetti venienti dalla segretezza con cui Iraltavansi le bisogna ri- 
guardanti i beni materiali. Nel dirillo romano si contrappone più che 
non avvenga in aleun’altro sislrma giuridico, l’ individuo allo sialo. Da 
questo però non conviene inferire che siofi si conoscessero in quella legis- 
lazione se non quéi due eslremi. Vi lianno fin da remoli tempi (oltre 
ranlica costituzione delle gentes), d(ù collegi di varia natura, delle cor- 


porazioiii (corpora) e delle cotmiuità (l) (iiniversitates), e più lardo i»nt^ 
ìiicipi. ovvero la cillà cui fu accordalo il dirillo di cilladinanza romana. 
1 collegi bveano i loro proprii' sacra, cioè osclusivamcnie dedicali al loro 
genio, e quelli non riservati che erano romutii. Vuoisi istituisse Uoinolo 
duo collegi sacerdotali, e Noma accordasse agli artisti che trovavansi 
riunili col sacerdozio, la coslituzione dei collegi sacerdotali. Ma colle XII 
lavole anco in questo argomcnio s’ebbei o a distinguere con maggior di- 
ligenza i eoilegi e le eorpora/ìoni intesi a scopo pnblico, da quelli vólti 
a privali interessi, accordandosi ai nieml)ri di queste ullime società il 
diritto di autonomia in quanto il bene dello sfato non ne venisse leso (2). 
Ma la formazione di tali società non era però liberamenle acconsentita ai 
jìrivali; ed in vero sussisteva e riniase saldo anche più lardo il principio, 
che solo una legge (spesse fiale un senato eonsullo, quindi quibus ex Si. 
coire licei) ne potesse e concedere la abilitazione, e toglierla, come in 
fatto più volte levolla. Lo stilo romano adombrava Tunilà sua eziandio 
per runiforme interna coslituzione sociale di tulli i collegi. Del cesio per 
quanto spella all’origine esterna del diritto rimasero a Roma soltanto i 
due fattori, lo stalo cogli organi suoi, e gli fwifr/rfHi. Sotto questo pmnlo 
di vista ben diverso offresi il dirillo germanico, avvegnaché per libero 
volere originario, pel naturale dirillo di associazione e non in seguilo al- 
raceousenlimenlo d’un’auiorilà delio stalo, si formasse un ricco sistema 
di stali ( slànde-ragunanze, eonsiglii) e di roiisorterie in armonie a tulle 


(0 Tale argomento venne ben poco approfondilo nei tempi moderni , in 
confronto di altre malerie giuridiche. Kruuse nei ilocumeiiti (Iella frainma- 
toneria li. voi. s. scz. p. na-eis, porge una più estesa esposizione di tutto 
quanto ritrovasi in propo.silo nel corpus jurit e negli anticlii scrittori. 

(s) L. 4. D. de Collegiis et corporibits 141. set. Convien però osservare come 
più tardo si manifestasse fra gli industriali c commercianti uno spirito di 
monopolio, cui gli imperatori cercarono togliere, v. L. i. C. de monopoliis eie. 
{*■ »»)• 
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li“ sfere della vita e rami d’operosità, all’a;,ricolliira non meno clie ai me- 
stieri, in guisa elio lo insieme si porga come mi gradato sistema sociale 
di riunioni organiche, presso le quali non ha luogo un vero rontrasto tra 
puhlieo e jirivato diritto. 

E qualsivoglia maniera di unione lùi'i o meno stretta si può eonside- 
rare sotto un doppio punto di vista: iu se stessa in relazione interna, 
nelle sue eonnaturali determinazioni, ed o]ierosità vòlta ai di lei .seopi 
speciali, cioè nel diritto privato : in raiiporto esterno e vicendevole in- 
llueiiza con tulli gli altri vincoli dello stalo ed in singoiar modo con 
quelli più remoli, vale a dire nel diritto puhlieo alla cui configurazione 
es.sa unione suole cooperare. IVrò il sistema romano raffigura piuttosto 
mecrnnhmu di sfato, ralemanno airineonlro uii’orijdm'smo soem/e che 
del resto iu jiareechi punti è difettoso. Ma in quest’ultimo sistema rima- 
sero troppo dipendenti e deboli i due estremi giuridici, e quimli devesi 
saper buon grado all’innuenza del diritto romano, il quale sviluppò la 
moderna idea dello stato e trasse qm-sto dai viluppi della società nonché 
dalle parziali pastoie, allribuendogli una maggior jiossanza centrale; e 
daU’altro lato per e.sso consegui rimlividuo, stretto in mille guise , una 
abilitazione maggiore in una sfera più ampia e meglio determinata. Si- 
multaneamente caiidero molti vincoli di corporazioni , che quantunque 
appoggiassero sovra buoni prineipii Irovavansi però paralizzati dagli 
abusi. Ma nello apjirezzarc e euslodirc quanto di giovevole ne recò il 
diritto romano, dobbiam guardarci dal lasciar languire lo spirito germa- 
nico. Che se non vogliamo incontrare le ultime sventure di Roma, in- 
generate dai troppo vivi contrasti, ne è forza adoprarei a colmare men:è 
legami organici e verainenle eoneiliativi, la vasta lacuna prodotta dalla 
scissura Ira sialo ed individui. 

In base a (piesla esposizione dell’armonia storica in che si trova il 
rapporto del diritto colla religione ed incivilimento, eoi costume e mo- 
ralità, nonché col diritto pubblico, i.e spelta da eonsiderare: 

2. 11 diritto privato nel suo inlerno sviluppo storico. Innanzi lutto con- 
vien sofTerinarsi a rilleltere allo interesse veramento storico, che in tal 
ramo giuridico ofi're il diritto romano più largamente che non facciano 
lutti gli altri sislemi, non escluso il germanico; però che in esso si faccia 
palese un’indulihio perfezionamento del diritto, e non solo delle institti- 
zioni giuridiche speciali, ed un tal miglioramento muova daH’inlerno al 
di fuori inearnando pareedu nuovi ordini, e cominciando dalle più sem- 
plici condizioni, salga di grado in grado al sommo ])crfezionamenlo. Tale 
sviluppo, onile, brevemente accennarlo, si rilrova prineipalmenlc: 1) nel 
•progresso naturale nonché nel eollivamenlo delle fonti giuridiche: 2) nel 
passaggio dai semplici rapporti ai più complicali, da concetti intuitivi 
alle disposizioni giuridiche più conciliative, e dalle concrete nozioni alle 
astraile : 3) nel muovere della forma esterna alla interna delerminazione 
dello inlrinseeo dei rapporti giuridici, c con ciò simultaneaineiilc nel 
volgei-si al considerare |)iù da presso gli impulsi psichici e morali in- 
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flupnzfiiiU la nalura di «ssa forma, 4) ma eziandio nel regressocagionato 
dallo smeUcrc la piibblieità del commercio giuridico, c nella impotenza 
di ritrovare forme .rispondenti die d’essa fac^uno le veci ; 8) nel com- 
pletar>i del diritto nazionale mercè il jiis gentium, c del posteriore con- 
ciliamcnto e fusione di entrambi; 0) nell' essersi condotta a perfezione la 
iiaturalis rotiti, cui il pretore, la scienza giuridica fondata sulla tllosofia, 
e la legislazione fecero riconoscere per base del diritto. 

Tali momenti di civiltà ti contrassegneremo in breve anco più da 
presso. 

Nel diritto romano ebbero forza tolte le giuridiche fonti d'origine 
immediata o mediata, il diritto di consuetudine, (juello di legge, l’ altro 
dei giureconsulti' c della scienza, unendosi entrambi questi ultimi da 
pretori c da giurisprudenti privilegiati (da .Xuguslo in poi), in si mi- 
rabil modo, da non csscrvepe finora esempio in venni luogo. 

Il progresso dal nmplicc , immediato, concreto ad una più diligente 
distinzione ed alle disposizioni giuridiche conciliative ed astratte, ha 
luogo in varie guise. Innanzi lutto Voggelto giuridico viene concepito 
nella sua unità, per la qual cosa accoglie contemporaneamente c persone 
e cose. Tale è respressione delle XII tavole: fti legassil super pecunia 
tutelare rei siite, ita jiis esto ; c ([uesta si è una conseguenza della no- 
zione romana ilei diritto consideralo quale rapporto di dominio, nozione 
per la quale il signoreggiante è il subbietlo, e lutto ciò che trovasi sop- 
posto ad un dominio, siano persone o cose, è oggetto. 11 diritto esprime 
quindi la semplicità sua nell’origine di un giuridico^ affare , però che 
esso non conosca se non le due forme principali, la inancipatio ed il 
nexum la prima pet la fondazione della proprietà c di altri rapporti 
immediati di dominio ; la seconda per stabilire le obbligazioni. Pt rciò 
abbiamo indie XII tavole: si neTiim facìeì mancipiumve, uti lingua 
nuncupassit, ita jusxsto. Nello sviluppo delle diverse specie di eohtralto 
veggiaruo i lùù antichi contraili essere i reali, cioè quelli che vengono 
slUmlali i<cr rimmudiala consegna di cosa {re). Indi si fa luogo al so- 
lenne contralto per stipulalione, la ((uale traendo rorigine foi-se dal jus 
gentium cr:i in complesso una forma generale, per rendere oggetti di 
azioni legaci anco i contralti che per la loro nalura non erano tali. Ma 
antichi sono anco i contralti letterali, che ebbero nascimento dall’essere 
riportati ossia trascritti nei libri di entrata e di uscita tenuti da ogni 
buon padre di famiglia, contralti che però devono distinguersi da quello .» 
letterale che riscontriamo nel diritto giustinianeo. Solo i)iù tard^ mercè 
il perfezionamento dei rapporti commciXiiali e sotto la riconosciuta in- 
ll+ienza del jus gcntiuin i contratti consensuali poterono fondare delle 
vere azioni ed essere tenuti come perfetti. In colai guisa si vanno sem- 
pre isolando vicendevolmente le jiersone ; e prischi rapporti che atlaea- 
vansi intimamente alla cosa, cstendunsi c si fanno vacillanti , in guisa 
che fa mestieri cerchi il diritto altre disposizioni onde recar loro solidità 
c sicurezza. 
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Dalle forme es|«jj^ e generali sviluppasi grado grado uu’ inlrinsceo 
contenuto che slO|Bmina arinonicamente eolie dislin^doni reali. Nella 
stessa foggia cli & i^nj isscre organieo formansi priniqfgli involiieri ge- 
nerali in eui s'BcWfimno’pi speciali organi ; cosi nel dirillo romano 
emergono innanzi tulio le forme generali di cui vesloiisi gli svariati af- 
fari giuridici. Per il che, la mahcipalio ed il nexnm, c(T'«)iro la poste- 
riore in jure ccssio innanzi il pretore, si ponilo tenere nntr'giò’' siccome 
veri affari giuridici, ma solo per formo puhliehe comuni a diversi ne- 
gozi!. Solo molto più tardo separansi e formatisi i singoli generi degli 
affari di diritto, e nei generi le specie. E rpusla genesi riguardo lo sta- 
bilire c l’esatto distinguere gli affari, durò molta pezza, corno ben di- 
mostralo il lungo vacillare nei contratti gomcili della permuta c della 
compera recente. 

Airintento di deteminare più da pre^o il euiitenuto, nonché la natura 
interna d’un rapjiorto od affure giuridico, vennero considerate gradata- 
mente dal pretore le circostanze psichiche e morah, come il dolus, culpa, 
errar, vis ac melus, c fatto calcolo dei molivi di eipiilà nella loro in- 
fluenza modilìcalrice, nonché del jus genlium, come più volte si ebbe ad 
accennare. Del resto l’abbandono della prisca publicità nel trattarsi degli 
affari giuridici, e l’ impotenza di produrre nuove forme che potessero 
tener luogo di ipiella pel libero operare in rapporto ai beni, sono l’e- 
siircssione d’un regresso che avvenne in conseguenza delle estese rela- 
zioni le quali più non consentivano le pubbliche forme, jn siffatta guisa 
ne venne tramandalo ildiritio romano, il tpiale però non Irovossi armo- 
nizzare collo siiiritb e col diritto germanico, quantunque questi somma- 
mente lo inod llcasse, p^r il che in quanto spelta alle sostanze e special- 
mente al dirillo sulle cose, rimase sempre prevalente la tendenza, per la 
publicità , che venne maggiormente ringagliardita c migliorata negli ul- 
timi Ipmpi mercé rinlroduzione dei publici libri. 

Giova lilialmente avvertire, come la buse più reòondila del dirillo, la 
naluralis ralio salì sempre più in estimazione nel dirillo romano. E sa- 
rebbe del lutto erroneo l’avvisar» ^1) che i Uoinani riscontrassero il fon- 
damento del diritto nella vòlonlà sia del popolo, che dell’individuo. Sendo 
che si scorga nella prima epoc,a nel fas e nel dirillo sacro, itunionedei 
dirillo con un ordine divino obbiettivo, quindi ammellevansi pur sempre 
(lei privati diritti sussistenti indipendentemente dal volere del popolo e 
dal suo ordine di stalo, ed ai a|uali l’espre.ssione del comune volere, la 
legge, accorda o niega il riconoscimento. I-a stessa volontó individuale 
non é tenuta in conto di assoluia generatrice del diritto, ciò che ha di 

(i) Iti (jaesl' errore cadde spcclalmenle Schmidt nella sua opera. La difTc- 
renza Ira il vere fondamento giuridico e La causa attiva dell' origino e del 
ritonoscimcnlo del diritto, è ancora, come sopra osservammo, ben poco co- 
nosciuta nella giurispruilcnxa, e pósta in luce appena da alcuni recenti scrit- 
tori , come da Lcisl e presentemente anco da J/tcriny p. Il, pag. co ( spe- 
cialmente in confutazione di Schmid!). 
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molla imp(TTtanza specialmcnlo n^'l sisloina giuritlioo privato, ma — quan 
lunqoe ciò trovisi poro cliiarainrnle espresso — come la sola causa altiva 
che determinata da certi stimoli e bisogni delta natura umana, porge al 
diritto la sussistenza esterna. Siffatta opinione sviluppossi <^nor più mercè 
la tilosotia, qiiantupiiue questa nel diritto romano non avesse toccato un / 
completo sviluppo^ Imperocrliè per la scienza posteriore appoggiantesi 
alla lìlosofla, ed in sèguito alla ricognizione di una dui)lice ralim, la ratia 
natili alia c cicilis , si ammise un doppio diritto, il jus naturale cui 
(Jajus pareggia il jua gcntium, mentre Ulpiano cita (picsf ultimo come 
un terzo membro), ed il jus ririle (l);ma ciò focosi in guisa che nel /«s 
gentium come anche nel jns cirilc si riconos.-essc l’energia di una no- 
luralis ratio, onde il jus civile si è quel diritto che sulla base della na- 
turalis ratio un popolo sotto l’ influenza moderatrice delle proprio ve- 

• 

(i) Savigny nel sistema dell' odierno diritto roni. I voi., p. 4i , mostro 
come la divisione del diritto romano in due parti , propugnata da Caio fosse 
sempre ta universalmente abbracciata. Tale partimeoto s’accorda con quello che 
Savigny fa ritenendo in ogni diritto (internazionale) «un diritto speciale proprio 
in particolar modo a ciascun popolo , ed un generale basato su quanto avvi di 
CQmune nella natura umana »: al die aggiunse come ■< entrambi trovano il 
loro compimento nella storia e nella lilosniia del diritto. » Ciò che tal pen- 
satore disse ulteriormente sulla missione di essi sistemi, non può qui venire 
che in parte adottato, tanto più che trovò poelhssimo favore presso i seguaci * 
della scuola storidk. egli, dopo aver dimostrata rcsclusiviCi della trattazione 
•stratta filosofica , << clic sottrae ut diritto tutta la vita, » e di quella pura-r 
mente storica « che sconosce nel jus ogni supremo destino» cosi si esprime: 

« Noi eviteremo ItfUi e due siffatti traviamenti se avremo credenza in una 
missione generale (del diritto) la cui soluzione in modo particolare, si è il 
destino di ciascun popolo. La contesa vivissima che elevossi sovra quelle due 
opposte vedute, servi di certo a determinarle con somma diljgenza. ed a lu- 
meggiarle di molto; ma per essa iie segui «he il vero elemento venisse ban- 
dito per le parziali avversarie opinioni. .Sfa trascurando quanto è .Tttincnte 
allo spirito di parte, e studiando puramente in se le tendenze scientifiche 
dell'et.à nostra, ne conforta la lusinghiera speranza di un’ interno ravvicina- 
mento, c p“rò di un vero progresso. » — La generale missione de! diritto 
(cui noi indichiamo come scopo finale giuridico, diverso da quello iinmeiUUo) 
viene definita da Saoigiiy con queste parole: <> Quella generale missione di 
ogni diruto può orinai tenersi per identica col destino morale della natura 
umana, quale esso manifestasi nella cristiana veduta della vita; perocché non 
dobbiamo avere il cristianesimo solo per norma della vàja , ma conoscere 
come esso abbia riformato in realtà il mondo di guisa che I nostri pensieri 
per quanto potessero essere a questa religione avversi, rimangono pur sempre 
da ^sa dominati. E per essersi visto uno scopo generale, non ne segue che 
il oiTitto si sciolga iu una vasta sfera , né venga privato della sua indipen- 
denza; ed anzi esso apparo come una originale c distintissima sussistenza 
nella serie delle condizioni di quel fine generale. Senza inceppamenti di sorta, 
domina nella propria sfera, e raggiunge la superna verità sua, soltanto per 
<fbel congiungimento coll' insieme, o — Secondo il concetto giuridico stabi- 
lito da Krause venne definito appunto il diritto come rinsieme organica dello 
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ulc e (lei propri! l)isogni, formossi e rpiindi rralizzò pel pr«i)^o ooi^- 
plessivo volere, o per quello di individui. lì bensì vero che il mon'.einto 
subbiellivo della volontà rimase sempre pievalenle; ma siccome il fat- 
tore cbbiellivo non era perù .sconosciuto del tulio, cosi questo mercè lo 
svolgimento filosofico (Iella naluralis ralla ebbe ad essere condotto 
a maggiore perfezione , e venire modificato quanljanque dcbolmcmj^*. 
dalla speculazione per riguardi morali, umanilarii c'di pubblù’a utilità 
Jn g(?nerale lo spirilo romano sommamente acconcio ad assimilarsrgli 
elementi stranieri, si mostrò inclinatissimo nella posteriore giurispruden- 
za, alla filosofia venienlc dall’ estero; c nel dirillo pretorio, airaccclfa- 
zione del jus geiUium. 

1 

g 2. .\PrnEZZAMK\TO DEL DIRITTO UOM.CNO l.\ SE STESSO 
SECONDO IL f.tJNTENLTO F. L.\ FORMA. 

li carattere fondamentale d’I i)opolo romano si palesa nello parli del 
sistema giuridico che sono più emergenti e di maggiore clii.irezza. Queste 
dottrine, non altrimenti •che il genio popolare, dovettero ricevere nello 
sviluppo storico una riforma parziale t cagione di pareccliie influenze, m» 
serbarono però la loro Indole essenziale, e tipo earalleristico fino airulfima 
modificazione che si ebbero.'Quantunque il diritto toccasse in Roma la 
più grande indipendenza possibile , e si staccasse da tutte le alfre .sfere 
della vita, non venne per alleo indebolita la generale verilà die il dirillo, 
quale produzione dello spirilo popolari', rilletla mai snjpprc (piantunquc 
in un modo parziale ed astrailo , il concetto della vita , noncbè la ten- 
denza dello sviluppo di un popolo. Per il che il carattere del romano 
dirillo convien^spiegari', desumendolo dal genio dei Romani, dalle prin- 
cipali forze impellenti, nonehè4dal .suiiremo ed infimo scopo della vita, 
a cui quella gente tendea con coscienza opiiure in modo inconsapevole. 

SifTallo earaltere fondamentale può secondo i principali momenti, ve- 
nire determinato nella seguente foggia. In* esso ravvisasi l’impronta di 
una forza del volere e deU'operosUà , forza elle veniente daU’intimo im- 
pulso e coscienza della propria persona e libertà, e diretta da un’acuto 
ingegno analitico, cerca, senza farsi caso della religiorfe, della scienza e 
dell’arte, di subordniarsi per iscopi soltanto eslerni e pratici i rapporti 
esterni della vita’. .\I che serve di stimolo direttore V egoismo , non già 
pel basso scopo sensuale del piacere, ma pel proteggilorc della persona- 
lità nella sua apparizione sensibile, cioè allo intento del dotninio e dei 
potere, cui non concependosi come mezzo, avvegnaché in se stesso no» 
sia più d’un’aiuto ad un’altro oggetto , ma bensì come mela , ion viene 
giammai assunto nella supreme, sua morale missione. Ed ora poniamoci 
a considerare più da vicino questi momenti. •^t 

1. Più e più volle lumeggiossi Palla importanza del principio della per- 
sonalilà c della libertà individuale , che per la prima volta »el diritte 
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romano viene slabilmenle ineanialo nella società c diretto da forme lu- 
telatrici. il popolo romano si rivela fiel serbatore e cultore di un retag- 
gio comune ai pojwli arici, che ncirOccidenle ed in Grecia non conseguì 
verun perfezionamento, dalle stirpi eeltielie ne’tempi storici fu perduto , 
cóme più tardo anclie da’ popoli germanici , i quali arcano iiriginaria- 
raente concepita la personalità più profondamente ed in modo più ele- 
vato che non Tavessero assunta i Uomani, personalità die etdiesi a smar- 
rire nello storico sviluppo per sconcertanti circostanze e specialmente pel- 
'sistema fendale. Per la qual cosa it diritto romano come venne rimesso 
in oiioianzai, penetrando nella vita del secolo XHl, divenne indi un vero 
licncQco sussidio pei popoli germanici e romani , avvegnaché li condu- 
cesse ad essere novellamente consapevoli di un proprio originario prin- 
cipio della vita, ed a liberar.si eziandio a poco a poco de’ vincoli oppri- 
menti che siringevanli a sprezzare la personalità , che tra.scinavano alla 
morale degradazione oppressi ed oppressori, linalmonte ogni libero moto 
nella vita giuridica paralizzavano. Sommamente conforta il vedere come 
a Koma venisse tutelala la persona c la libertà sua; come nella cercini» 
della famiglia sondo inviolabile il ‘domicilio (1), questo si fosse un san- 
tuario pel nomano, ed un’arrii della sua individuale giuridica esistenza. 
Così pure allettano nel diritto pubblico le molle guarentigie contro l’ar- 
bitrio degli impiegali, quali sarebbero ed il diritto di appello aH’adunanza 
popolare, é quello d’iiitercessione spellante ai tribuni e ad altri magistrati 
superiori, in line la fcsponsabilità degli impiegali; nè altrimenti avviene pel 
diritto penale, moreè rabolizionc della tortura è delle pene corporali come 
anco di quella nerissima capitale (2). Ma la personalità c la libertà sono 
nel diritto roimino tuttavia troppo astratte, e concepite senza suf/icienle 
rapporto colle altre persone e coi supremi principii elici licita vita. Qual- 
sivoglia ])crsona deve essere considerata solo per un libero membro 
dell’ ordine della vita , ordine il quale abbraccia in cgual modo tulle 
le persone, e non ìì altrimenti costrutto da (luesle, ma trovasi posto da 
una forza suprema, ed esige la ricognizione c cooperazione degli esseri 
liberi. Che se ipialsivoglia persona non può allargare a suo talento la 
sfera giuridica, ma conviene la determini eziandio con riguardo ai vin- 

(1) Vedi il bel paspo di Cicerone prò domo c. 4i, c 1. in D de injup. voc. 
fa. i) c 1. 21 , ove egli dice: « sed ebi qui domi est, inlerdum vocariinjus 
polcit, tumcii de domo sua iiemo exiralii dcbel. » 

( 2 ) Ihiriiìi) II, p i.'SB. Cicero, prò !5.abirio c. a, «, fa una profonda rillc.s- 
sione psicologica: .< carnifex vero et abductio cupili.s et iionien ipsum crucis 
absit non modo a torpore civiimi Uomanorum, sed etiain a cogilalionc, oculi.s, 
auribus. ilaruin eiiiiii oinulum rcruin non .solum eventus atqiic jicrpcssio , 
■sed eliam cimilifio, expccfu/iu, mentio ijisa tlcniquc indigna eive Jtomnno atqìie 
Uomine Ubero est. lai ecco una dottrina in perfetta opposizione coi nostri 
principii di. terrorismo, clic s'anco per lo più rigettansi In teoria, non sono 
però abbandonati in pratica, malgrado clic rilrovinsi per nulla rispondenti 
alla morale natura deil'iiomo. 
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Coli (iella vita iinianilarii e sociali, nel dirillo roroaiio.invp.ee ogni per- 
sona oìTitsì sollanto in se sl«sa ecl isolala sevcrainentn da tulle le altre, 
colle (juali qiiand’aneo aCvenga che stringa da’lcgami sociali (socielas), si 
studierà vincolarsi meno che sia possibile, serbando ail un tempo la li- 
bertà di sciogliersi, afferrando pcrcic) nei rapporti transitori di avvicina- 
mento reciproco, sempre da un lato unico il •nomento ^i.ipì.ii.'r» (in 
che gli obblighi bilaterali del contratto fa mestieri risolvansi in due uni- 
iilerali, avvegnac«l)è i due contrapposti punti di vista subbieltivi non si 
lascino internamente riunire). È liensi vero che il Romano ammette un 
ordine morale della vita, quale .scorgi’si in pratica nel coslitme (l) il quale 
in vero si ritrova continarc e quasi confondesi col lib''ro arbiirio, c che 
esso ordine viene derivato da un sniimnó divino provvedimento; ma il 
fattore morale non viene consideralo nel dirilto romano se non negati- 
mente ed in modo si limitato, che la potenza sua It quale dà forma po- 
sitiva al diritto, rappresenta la nonna di (lucsio c fondu i legami vitali, 
rimane sconosciuta. Avvisa il Romano potere abbracciare tutti i rapporti 
degli uomini movendo solo dal principio d(d dirilto astrailo ed assoluto. 
Questo si è per lui una forma generale, nella (piale è forza ugualmente 
concepirsi e ralTorzarsi la più svariala materia dei rapporti vitali. Ma 
codesto rappresenta senza dubbio un errore fondamentale , il quale in 
modo non diverso ebbe a pale.sarsi nei sistemi formali filosofici deirepoca 
moderna (KanI), ed a passare nelle alluali giuridiche li'orie, spadalmente 
in quelle che Ibggiansi secondo lo vedute romane (2). E siffatto er- 

(1) Presso ogni popolo bene accostumalo, come c a dirsi dei popoli arici, 
riscoiilriamo un’epoca ove il volere è dominalo dalla armonia suprema, e le 
spontanee eosliiinanzc dirìgono la libertà coscién/.iosa, al che torna oppor- ■ 
timo applicare il dello di Tacito: « Plusque valeut ibi boni ntores, qitain 
alibi bonw Icqcs ». 

( 2 ) Que'pensalori che presenlcmcnle seguono la scuola romana , tcnlarono 

((uesla costruzione pel concetto iinpronlulu ai Uoinani, del do nihii )0 possanza 
della voloiilà (vedi la prossima noia'. L'n nuovo ingegnoso propugnatore del 
diritlu gcrinanico, Oerber, cercò conformare a tal cnncello il dirillo te- 
desco, ed ebbe ad_ osservare (sistèma del dirilto feudale tedesco las.s, prefa- 
zione p. XXV), non doversi il vero sistema giuridico stabilire secondo i rap- 
porli giuridici, ma bensì a tenore del sistema dei « il quale tiene tutta 

la materia giuridica per la sola possibile manifestazione della volontà della 
persone », per cui poscia « il diritto tedesco è di nuovo rapportato allo 
forza immediatamenle operatrice dcll'’uinaiio volere, cioè viene giuridica- 
mente costruito. » — Con (jucslo penò non si fa nulla più che trasformare 
in jus romano il dirillo tedesco contrastando allo spirilo di questo. E seb- 
bene una trattazione di tal fatta possa trovarsi in armonia alla prcvalcnt(ì 
veduta giuridica romana, nonché agli studiosi teneri del romani concetti, e • 
ciò a causa dciruniforniilà delle due scuole, tuttavia |ier essa viene travisata 
la natura del dirilto germanico, cora’anco quella del dirilto in generale. 
Conviene anco avvertire come venisse capovolto il vero, quando Gcr6*r(p. XX) 
sostenne che 1 principii del diritto tedesco hanno un carallcrc snbbitUioo,c 
che a Roma (p. XIX) erano d'indole obbieltiva ed astraila le fondamentali 
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rore trovasi in olire contraddire al semplice prin.npio logico , che la 
forma si deve disegnare in 'armonia al contenuto, .e non questo accon- 
ciarsi ad essa. Però sarebbe lo stesso che sovvertire il rapporto del e 
cose se si credesse potei' rostruire giuridicamente gli elici rapporti della 
vita per mezzo del solo concetto astrailo del diritto. SilTallo modo di 


massime giurìdiche ; mentre invece gli è lutto opposto il caso, sendo che il 
diritto romano s'appoggia a basi subbiettivc , solo per astrazione generaliz- 
■late Gcrber però trovasi nel vero terreno quando (p. XXII). dice che ncl.a 
primicr.1 veduta germanica del diritto l elcincnlo giuridico mariifeslas. come 
cosa secondaria, come fattore puramente formate, che appone 1 impronta giu- 
ridica a quanto risulla dalla libera formazione dei rapporti di fatto. » 

Che se desso autore rilìuta un tale concetto u intende attribuire al diritto 
non solo un significato /iirmti/e, « ma bensì la natura dì un essere sussistente 
di per sé (? !) con organismo proprio e vita indipendente (?!), ” per tale 
apoteosi di un concetto, si fa del diritto un’idolo cui si sacrifica la vera 
vita; e per tal rosa è dimostro eziandio in quali errori possano incappare 
anche profondi scienziati lorcliè negligendo ogni fiiosotla del diritto, muovono 
solo da vedute giuridiche parziali ed esclusive. Per rischiarare vie maggior- 
mente la diversità della teorica nostra, è prezzo dell’opera l'accennare qui 
alla veduta schiettamente romana di Lenz tp. me c sso). il quale consi- 
derando il diritto come la potenza del volere, senza però sconoscere i pre- 
cetti della lihera morale esclama: « La comunione conjugalc dei beni non 


lia in se nulla di giuridico', giuridica e solo il sislenia delia dote neces- 
sario per coloro il cui egoismo non sciogliesi manco all’ amor matrimoniale. 
« La vostra comunione coniugale de’ beni , per quanto vi sforziate , non la 
potete dedurre dai vostri coJl delti condominio ex jure Germanico, e tanto 
meno giuridicamente costruire ». — “ Anche il testamento, opina Lenz, sia 
qual forza del volere, il punto principale per il diritlo, c che una sanzione 
legale della sucessioiie alt intestalo non possa avere altra interpretazione, se 
non quella che essa cerchi esprimere la probabile volonLà del defunto ». 
L’uomo morale — a.ggiiinge egli nel vero spirilo tedesco — può benissimo 
pensare allrimcnli, ed il costume è migliore del diritto : « nin dcvpnsì però 
cenfondere questi due momenti, c l’iillimo ne è dalo nella sua acuta sevc- 
rit.i a cagione della durezza dei nostri cuori ». — Ed in vero quivi non è 
espressa se non la logica conseguenza della angusta vcdula romana del di- 
rillo consideralo per una mera potenza della volontà , dal che largamente 
emerge la sanzione dell’egoismo quale prcdilella produzione del diritlo, non 
che veggonsi abbandonati ad una illimitata libertà e senza giuridica gua- 
rentigia gli intimi vincoli vilali, a cui rispondono gli scopi morali della vita 
«.spressi in azioni e rapporti esleriormcnie valutabili c perciò anco capaci di 
giuridica determinazione. Del resto torna opportuno il rammentare come il 
diritto sia del tulio inpossente a costruire di per se cosa alcuna, nè sistema 
dotale, nè comunione di beni, nè testamcnio o successione ab intestato, sendo 
invece la morale ed il costume più o meno purgali quelli che generano se- 
condo le sorgenti necessità tali istituzioni, nelle quali ritrovano giuridica 
guarentigia e la singola personalità, ed il vincolo della comunione col ranno- 
dare gli individui allo insieme superiore. (Intorno a ciò, vedi il diritto natu- 
rale di Buttar iiJ g§ ett, o» che trattano del diritlo ereditario, e la mia filo- 
sofia del diritto a p. sa? e eoo). 
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considerare limitalo ed aetratto, gli era appunto inerente al carattere dd 
Romano. Imperocché questi nella sua tendenza egoista vòlta ad afferrar^ 
i rapporti non in se obbiettiTamentc ma a soggiogarli al dominio suo, 
onde estendere la propria potenza per mezzo dei beni (onde la massima di 
Arislippo: •< mihi res non me rebus subjungere conor, llor., sembra 
proprio uno slancio dciranima) , considerava tutto il diritto in riguardo 
privato giuridico , soltanto come una facoltà sulle sostanze determinante 
la sfera del potere entro la tpiale una persona può a suo talento operare 
in modo giuridico ed in armonia alla propria individuale natura , sia 
questa morale od egoista. Ma in opposizione a tale concetto romano , 
«onvien pure si distinguano nel diritto privalo due essenziali cerehie. 
L’una si è quella in ciùjÈ^domim il volere, della persona csislenle per 
xe sfessa ed operosa, trova nel lìossedimenlo de’beni materiali ua 
dominio, nel quale il 'f!rìnci[^, morale non può essere giuridicamente 
assunto se non iti modo seco||^o c limitalo, c solo all’ intcnlo che la 
disposiziono dei beni non urti coi doveri riconosciuti universalmente per 
inorali (p. e. nella lesione degli obblighi verso i eongiunli , veniente da 
prodigalità). L’ altra cerchia si è quella in cui le persona inconlrano dei 
rapporti ancor più durevoli nelle varie maniere di socielii, e nella quale 
convicn die il volere degli individui si conformi all’indole cd allo scopo 
della consorteria; o dal loro lato quelle società che hanno onon dovreb-.^ 
boro avere la sola tendenza del conquisto di sostanze, liia invece di in- 
earnare elici rapporti, devonsi giuridicamente ordinare in armonia a tali 
ultime relazioni. A queste non appartengono solo le coniugali e di paler- 
nilà, nonché quelle de’servi, ma eziandio lullii i legami di consorterie di 
cui abbonda cotanto la vita germanica , c che il diritto tedesco al con- 
trario della romana societos, nella quale non si manifestò se non fegoismo 
avverso ad ogni maniera di nodi , regola in rispondente guisa non sol- 
tanto secondo le giuridiche vedute sul possesso dei beni , ma ben anco 
all’ intento di raggiungere scopi morah e giuridici, come è a dirsi del 
.siLSsidio e.^cura delle vedove o degli orfani. SiffaUi legami di corpora- 
zioni furono sciolti pei moderni principii di economia popolare , e poi’ 
l’influenza del diritto romano. Se non che la vera missione cconomico- 
popolarc, morale e giuridica dell’era nostra, si è quella di ristabilire si- 
mili rapporti, i quali quantunque debbansi per lo innanzi fondare sul 
principio della li||p(là, lullavia hanno ad essere morali c giuridici; corno 
pure conviene Si’^ingano de,’ vincoli che sieno norma a quelli che of- 
frono cd agli altri che abbisognano di lavoro, rinalmcnle la nostra vii» 
anilina da un più elevalo spirito di moralità, fé nascere varie associ*- 
zion^ffeltc a scopi spirituali e morali , nelle quali ò bensì regolato il 
modo di partecipazione de’socii per le azioni e loro quote dei beni, m» 
però il lato facoltativo giuridico è subordinalo come mezzo allo scopo , 
per il che non ò dato tener parola di un dominio , o potenza di voler* 
deU’indivkiuo. Gli è quindi ohe il punto di vista (l) unilaterale giuridic* 

(l) Anche Iltering non abbandonò tal punto di vista, dicendo nella p. II. pa;. 
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romano è fora abbaniionare , e non muovere dalla persona e dalla sua 
sfera individuale , onde porre i! diritto in un dominio , in una potenza 
del ^•olere, ma collocarlo nell’ordine esterno dei rapporti della vita che 
reciprocahienle si presuppongono e si richieggono, in guisa elie ogni re- 
laziono vitale sia a determinarsi anrhe obbiettivamente con riguardo a 
lutti gli. altri rapporti, c non soltanto in armonia al volere subbietlivo 
di uno 0 più individui. Indi ne viene clic la conoscenza fondamentale dei 
rapporli fcligiosi, morali, economico-nazionali della vita, formi il sostegno 
d’ogni giurisprudenza, in confronto alla (piale ogni (lualumiue. cognizione 
meramente storica è di gran lunga inferiore. 

2. In base a ciò è dato conoscere la natura del principio colilivo, il 
(juale emerge parimenti in modo totalmente astratto nel diritto romano. 
Benché doppia sia la fonte del diritto, una obbiettiva posta nei rapporti 
della vita formanti il vero fondamento, la ratio juris obbiettiva , l’altra 
subbiettiva collocala nella volontà che si è la causa attiva dell’origine del 
diritto considerato per una manifestazione esterna; malgrado (pieslo, il 
diritto romano riconosce pressoché esclusivamente il solo volere come 
sorgente del diritto, in guisa clic esso sistema può venire designato per 
il principio della volontà subbiettiva (1). Trovasi per vero nell’antico oon- 
concello religioso del diritto, come Fas (fari, sentenza divina) accennato « 
ad un’origine supcriore airumano volere; e più tardo si cercò. per mezzo 

Mr.: li 11 contenuto di ciascun rapporto di diritto, com’è spogliato degli acc«- 
sorii c ridotto alla sua giuridica es-senza, .«! rivela per la forza della volontà, 
il dominio, c le varie maniere di giur^diefie relazioni, sono diversità di po- 
tere >r. Ittcrimj non sconosce die « la materia del jus trovasi molle volte 
frammista ad altri clementi, e precisamente in proporzioni assai disuguali, 
però che cosliluisca dessa ora una parte assai iosignilicale, tafallra Hata la 
prevalente, e quando T unica esclusiva d’ ogni rapporto. « Ma esso autore 
opina che .di giurisla sìa obbligalo a stabilire nell’ analisi del diritto, per 
quanta parte i singoli rapporti entrino a formare il contenuti», giuridico. • 
Ma — per serbare la similitudine — spelta al giureconsulto non solo ana- 
lizzare, ma eziandio colla sintesi giuridica mcllerc I elemento vitate di diritto 
in giusto rapporto cogli altri fattori della vita, secondo die li va condizio- 
nando 0 da es«i è condizionato, al quale intento torna necessario si appro- 
f;>pdisca la natura degli altri principii. E ;'.arà pur sempre un’errore il ca- 
dere clic si po.ssa stabilire in modo giuridico un qualsivoglia rapporto della 
vita, assoluta mento senza un concetio del diritto. — Puchla, corso delle l^t 
U. pag. 593, Ove egli .is.sumo il concetto del diritto, come un potere sovrà un 
oggetto sopposlo alla volontà di dii ne lia il dominio, concetto ebe ei pone a 
'base defta delermìnazione di tutte le parli prineipali del diritto^ non vuole 
In armonia a tal veduta regolare i rapporti di famiglia; e contro a ciò ebbe 
'a pronunciarsi molto ragionevolmente Savigny, sistema ccc. 1, pag. sto. 

(i) Ciò clic dissi sull'influenza della filosolia, spccialincole per mozzo di 
Cicerone, sul diritto positivo, venne ora Un quasi alla prolissità dimo.sUalo 
(tal D. Boigt, nella sua opera : « ia dottrina del jus nalnralc, ceguum et bo- 
num c del jus gentium dei Uomani » loitO, ncllaqualc espone pare la somma, 
e.'fleacia dette teorie lilaso&che di Cicerone. 
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del concelto lllosofico, c specialmente per quello di Cicerone, la fonte del 
diritto nella natura ragionevole dcHnomo, e però che Dio stesso sia la 
ragione suprema, quella sorgente tentossi derivarla da Dio e dall’ordine di 
vita da Lui stabilito (1). Tuttavia e, presso il popolo ed appo i giure- 
consulti rimase predominante l'opinione, che quanto è (ti diritto venga 
stabilito dalla operosità del volere degli individui o della massa. Per il 
che appare la volontà siccome la forza generatrice del diritto , quindi 
qualità inerente alla persona in guisa che da essa trovisi per niun modo 
separabile, nà acconsenta (come il Romano ntenne coerente a se stesso) 
veruna sostituzione. Non altrimenti nel diritto publico' il volere comune 
considerasi per fonte della legge, che però non sendo crealo dalla per- 
sonalità subbicttiva, non origina manco i diritti degli individui , i quali 
diritti, toltine i casi di stringente necessità, non può togliere ma deve 
anzi proteggere. 

Ma nella considerazione morale di un popolo non venne però identi- 
ficata la vOlonlà col libero arbitrio; crasi invece inerente un concetto più 
elevato dalla vera liberili, che doveasi pur tutelare jier la legge contro 
l’arbitrio. E codesto avvenne c per essersi mantenuto intatto il [irineipio 
della libera personalità riconosciuta nel diritto civile, e per essersi incar- 
• nato (obbiettivato) il concetto della libertà in giuridiche istituzioni (2>. 
Epperò vorun cittadino romano non polca per contratto farsi schiavo ad 
un’altro (come viene narrato da Tacito ove parla dei guochi degli antichi 
Germani ). Cosi il diritto non acconsentiva verun’azione a que’ patti che 
trovavansi ripugnare alla libertà del matrimonio, quali sarebbero la pro- 
messa di stringere o no le nozz.e, di scioglit'rlc o serbare il vincolo, come 
anche secondo l’antico diritto di non promuovere lite contro gli sponsali.. - 
Ugualmente la legge non tollerava alcuna restrizione al libero testare. Di 
speciale interesse si era il conservare libera la proprietà come se qual- 
sivoglia limite fosse opposta alla sua natura, onde tramandarla in esso 
stalo anco ai successori ed alle future generazioni, non essendo accon- 
sentito il porle dei vincoli e restrizioni all’intento dell’uso economico, se 
non per mezzo di servitù. Perciò resi fin da principio impossibili i fe- 
decommessi di famiglia, in ispecialilà gli aggravi reali (del diritto tede- 
sco) e le servitù personali; dal che scorgesi di quanta utilità dovesap 
essere raccogliere il diritto romano negli stati germanici, allo intento m 
cangiare le ultime condizioni. Del resto ^malgrado che per l’ ipleresse 
morale e sociale, sia ammessa una liberta obbiettiva in conira pposiziono 

• • 

(i) SifTatbw relazione della ffegge verso il diritto del singoli, venne dimo- 
strata da Jhering. Cicerone prò Coecina al C. os, dice; •< Queero ahs te,pu- ^ 
tesHt ù popnlus jusscrit. me luttm aut item te meum scrmtin esse, idjussuns 
ratum atque firmum faturum ? Perspìcis hoc tiihil esse. Primum illud. con- 
eedh , non quidqaid populas jusscrit ratum esse opporlere ». E al c. so: » 
fundus a palrc relinquilur, ut usucapio fundi, hoc est pnis sollceittidinis oc 
perlcull lillum non a patre relinquitar sed a tegibus ». 

(s) Ciò venne molto acutamente svolto da Ihering, II, pag. ssa. 
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al mero arbitrio, la volontà quale causa del diritto viene insufflciente- 
Bienic assunta nella sua vera posizione circa il fondamento giuridico, la 
ratio juris , fondamento che è appunto riposto nei rapporti della vita 
derivanti dalla natura etica dcH’uomo. Questa ratio (1) esige per una parte 
che il volere, riceva la spinta detevminatrice appunto da esso supremo 
fondamento; e. per l’allra, ebe a causa del nesso organico di tulle le re- 
lazioni, la volontà abbia riguardo a que’ rapporti religiosi, morali , cco- 
nomico-nazionali c publico giuridici che modificano la relazione che sono 
da determinarsi giuridicamente più da presso. Nè trascurò del lutto simili 
riguardi il diritto romano, avegnachè facesseli anzi egli apprezzare nella 
loro varietà, come 1’ humanilas, (equità», boni more», utilitas (2). Ma la 
somma importanza viene |^rò data alla forza subbiettiva del volere, che 
nel diritto publico emdf|;e 'nel concetto dello stalo inteso come contratto. 
communis reipublim sponsit), nella voluntas populi, e nel consensu$ 
vlentium tenuto per base delle leggi c consuetudini, nonché nel caratte- 
ristico imperium degli impiegali. 

3. La facoltà mentale che trovasi predominante nel popolo romano, 
si è ì’inldelto, cioè la potenza analizzatrice e sintetica, che afferra pri- 
mamente persone e cose nella loro sussistenza individuale ed isolata , o 
che poscia mediante astrazione 'l#lle specialità e differenze, comprende 
tutto quanto avvi di comune in un concetto astratto. Indi il diritto ro- 
mano presenta un Paralterc formale ed astratto logico, manifesta la 
dinzione alla corrispondenza dello scopo, ed il fondamento universale 
deW iiiielligenle egoismo. 

a) ll^aj^terc formale logico si rivela nella lendenzii a ridurre a 
certe forimvromuni o schemi, lutti i rapporti che le persone hanno tra 
di loro e verso le cose; a disegnare queste forme chiaramenle con acu- 
tezza e stretta colleganza fra di esse, ad apprezzarle come se fossero esseri 
individualmente esistenti; ed a ricorrere piuttosto a delle fizioni ed am- 
bagi, ogni vòlta che sono cangiati i rapporti, di quello che a rinunziare 
alle anliclrc forme. A motivo della natura formale che rivelasi nell’ ana- 
lisi propria al diritto romano, lo si volle paragonare alla matematica (3). 
Ma in codesto convien riscontrare un biasimo, anziché una lode. Nella 
stessa guisa che la mclcmatica, quantunque le sia dato per leggi costan- 
temente uguali e ncccssaiie della vita di natura, determinare egualmente 
e per sempre anco i rapporti formali (di spazio e di numero}, non può 
tnltavolla arrogarsi rimporlanza delle scienze naturali materiali (fisica, 
chimica ecc.) le quali indagano la natura delle cose. E siccome gli era 

(i) Il concetto della relio ne si ofTre nelle fonti del diritto romano sotto 
vari signilicati, cioè come fonUamenlo, come riguardo, ragione umana , ro- 
gioncoolezza obbiettiva insita nelle cose e nei rapporti. V. Voigt. p. esa. 

(t) La dettagliata dimostrazione ne vicn porta dallo stesso Voigt. 

(s) Lcibnilz (opl. col. 4. P. .t. p. suz). Itisi saepius, post scripta geome- 
Irarum nibii exlare , quod vi ac subtililate cum liomanorum Jurecon- 
sullorum scriplis coniparari possit; tantum narvi inest, tantum profunditaUs. 


Diyitizec! by Googlc 


— 580 — 

puro unVrroro dy^j^cnatematici il erodere di poter determinare .per 
mezzo di forme màMliaiSehe le. naturali (pialità di una cosa ; di un fé- 
nomono (p. e. la luef^): 'cosi gli è pure, come dimostrammo, fallace avviso ' 
quello di tenere possibile il determinare il diritto in se solo , facendo 
astrazione dalle relazioni vitali, e di poter costruire colle forme giuridi- 
«he un.i specie di tavola aritmetica del diretto. 

6) Questa direzione formale che si manifesta nell’ astram- e nel 
generalizzare era l'espressione e ad un tempo il sostegno alla aspirazione- 
alfngitaglimza (I) cotanto viva nel popolo romano. Per lo addietro si 
ritrovavano per vero nel diritto privato delle forme e concelli comune 
(p. e. res, le forme del mancipi tm e tipxùm), ma serviano più clic ad 
altro, a manifestare la maggior semplicità deprapporti. Del resto sebbene 
ne’ successivi tempi collo svilupparsi del diritto pretorio e del diritto 
della scienza, si fosse considerala la diversTbi delle relazioni, rimase però 
prevalente, per quanto era concesso, la tenilcnza a generalizzare ed equi- 
parare. Il Romano come quello che non era dotato di veriin senso arti- 
stico per una configurazione propriamente concreta individuale, e le cui 
diviniti non erano se non l’apoteosi di concetti astratti ed armonizzati alle 
circostanze ed agli scopi pratici, studiavasi anche nel diritto accogliere 
l’individuale ed il concreto in forme comuni. Le XII tavole colla ex(e- 
quatio jiiris tolsero la diITcrenza di casta tra i patrizi ed i plebei, o 
quindi in poi non vi ebbe a Roma se non un sólo ceto civile, 

«n solo diritto di condizione , quello del civis ronMims. Anco 
Bel diritto civile rimane sempre predominante la tendenza a trattai^, per 
quanto fosse concesso, egualmente tutto che iioleasi collqpare sotto un 
concetto comune astratto. Ciò emerge sommamente nel diritto sulle 
cose, nel quale la importantissima distinzione Ira proprietà mobile ed im- 
mobile, non facendone caso di alcuni essenziali momenti p. e. del tempo 
richiesto per usucapire, non si ritrova avere alcun valore giuridico nel 
possesso, nella proprietà, nel diritto di iicgno, in quello credila o nelle 
obbligazioni. Airincontro il diritto tedesco trattando con fondamentale dif- 
ferenza la pi'oprietà fondiaria e la mobile, variamente detiniscc il diritto 
a misura clic cangiano le posizioni della vita, del ceto e della vocazione, 
della nobiltà, del cittadino, di chi esercita una profc.ssionc, op]Hircè de- 
dito ad arti od agricoltura. Conviene di certo ammettere come appunto 
per ciiS tale sistema sconosca la suprema uguaglianza comune, civile e 
giuridica. Dal che venia che somma fo.sse rulilità di accogliere nuova- 
mente il diritto romano, perchè si amme.ttéssc la universale uguaglianza 
giuridica: c quindi la somma di lui semplicità, generalità e chiarezza lar- 
gamente. eonlribui a far cancellare parecchie inutili distinzioni e leggi 
particolari, nonché a' dar fondamento ad una' maggioi’c unità giuridica. 

Il diritto romano ed il tede.sco(2) hanno d’uopo d’essere in questo punto 

(i) Su quesU aspirazione airugugliaiiza, V'. lUcring, p. oo-ias. 

(*) Qualsivoglia fautore del birillo germauico, sarà stretto a coiiTtnire con 
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eonciliali. Esigono rmiità giuridica e l’uguaglianza, che vi abbia un di- 
ritto ed un giudizio comune a tutti i rapporti, innanzi al quale non sieno 
diversamente considerali gli individui, nè come uomini, nè come citta- 
dini: ed immediatamente dopo, che le varie condizioni nascenti dalla di- 
stribuzione del lavoro umano sociale, riteSvino un’acconcio ordinamento 
giuridico (1). 

f) Nella saggia vitale tendenza, il popolo romano conosceva e 
calcolando, usava prudentemente di tuttli rapporti aH’inlento di giugnere 
a proprii pratici scopi; o ad un tempo assimilavasi il diritto privalo, che 
per ciò ebbe a subire continue riforme ricevendone perenne migliora- 
mento. Nessun’auro diritto progredì tanto cogli stessi rapporti della vita, 
come il romano, nè codesto avvenne certamente per una cieca tendenza’ 
ma in forza della legislazione per coscienziosa volontà si dei magistrati 
(specialmente dei jirelori), quanto del popolo. Niente era più contrario 
al diritto romano, che l’abbandonare i rapporti e le istituzioni a loro 
stesse, si che avessero a svilupparsi non altrimenti d’una vegetazione, o 
per un naturale incremento. Ovunque manifestasi le consapevole inten- 
zione, la conoscenza dello scopo e dei rilezzi, dal che somma fermezza 
Bell’ incessante tendere alla meta. 11 popolo romano non sacriticò giam- 
mai la vita ad un concetto o a meri assiomi teoretici. Mentre ì nostri 
moderni propugnatori del sistema romano, veggono forse troppo di fre- 
quente la vita traverso il prisma de' romani concetti, il popolo del Lazio 
considerò la vita in se stessa, c a misura che i di lei rapporti cangiavano, 
riformò coq coscienza anche le norme e le forme giuridiche. 

Nel suo complesso il diritto romano si manifesta come un dirillo 
sulle sosLmze, animalo dallo spirito dell’egoismo inteso a toccare i pra- 
tici scopi del /proprio intèresse, ed assumente la forma giuridica del do- 
minio della volontà. L’egoismo (2), la molla della intera vita nazionale, 

Iherìn'j, ove qucslo osscrv.i, tl, p. ut, che per sottrarsi al dirillo romano 
la sera via non si è <|uella di segnare la dilTerenza tra la nostra veduta 
giuridi<'a*particoIari-gglanle, o quella romana che centralizza; ma che invece 
converrà coltivare il niomenlo imificalorc della nozione giuridica alemanna, 
e moslrare come noi non siamo infine si poveri quanto si credette, ni che 
ne sia mestieri prendere a prestito esclusivamente dal diritto romano quante 
ne fa di mestieri circa -a vellute unificatrici. 

(1) Il maggior numero degli attuali amatori del sistema germanico, tral- 
taiio quindi isolalamcnic anche i rapporti giuridici dei celi speciali; ma gli 
è contrario c .allo spirilo del diritto tedesco, cd alla natura della cosa, il 
eanccMare alla foggia dei moderni cultori del sistema romano queste dille- 
renze, come anco il lacerare, separando, quanto conviene .spetti ad un corpo 
solo, e si ritrovi in uno Stato di reciproca modificazione. 

(2) Tale egoismo venne presentato da lliering, come pr ma fecero Hegel e 
Oans, per rinlima ba.se ilei carattere del diritto romano. Eppero egli dice 
I. p. eoa; ole istitii/ioni romane, le virlù ccc. si coordinano in un sistema 
organico clic viene mosso dallo spirilo dell'egoismo; o questa fona motrice 
si palesa solo nella slrultnra cU energia dello insieme, o non già in quella 
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era voUo eslernammlc a sommetlere al polere c dominio romano gli 
altri popoli, cd iolernamentc nei dirillo privalo ad estendere i beni on- 
de ampliare di (al guisa la signoria sulle cose ,e sulle azioni altrui. 11 
pcreliè, sondo sempre dirello a cereare i propri vantaggi . anche con 
danno altrui, risguardavasi come un principio naturale {in emendo ac 
vendendo nnturalile.r concesmii osi, sese invkem circtwiscribere l. 22 
S 3. D. locali). Qual dirillo sulle sostanze imilalerale cd ||itratlo, esclude 
quindi il sistema romano dalla sfera giuridica tulli i rapporti ohe non 
acconsentono nè un potere nè un dominio egoistico, e nei quali rilro- 
vansi dei più saldi vincoli della vita, quali sarebbero relazioni morali, 
ovvero una subordinazione dei beni » tali scopi. All’ incontro il diritto 
germanico animalo da uno spirilo di unione della nwiale col dirillo, 
impedi che si stringessero e si soffocas.sero i lapporli giuridici nel di- 
rillo sulle sostanze; e però che esso non amniellessc in massima il con. 
cello astratto della sostanza, nè questa considerasse siccome una indi- 
pendente unità giuridica, ovunque delermiiió i rapporti venienti dalla 
proprietà e d.igli obblighi, in armonia alle diflcrenze delle persone e 
delle relazioni della vita. Di puj stabili parecchie restrizioni morali,' e coi 
vincoli sociali congiunse società e conso.derie, beni e fini morali, li ino 
derno egoismo che cerca condurre a vantaggio di sè la novella libertà 
del movimento de’beni che veramente è buona ed utile , andrebbe con- 
tento .se potesse, in armonia allo spirilo del dirillo romano, seguire sen- 
za ritegno il proprio impulso, e non farsi caso iM commercio indivi- 
duale come nelle collegazioni sociali d’ogni maniera di riguardo cd ob- 

delle singole parli ... La forra del dirillo romano si rivela in ciò che non 
perde in.ai di vlsla il nesso cmiiplessivn, nè tende muneo un istante ad uc- 
eonlenlarsi iiinmentaneaincnte a proprio costo. . . Per il clic si può cunlrus- 
scgiiarc il carallere romano tanto iielic virtù come ne'vizii, pel sistema del- 
r egoismo disciplinalo II principio fondami nlale di questo sistema si è che 
r inferiore si sacrifichi al suiieriore, I’ individuo allo stato, il caso speciale 
alla regola asiratia, ii pus^aggiero ul perenne ... Un popolo il filale ncl- 
rifflinenso amore della liberta, acquisti come per seconda natura la virtù del 
sacrilìcio, è chiamalo a dominare- gli altri. Ma ii prezzo della romana gran- 
dezza si fu ben caro. U'insazi.ibil demone del loitiano egoismo tulio sacrilica 
al proprio scopo, la felicità ed il sangue de suoi cittadini, come le iiazioiia- 
lilà de'popoli stranieri ... Il mondo clic gii appartiene è privo d' anima,, 
spoglio de' beni piu cari; gii è un luundu retto non già du uomini, ma da 
inassioie e regole astratte. Desso gli è una macchina grandiosa, ulirabilc per 
solidità, sicurezza e modo coslantemiìnlc uguale di muovere, nonché per la 
forza che va sviluppando , cori die infrange e schiaccia tutto quanto le si 
oppone; ma tuttavia gli è sempre uua macchina, a cui era pur schiavo il 
suo stesso signore ». (Vedi la simile opinione di Hegel). Cd in questo mondo 
si spinge e si rilega la gioventù studiosa prima ancora che abbia conosciuta 
u.ia norma suprema mercè l'elica c la IHosoiia del dirillo; c poi si lamenta 
che non venga giammai o ben difllcilmenle raggiunta una elevala idea del 
diritto, dello stato, e della vita. 
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bligo giuridico e morale. Ma il principio morale che non è per anco 
oscurato nel diritto c nella vita tedesca, malgrado il predominio del si- 
stema romano, eleva di nuovo le proprie esigenze e conviene ritrovi ap- 
poggio in una suprema lilosolia giuridica, e si svolga ognor più sovra 
una base etica. 

% 3. Ivri.iUiNzv uEi. nmirro homano sixu’onGAMzzAziONE MODEnsA della 

VITA r. DEL imUTTO , NONCHÉ 01 LUI PREOIO IN lllCUAnUO ALLA VITA 

rilURinlCA EU ALLO STUDIO DEL OIRITTO UCLL’ ATTUALITÀ’. 

Nella precedente valulazioiic del dirillo romano, de’ suoi principii in 
se ed in contrapposizione al diritto germanico, si accennarono i cangia- 
menti che esso coll’essere in qualche modo accolto, dovea produrre nella 
vita germanica. Ora quivi andremo considerando i momenti principali 
da un altro punto di vista. 

1. hiflnenza dcU’adollameulo del dirillo romano sulla niioDa confor- 
mazione dalla vila e del dirillo. L-’adoltamento dei diritto romano , di 
che non fu per anco scritta la storia interna si importante ( 1 ), conviene 

10 si consideri da un punto di vista più elevato, siccome un avvenimento 
che muove da intime cause, quale anello di quella catena che ammaglia 
Ira loro i lavori cd i conquisti dei popoli, l’iù volte si lamentò che per 
tale accoglimento, al diritto ledc.sco si ritardasse il naturale sviluppo. Ma 
sondo che da un lato convenga avere per sommo lpenellcio,che ai tempi 
nei quali la vila tedesca cominciava a fiorire nelle arti o nel commercio, 

11 dirillo romano il ipialc avea già di molto sviluppali i principii giuri- 
dici circa le sostanze mobili, diventasse un rispondente completamento 
al diritto alemanno; cosi fa d’uopo considerare per somma ventura 
i’e.ssersi frapposto un’ostacolo allo svolgersi del dirillo tedesco, avvegna- 
ché qiicslo si ritrovasse averi' una falsa direzione, ed il movimento in- 
tero vitale 0 giuridico fosse cotanto impastoiato da vincoli feudali , che 
la dignità deH’umana persona e la libertà stessa, sì in generale quanto 
nella eonservazione delle .sostanze , pressoché completamente spenta 
nella coscienza rnoi’alc e giuridica. l’erò il dirillo romano ebbe ad im- 
pedire rulleriore diversione, ed a rainiuenlare allo spirilo ed al senti- 
mento tedesco il principio della personalità e lilierlà, principio che era 
in essenziale rispondenza coll’aulico dirillo germanico, e che allualmenle 
si fu un sussidio a sciogliere quei strelti.ssimi ceppi. I.’ adollamenlo del 
sislenia roiiiano armonizzava colla moderna tendenza spirituale, la quale 

fi) Qual’ .iltn iiilcressc si ilebb.-i opporre alLa mniiranza di una lai storia, 
fu iiulicain da fìluntlschli nella prefazione al suo privato dirillo tedesco I8s5 
nel quale nianitesla un vivissimo .senso tedesco del diritto , contrario alle 
strane vedute non ancora al>baudonatc. circa la posizione del dirillo romano 
nella vila alemanna ; com’anco esprin.c una speranza che venga fondata una 
legislazione germanica, già da gran tempo attesa, , 
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manifestossi dopo rinfelice esito delle crociale, e che condusse gli spiriti 
a ripiegarsi sovra sè stessi, e ta filosofìa colmò d’onoranza (rullima cro- 
ciata di già assai debole 124», — Alberto il grande 1280 e Tommaso 
d’Aquiao 127i), guidandola quindi so>Ta un terreno indipendente in cui 
essa sdegnò le prische autorità. Il novello spirito filosofico ringagliardito 
per gli studii della antica filosofia, radotlamento del diritto romano, indi 
la riforma religiosa . divennero tre punti di partenza e tre impulsi al 
moderno spirito, c vicendevolmente sussidiaronsi. L’ individualità del- 
l’uomo, come quella che nella direzione intellettuale si impose quale 
pensiero e riconoscimento di se stessa , e che alla religione chiese una 
vita emanante dalla fede interna, ebbe dal romano diritto guarentita la 
sua libera operosità nella vita civile esterna. Il diritto romano tolse in- 
nanzi tutto allo stato i vincoli ecclesiastici, fece riconoscere l’indipendenza 
della vita civile, propugnò il concetto di una comune cittadinanza di 
stato, il potere dello stalo ravvalorò e liberollo dalle pastoie feudali, 
fece che nel diritto privato s’apprezzasse la civile personalità, l’uguaglian- 
za avanti la legge civile, il libero trasferimento delle sostanze , ed in 
special modo la libertà della proprietà fondiaria, ed introdusse una mi- 
gliore amministrazione di diritto per l’abolizione degli ondali (giudizi! 
di Dio). Questi sono beneflcii di cui dobbiamo saper grado al sistema 
romano. Ma non possiamo però sconoscere, il che ebbimo sopra ad ac- 
cennare, che siccome la filosofia e la riforma stessa traviarono in parte 
in falsi sentieri, cosi anche il diritto romano a motivo della severa 
esclusività dei suoi principi!, fu spesse fiate guida a di molli errori. Da 
ciò seguinne che esso diritto aspirasse a dominare il lutto e ad accon- 
ciare alle proprie forme i rapporti della vita germanica, si spesso nel- 
l inlcrno tra loro varianti. Or qui sommamente emerse la vigoria del 
sentimento alemanno, e dalla tendenza giuridica del popolo ancor viva e 
sana, malgrado che la fosse l’epoca in cui i giureconsulti tedeschi aveano 
pressoché completamente obliato il diritto patrio per troppa vaghezza 
dello straniero. Ma il popolo nostro colla sua connaturale tenacità e per- 
severanza serbò, malgrado l’opposizione dei giuristi e dei giudizi! , la 
consuetudine di parecchie importanti istituzioni giuridiche, resistette per 
necessaria difesa (1) allo straniero spirito innovatore, e tenne ferme le 
proprie credenze diverse dalle romane, nel matrimonio, nel diritto sui 
beni coniugali, nella paterna podestà, nella tutela , nel diritto ereditario, 
in molti importanti obblighi e specialmente in quanto spella al diritto 
di associazione. Incominciato lo studio del diritto tedesco , specialmente 
allorché Conring (1681) dimostrò evidentemente e con mollo calore l’in- 
dipendenza nazionale del diritto germanico, anco i giureconsulti malgrado 
propendessero pel diritto romano, ed i rapporti ed istituzioni tedesche 
avessero subordinali a concetti romani, studiarono con più giustizia il 

(i) Intorno a qae$to, vedi «pecialmcnle Roder, nozioni fondamentali eco. 
pag. 81. 


Digiiized by Googli 



— 291 — 

costume alemanno e diedero indubbie o svariate prove di un’intelligenza 
giuridica più sana e meglio apprezzalrice delle relazioni vere, di quello 
cbe non faccssei'o parecchi rigorosi seguaci della scuola romana-slorica, 
i quali per qualche tempo intesero a ripurgare la vita giuridica tedesca 
col togliere la fusione già incominciala dei principii romani e germanici. 
11 vero rapporto tra i due diritti venne sempre più lumeggiato, da va- 
lenti fautori della scuola romana e tedesca, si che alla fin fine ne emerse 
non essere stato accolto il diritto romano come tale, ma avere subite di 
molte moditicazioni essenziali, ed essersi fatto luogo ad un’ originale 
processo d’assimilazione, avvegnaché la vita tedesca si appropriasse sol- 
tanto quanto rispondeva realmente ad un’essenziale bisogno. 11 jus ro- 
mano si fu ben altra cosa in Germania ed in pratica e nella scienza, di 
quello che si ritrovasse a Roma. La scienza tedesca lo condusse modi- 
ficandolo ad un tale insieme sistematico , che ben difficilmente allo spi- 
rito romano sarebbe stalo concesso fare altrettanto. E come già in Fran- 
cia il diritto romano, non ricevea applicazione se non come ralio scripla, 
cosi anco in Germania non è pro|iriamenlc il cosi dello impero legale 
del Corpus juris, quanto invece l’autorità -della scienza riformatrico del 
diritto romano che dettava norma ai giudizii. Ma l’ultimo stadio di tale 
sviluppo si può tenere ])er imminente. Del resto fa mestieri che la vita 
giuridica tedesca acquisti j)cr la sua unità la vivente esi>ressione scien- 
tifica. Spelta alla scienza lo svolgere il diritto ancor valevole, nella sua 
unità e complesso, senza soffermarsi al punto di vista esclusivamente ro- 
mano o tedesco giuridico; nonché l’indagare la vera vita nella quale i 
due sistemi non trovansi isolali, ma sono all’ incontro intimamente con- 
giunti. Da ciò non ne segue che debbasi escludere lo studio esclusivo 
di uno di essi diritti come emergono nel loro fondamentale storico svi- 
luppo, ma fa mestieri il porli in armonia anco nella scienza colla vivente 
unità giuridica (1). Siffatta scientifica pcrtrattazione agevolerebbe anco il 

(i) Meco stesso mi rallegro d'aver trovalo in un valente seguace del di- 
ruto slorico-romano, iiu mallevadore di questo concetio, clie già da lungo 
tempo ebbi concepito, però che esso fossemi di guida nello sviluppare i prin- 
cipii di privalo diritto nel lerio libro di quest'opera. (Vindscheid nel suo 
pregevole discorso pronuncialo alla festa dell’università, discorso che trat- 
tava del n diritto e della scienza giuridica » Grifisvaldia 18 S 4 , dice; « Havvi 
ancora un male a scongiurnrsi , male che soltanto ora avvertiamo, però che 
l'abitudine ce lo abbia reso pressoché indilTerentc. Quanto vien trovato sic- 
come essenziale del dirillo romano , convien lo si esponga col diritto te- 
desco non altrimenti di un tutlà iiidwisibile . Quindi dietro quanto abbiamo 
esposto, vedesi come una tale ricerca è da noi fatta , in quanto si indaghi 
per essa il diritto tedesco, e non già per avere una isolala conoscenza del 
diritto romano, il quale perciò viene si odialo da quel Iato che ne concerne, 
siccome fosse una produzione germanica. Oggidì la trattazione scientlflca 
scompone la maleria giuridica che vuole esporre, in romana e tedesca, e le 
prende a considerare disgiunte , I' una accanto dell' altra .... Può essere 
benissimo che una tal epoca (di siffatta divisione dello studio) non sia per 
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formarsi di una IfiRìslazione nazionalp, se qtu sia dovrssr — corno pare — 
farsi lunp;mnenf(' atlendcre. 

2; Considerando il diritio romano dal lato del suo nliln pralico attuale 
vedremo dimoslro da un’imparziale ricerca e specialmente dalla scienza 
di diritto germanico novellamente corroborata, come tal merito sia ben 
lungi da quello che prima gli si volea attribuire, avvegnaché la vita 
giuridica tedesca mantenne pressoché in lutti rapporli alcune proprie di- 
rezioni (1). Che se ne rappresentiamo la giuridica condizione nei paesi tede- 
schi ove vige il diritto comune, condizione provocata dalla coesistenza 
e vicendevole interesse d’enlrambi i sistemi giuridici, non sarà dato in- 
dicarla se non per deplorabilissima, nè tale a cui possa recar giovamento 
il mero storico svolgimento scienlilleo del romano e del germanico di- 
ritto. Ebbero per vero lo ricerche storiche il felice esito di rischiarare 
i momenti caratteristici di ciascun sistema giuridico, di levare novella- 
mente la ripugnante fusione d’istituzioni ehe vennero eongiunle a causa- 
delia loro esterna somiglianza, cd in tal guisa determinare con mag- 
giore acpuralczj'.a la natura di ciascun diritto, nonché la sfera cd i con- 
fini in cui ponno essere applicali. ^la le vedute sul rapporto del diritto 
romano verso il tedesco nella vita pratica, le sono aneor di mollo varie 
tra i propugnatori delle scuola romana e germanica . c conducono ad 
incertezze ed ondeggiamenti. In pareechi casi il quesito dcH’adottamenbi 
di romana istituzione non é di agevole soluzione, qiueslio fcicli- Perciò 
le tedesche vicende non Irovansi impacciale soltanto per la massa delle 
controversie del diritto romano, le quali anziché essere eomposto o di- 
minuite dalla scuola storica, vennero invece accreseinte. (2) ; m4 eziandio 
per la troppa dubbiezza di siffatto rapporto. Ed in ciò è riposta una 
larga fonte di malcontento ben fondalo, malcontento che non può esser 
tolto se da una nuova legislazione, la quale quand’ anco non avesse ad 
appagare tutte le speranze di beneflcii elio da essa si attendessero tuttavia 
correggerebbe dei difelli gnavissimi. In generale è nece.s.sario convincersi 
ciò che pur s’ ammette dai seguaci delie due moderne scuole romana c 
tedesca, come la sola trattazione storica del diritto non corrisponda ai 
bisogni cd alle esigenze della vita. Il sogno della nuda scienza slorica 
deve tenersi per una chimera simile a quella dell’ antico diritto natu- 
rale, il quale siecomc diritto dell’ universo mondo , senza tener conio 
della diversità c modificazioni prodotte dal carattere del popolo, dal co- 
stume c dalla storia, prctendea foggiare tutti i rapporli sullo stesso tipo, 
scoondo alcune forme astraile. La scienza giuridica la si deve conside- 
rare siccome una scienza della vita abbraccianle l’elemento filosofico, lo 

anco passala del tulio; ma del resto non è men vero clic convenga affret- 
tarne il termine. « 

(l) Vedi nella seguente storia del diritto germanico la terza suddivisione. 

(a) Vedi più innanzi su ciò nella tesi della codificazione , quanto opina 
Scufferl. 
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storico c quello immedialamente pratico : ed i rappresentanti di quella 
disciplina hanno a tenere ognor*<ìesto e serbai' vivo e puro il suo sen- 
liniento giuridico, manlenendo la suprema relazione Ira il diritto ed il 
suo scopo finale, e promuovendo la eonoseenza dei veri rapporli della 
vita. I 

;t. Lo studio del dirUlo rnmunn, (pianlunque questo cessi d’avere forza 
di legge, avrà pur sempre una grande importanza seienfiflca. Esso gli è 
una parte integrale di quel retaggio lasciato dall’ antichità ai moderni 
popoli d’ Europa , e che questi avcolsero nel lieto presentimento della 
gran vigoria vitale che ne dovrà loro derivare. 11 jus romano è una 
parte della romana Ictteralura, ma in lui rinetlesi lo spirito e la vita 
dei romani in una forma concrela. Nella stessa guisa ehe la filosofia 
segue una aspirazione ideale, e che l’arte greca rivestì l’ ideale di belle 
forme, rosi il popolo del Lazio creò nel suo dirillo una saggia arte della 
vita. Ma non altrimcnli che la tìlosolìa greca e 1’ arte vive nella libertà 
ideale, c va destando qucsia nello studio; Tiell’ ugual modo il dirillo ro- 
mano compreso della snbbieltiva libertà del \olere, nutre il vivo senso 
(Iella libertà. Ed era lo spirilo di libertà ohe veniente dalla antichità 
greca c romana fu accollo con tanto giubilo da quell’ epoca e con lauto 
amore serbato. Ma il sistema romano non fu solo agevolalorc del più 
libero movimento della vita, clic educò eziandio in parecchi riguardi lo 
sjiirito germanico nel dirillo. Del resto sarebbe erroneo il rifiutare in 
massima al diritto tedesco un senso di forme, rho anzi le ebbe in mag- 
gior conio che non facesse il dirillo romano, quando però esse erano 
intese a far riconoscere ed .assicurare il diritto. Ma ciò che dovea ap- 
lu'cndere il genio tedesco, nel che gli rosta ancora da perfezionarsi da 
vantaggio, si è la plastica configurazione di un concello generale nelle 
sue singole conseguenze; il dominio di tutta la materia giuridica pòrto 
in lai modo per mezzo della forza di principii comuni; e circa lo studio 
delle fonti, il rivelare una concrela ronoscenza della vita traverso una 
ricca casistica. Siffatta tendenza spirituale convion si tuteli rnercè perenne 
sliulio, quanUmque a tenore delle giuste esigenze dello spirilo e della 
vita germanica, faccia ineslieri condurre a perfezione nell’ uguaglianza 
generale, Tamorc della varielà, ed evitare le conseguenze monche ed 
esclusive, collo avere in considerazione il nesso organico della vita. As- 
sumerà lo sludio del diritto romano più libere e scientifiche forme, 
quando non venga più franato come nn cosi dello sludio pel pane men- 
dicalo tanto sconciamente airunivcrsità. Di tale svincolamento devono 
pure esser partecipi od il popolo c la studiosa gioventù tedesca. Non al- 
trimenti die la letteratura moderna dopo essersi sollevata sulle opere 
degli antichi, si emancipò dala mera imitazione c si fece a manifestare 
il genio alemanno, converrà die la scienza giuridica e la legislazione te- 
desca dopo essersi condotta ad un gagliardo studio dallo spirito del di- 
rillo romano, si liberi da questo dirillo tuttora vigente, c si svolga in 
armonia al gonio ed ai bisogni del popolo germanico. Ed è ormai tempo 
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nè devesi indugiare ulteriómientc, che lo studio giuridieo non venga più 
conllnato cotanto nella sfera del sistema romano. Siccome lo studio li- 
mitato ed esclusivo dell’antichità originò in Francia all’epoca della rivo- 
luzione una imitazione cieca delie forme di stalo greche c romane (cd 
il’delivrez novis des Grecs et des Romaiits si fu il desiderio d’ogni as- 
sennata persona) ; cosi l’inaccoiicio studio esclusivo del diritto romano, 
mantenne m varii rapporti una veduta ristretta, nonché una tendenza 
dijlibertù subbiettiva ed astratta, che \enne per conseguenza dal diritto 
privato estesa al puhlico. linperlanto lo studio del diritto tedesco forma ora 
una speciale contrapposizione cd un essenzialissimo completamento. Ma 
esso non 6 sufficiente di per se solo, avvegnaché quanto completa dav- 
vero ed emenda, convien si riconosca anche come un criterio superiore. 
Se non vuoisi soffocato per sempre negli animi giovanili ogni buon germe 
Un dal suo primo svolgersi, e se. bramasi porre una baso stabile alla 
tendenza spirituale, non si sospinga pressoché esclusivamente la gioventù 
nel diritto romano. Ma invece fa di mestieri che questo sistema sia 
piuttosto reso famigliare mercè simultanei studii severi dell’elica titoso- 
fìa”e*della filosofia del diritto, com’ anco delle supreme esigenze della 
vita, nonché col far apprezzare gli scopi finali del dirdto nelle sue in- 
terne relazioni cogli essenziali l'apporti ; in oltre devesi al più presto 
procacciare ad essa gioventù ndl’economia nazionale (1) una viva cono- 
scenza degli importantissimi rapporti economici popolari, che formano 
la base di tante relazioni giuridiche. 

(i) Anche la economia iiazionulc viene di consueto studiala troppo tardo 
presso le università tedesche. Èssa è la vera base fondamentale del diritto di 
commercio; l'autore della etnologia ccc. Kot/fifra//' dice con molla ragione nella 
parte 3. pag. aSa : « Nei nostri libri di diritto privato si ritiene di solilo 
che gli obblighi scendine dai contraili ccc. Ma in verun luogo si fa la do- 
manda, d'onde derivino i contralti. Si presuppone qualche cosa nel lettore 
od in chi ascolta, che forse gli manca del tutto, cioè la cognizione della 
teoria del commercio; si che qualunque venga iniziato alla giurisprudenza, 
dovrebbe aver già fatto degli sludii di economia nazionale, potendo soltanto 
dopo dedicarsi al diritto privalo; però si può benissimo essere maestri nella 
teoria commerciale senza essere giureconsulti , ma non viceversa •>. — li 
diritto romano è appunto il più aslrallo diritto di commercio, e più ebe 
ogni altro esige quindi i fondamenti ora accennati. 
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